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PEEFAZIÒNE. 



LE EIME. 

TÈSTO. 

I>ue sono, quanto alle Bime, le parti nelle quali 
queste edizione 3Ì differenzia dalle altre; l' ordinamento 
ed U testo. Le ragioni del primo aono da chiedere in- 
teramente al mio libro, necessario fondamento ad una 
edizione. con criteri nuovi condotte, e al quale dee es- 
sermi concesso di rinviare il lettore ogni volta che oc- 
corra: ' del testo'invece fu, nel detto mio libro, appena 
toccato. .Dovendo qui renderne" conto, mi convien se- 
guire, per amor dì chiarezza, una. via affatto diversa 
da qnella da me tenute nel disporre ed ordinare le 
Siine-; ma nn paese non si conosce bene, se non sì è' 
prima percorso per limgo e per largo e da tutte. le' 
parti, frugandone ogni angolo ed ogni remoto can- 
tucMo. Io ho distribuito infatti le Rime per. ordine 
cronologico, senza alcun riguardo alla loro forma este- 
riore di ^oiie((t o Capitoli: ma egli è nn fatto che per 
rispetto al testo questi .ultimi hanno ntta storia ben 
diversa e ben distinte dei primi; e non per altro se ne 
fecero nei primi anni separate edizioni, come accennai 
già in quel Capìtolo nono deìla seconda- parte del mio 

menti inediti. Fìrenie, Snoorasori 
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II PREFAZIONE. 

libro, del qncJ Capitolo almeno è neceBaarìo che al- 
tri abbia notizia, volendo intendere i fatti che mi ac- 
cingo ad esporre. 

Le Terze Rune dunque, o Capitoli, si hanno tutte 
comprese nelle due edizioni dal Navo, di aoii Capitoli, 
uscite nel 1B37 e 38 , e preparate quindi subito dopo 
la morte del Bemi. Solamente uno, quello In lode del 
debito, comparisce per la prima volta nel primo libro 
Giuntino (1648); mentre il secondo libro della detta 
edizione {1&5&) nulla ha, quanto ai Capitoli, che già 
non fosse nelle stampe anteriori. I iSoneUi invece ci 
vennero a spizzico. Diciassette, non quindici come mi 
venne detto nel mio libro, in una prima edizione del 1637, 
di soli Sonetti, col luogo , vero o falso che aia, di Fer- 
rara. Altri undici in una nuova edizione, pur di soli So- 
netti, uscito nel 1540 per cura del Navo, Uno solo ne 
aggiunse il primo libro Giuntino; ben sette invece il 
secondo. ' E se in appresso alcun sentore si è avuto 
di qualche rara cosa creduta del Berni, e non comparsa 
in quelle antiche edizioni , fu solamente di Sonetti e non 
di Capitoli. Questo, rispetto al tempo che gli uni e 
gli altri videro la prima volta la luce: ora è da dire 
del modo. 

I Capitoli si hanno stampati, fino da quelle due 
edizioni del Kavo, in assai corretta lezione, salvo la 
punteggiatura e l'ortografia, allora incertissime. Solo 
i due che già notai nel mio libro , del Diluvio e dei 
Ghiozzi, e che più son pieni dì accenni a cose e luo- 
ghi ed usi toscani, abondano di veri e certi e incom- 
portabili errori: anche quello contro papa Adriano ha 
qualche lezione impossibile: dagli altri tutti ricavasi 

' Sotto il come di Sonetti comprendo qni per brevità snaha 
qn&lche altro piccolo compommento DhB non sia in taizarimo, oome 
la Cantone del iato, il MadrigalB ad Amare, e qaallo ol VtKOiio 
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PREFAZIONE. 

generalmente un fatto assai ben chiaro e importante; 
cioè che se non di tutti egualmente (perchè ognmio 
come ben e' intende , dee avere anche per questo ri- 
spetto una propria e particolarB Bua storia) , certo della 
massima parte di essi si trovarono alla morte del 
Bemi copie diligenti e autorevoli. Né questo solo fatto 
ci risulta da quelle due prime edizioni del Navo , ma 
anche ^n altro non meno notevole ; cioò che ad esse 
servirono, per quei Capitoli che hanno comuni, peroc- 
ché la seconda sia più completa assai della prima, co- 
pie che ira loro avevano Importanti varietà di lezione. 
Dei Sonetti invece si vede tutto il contrario; cioè sj 
hanno innanzi alla edieione Giuntina scorrettisBÌmamento 
stampati, e sopra una sola ed unica copia. lì infatti il 
Navo, il diligente editore dei Capitoli, comprendendo 
in quella sua terza edizione del 1540 di soli Sonetti, ì 
sedici già, comparsi a Ferrara, li ricopiò tali e quali, 
benché pieni di errori, senza introdurvi varietà di le- 
zione; mentre degli altri undici eh' ei diede per il pri- 
mo , non trovo che ei facesse, jìno alla Giuntina, altra 
stampa. 

Ed eccoci giunti a questa famosa edizione, la 
quale, raccolti insieme, benché in due serie distinte, 
Sonetti 6 Capitoli, dà spesso degli uni e degli altri 
nuove e varie lezioni. ' Di essa discorsi già nel mio li- 
bro imparzialmente i pregi e i difetti, ai quali ultimi è 
qui da aggiungerne uno, rispetto al testo il più grave 
di tutti; cioè di avere il Lasca, che curò il primo li- 
bro nel quale sono quasi tutte le cose del Bemi , con- 
siderato quella sua edizione come la originale e la 

' L'aTeriaaaoltDÌQ9ÌeiDe,benclià in dae serie distinta, i Sun e(t£ 
eiVapltoli, non fa del resto tina nOTÌtà introdotta dal Lasca, aven- 
done dato 1' esempio nna edizione anteriore alla sua, cioè quellA 
delle Opere in terza rima del IMO, della quale farò nn osano In ap- 
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IT PREFAZIONE. 

priioa, anzi fatta proprio dal Bemi medesimo. E qui 
Gouvien tornare a distiii^ere fìra i Sonetti e i Capitoli. 
Per quelli infatti, stampati per lo innanzi aopra una 
sola ed unica copia e con sformatisaimi errori, è gio- 
coforza accettare, senza curarsi d'altro, le nuove le- 
zioni del Lasca, le quali spesso sono vere e necessarie 
emendazioni, salvo in quei punti dove per rispetto alla 
religione o alla, decenza mutò frasi o parole che io ho 
dovnto restìtuire alla vera lezione. La cosa però è ben 
diversa rispetto aà Capitoli, che sono il piii delle Rime, 
né certamente la parte meno notevole. H Lasca fa in- 
ginsto, tacendo afifatto di quelle due anteriori edizioni 
del Navo, dì soli CapUoU, dalle quali gli fu molto 
agevolata la non facile impresa. Egli sembra averle 
volute confondere con certe copie che se ne fecero 
negli anni 1540, 42 e 45, e delle quali farò parola a 
suo luogo; bastando qui accertare il latto die esse 
introdussero a mono a mano errori non pochi, per la 
cui correzione bastò al Losca ricorrere alle originali 
edizioni, eh' egli non degna pur nominare. Anche da 
quella varietà che dissi essere ira le due stampe che 
il Nave die dei Capitoli, cavò il Lasca alcune lezioni, 
che perciò a lui non sono dovute. Ma le più non si sa 
d'onde vengano: ed è nn fatto che tenendo a fronte i 
due testi, qnello del Navo e il Gliuntìno, non può non 
nascere soventi volte il sospetto che molte di queste 
nuove lezioni provengano solo dal capriccio e dal 
gasto individuale del Lasca. Il qual sospetto è poi 
vòlto in certezza da poche ma convincenti prove che 
lo ho potuto raccogliere. 

La prima ci è somministrata da quel Sonetto che il 
Bemi stampò due volte in sua vita, nel 1526, innanzi 
al Commendo del Capitolo della Primiera, e che il 
Lasca messe in fronte alle Rime nel primo libro Qinu' 
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tino, quasi destinato a tale oso dal Benù medesimo, 
alterandone cod scientemente gl'intendimenti. In co- 
testo Sonetto dtmqne il Berai volle che il pennltimo 
terzetto fosse stampato cosi: 

£ veuntogli inaanzi 
Un che di stampar opere lavora, 
Disse: SlampaUmi guetlo inmal'ora. 

Ora nell'edizione Gtinntina qnest'nltimo verso si trova 
rifatto in .quest'altra mEiniera: « Disse: Stampami que- 
sto in la maVora. > Né qui è il caso di dubitare che la 
nuova lezione provenga da pentimenti o da incertezze 
del Bemi, perocché il Sonetto si ha a stampa, ripeto, 
non una sola volta ma due , con 1' approvazione e col 
consenso del Bemi medesimo; e se dinanzi a un fatto 
. di cotesta sorta non ci si dovesse acquetare, non avrem- 
mo mai per nessuno scrittore un testo sicuro. ' 

Con quel Sonetto e col Commento fu, pure in vita 
del Berni e col suo consenso, stampato il Capitolo in 
lode della Primiera. Anche per questo dunque l'unico 
testo da seguire era posto , né poteva il Lasca sco- 
starsene, sia pure lievissimamente, come si vede dalle 
note apposte al Capitolo nella presente edizione; * che 
anzi cotesta stessa lievità di varianti in un testo stam- 
pato dall'Autore , e dal quale perciò era tanto più grave 
scostarsi, mostra per me sempre più chiaramente nel 
Lasca il rifaeitore a sno gusto, ed il proposito di far 



' Un altro di questi rerei baliellanti, ohe travasi in fine al Oa- 
pUalo contro iiopa Adriano, e ohe le due edlzioDi del Nato leggono 



dalle Giuntine Invece si hn concordeiuente 
' Tedi a pag. 17-49. 

D,g,t,ioflb,GoogIe 



VI PREFAZIONE. 

parlare il Bernì come a lui Lasca sembrava avesse do- 
vuto parlare. 

Assai più grave è una terza ed ultima prova che 
ci è sommioistrata da quel Capitolo imposto al Bemi 
dal cardinale Ippolito dei Medici iu lode di un suo naao 
buffone. È iu cotesto Capitolo ana oerta similitudine, 
per verità nn po' grassoccia e, se vuoisi, anche oscena, 
ma di mirabile veracità ed evidenza; e tale dee esser 
sembrata anche al Bemi medesimo, che per ben due 
volte la cita in certe sue lettere rimaste inedite fino a 
questi ultimi anni, e delle quali si hanno fortunata- 
mente gli autografi. ' Nella seconda edizione del Navo, 
essendo il Capitolo di quelli mancanti alla prima, co- 
testo passo si legge così: 

Iia poesia è come quella cosa 

PiiitKza, che bisogna atar con lei, eo. 

n Lasca sostituì a qnella parolaccia, che non è nean- 
che della lingua, la parola Sapete. Ma gli autografi del 
Bemi haano ambedue le volte bizzarra; e mentre la 
conformazione grafica delle due parole spiega chiara- 
mente la corruzione di bizzarra in pissazza, la data di 
quelle lettere autografe, che sono di pochi giomi 
nanzi alla morte, ci prova che il Bemi volle si scri- 
vesse sempre bizzarra, che col sapete non ha nulla 
neanche esteriormente, che fare; onde è forza conclu- 
dere che qui ci troviamo dinanzi ad un altro conciero, 
e più che mai palese, del Lasca. 

Dissi poco di sopra che le due edizioni del Na- 
ve, di soli Capitoli, offrono spesso, per quelli che 
hanno comuni, tali diversità di lezioni, da non poterle 
credere provenienti dal capriccio o dal gusto degli edi- 

' Sodo la 13 e 16 di questa edizione. 
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PREFAZIONE. Tn 

tori, come spesso paiono quelle del Lasca. Per dame 
qualche esempio, il giorno della gita a Povigliano, nel 
ftmioso Capitolo al Fracastoro, è detto nella prima 
' edizione del Nave (1637) che fu « a' sette d' Agosto » ; 
nella seconda invece (1538) < a' sedici» di detto mese. 
Similmente in quel punto dello stesso Capitolo, dove 
si tocca con incidenza piacevole una questione erudita 
d'im passo d' Omero da Virgilio imitato , è detto nella 
prima edizione che Tifeo dà le volte, « scotendo 
d' Istria (errore per Istia, Ischia) e le valli e le grot- 
te»: nella seconda invece, con lezione affatto diversa 
e da non potersi imputare a capriccio, < scotendo 
Arìme le valli e le grotte».' Talvolta poi è anche 
certo , per la notizia che abbiamo della vita del Bemi, 
che sue proprie e particolari ragioni, non dipendenti 
dall'arte, lo indussero a scrivere, secondo i casi di- 
versi in ambedue i modi che le edizioni del Navo ci 
serbano. Cosi, senza uscire dal Capitolo al Fracastoro, 
il primo verso della seconda terzina si legge nella 
prima edizione del Navo (1537) 

Monsignor di Verona, mio p(tdroiie ; 
ma nella seconda (1638), 

Monsignor toilro amica e mio padrona. 

!tToi che sappiamo come il Bemi se la passasse col 
Giberti a Verona , abbiam ragione di credere che re- 
citando egli il Capitolo innanzi al padrone ed agli 
amici di lui, o dandone loro copia, dicesse e scrivesse 
il verso nella prima maniera; e nella seconda invece 
lo avessero gli amici del Borni nelle copie fatte, o la- 
sciate fare, da lui; e cosi lo udissero dalla sua bocca 

' Vedi Bpfte. 7&-7fl della presente edizione, Note le 7. 
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in qaeì piacevoli crocoM, come quello dì cui ci ha la- 
sciato ricordo cosi vii'ace il Bandello. ' 

Vi hanno dunque diversità, fra Ì due testi del 
Kavo e il Giuntino, delle quali neanche gli autografi 
del Bemi stesso, se ne avanzassero, ma solo un'edi- 
zione da lui veramente fatta o approvata potrebbe 
darci oltima e definitiva ragione. Che fece il Lasca in 
tutti questi passi addotti di sopra , e in altri molti che 
potrebbero addarsi? Scelse fra le varie lezioni quella 
che parve a lui la migliore, e questa sola ci diede, 
non tenendo conto delle altre; sostituendo cosi i cri:- 
teri propri a quelli del Bemi, e dandoci per questi 
tratti, e chi sa per quanti altri, il testo proprio di lui 
Lasca , non quello del Bemi, come si è fatto dipoi, e 
si fa anche oggi, per ben altri scrittori che il Bemi; 
ben altri intendo, non quanto all'arte di scrivere, nella 
quale egli è tra i sovrani. 

Così stando le cose , non vi è quasi più bisogno 
dì dire quale sia stato il compito mio. Far quello che 
il Lasca non fece; cioè tenere nel debito conto le edi- 
' zioni anteriori alla sua, che più ci ravvicinano alla 
morte del Bemi, e ritornare in luce la varietà di le- 
zioni che esse ci porgono. Cosi è da intendere la novità 
che, secondo dissi in principio, offre, quanto al testo, 
la presente edizione. Altro io non potevo fare né volli, 
per non cadere nell'errore stesso del Lasca, cedendo 
alle lusinghe della critica personale e subiettiva, sem- 
pre presuntuosa e fallace. Costretto ad accettare un 
testo stampato, la mia scelta non poteva esser dubbia. 

' Vedi il mio libro a pag. 4ta e eagnenti. llaminento poi che 
qneato etaBBO Capitolo ni Frac&ataro i oQo dei poclii dei quili el 
«nppia eaaece atato meno diffiaila aver oopia dal Bemi. pei teeti- 
monianza d'un bqo a on temporanea ed amico; dalla quale ci è dato 

verBi. • TSÌaagua.... cho lai abbia piuienza di BorìvacU, di dilli ohe 
altri li scriva. . Vedi il detto mio libro a pag. Hi. 
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PREFAZIONE. tX 

Delle edizioni anteriori s'ignora affatto chi si pren- 
deaee pensiero, e solo gli ebunpatori son noti. ' La 
Oituitìna invece ebbe le care diligenti e amorevoli di 
nn valentuomo, amico del Bamì e di gnato squisito, 
al quale sarei quasi per dire clie quel che nacque prin- 
cipalmente fa il gusto squisito, dandogli a credere di 
potersi mettere nella persona del Bemi medesimo. 
Egli errò: ma il suo errore ha scnsa dai tempi, che in 
queste cose davano una grande licenza; dai pochi e 
mal sicuri criteri che allora si avevano intomo al modo 
di governarsi in queste difficili imprese; né fn poi tale 
errore da non potere essere, quando che fosse, emen- 
dato. Agginngasi che la certezza di quelle alterazioni 
pid gravi, perchè affatto volontarie e capricciose, in- 
trodotte dal Lasca, può aversi solo rarissime volte; e 
benché da quelle rare volto si accresca peso ai sospetti 
dove mancano prove di eguale evidenza, è però un 
fatto che nella massima parte dei casi la sentenza non 
si poteva dare se non dal solito tripode, che io non 
volli salire, della critica individuale e soggettiva. Per 
tutte queste ragioni ho dato luogo nel testo alla lezione 
CKontina, riportando nella note quella delle anteriori 
edizioni: dove però ebbi certezza dei conci eri per qual- 
sifiia ragione introdotti dal Lasca, li relegai nelle note, 
dando all'altra lezione il luogo d' onore. Il principale 
ufficio delle note è adunque quello che ho detto, e 
sulla cui necessità non accade d'insistere; ma esse ne 
hanno anche un altro , tuttoché secondario, cioè di chia- 
rire il testo dove mi parve opportuno , o per rispetto 
alla storia ed alla vita del Borni, o per rispetto alla 
lingua; le quali ultime note, non essendo, come le 

' In tìk di aongettnrBi alla qa&Ie Don monotierebbera per altro 
ft^omanti , aooennerà qui ohe in aloQn» almeno delle ediaioni del 
n&va credo aveese rnano, per In parte letteraria, Fraitoeaoo Sao- 
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X PREFAZIONE. 

prime, di fatti, ma di apprezzajpenti, si ricorda che 

possono esaere soggette ad errore, come ogni umaDO 
giadizio. Quanto alla grafìa da uaare, non ebbi diffi- 
coltà; perocché, mancando affatto per le Rime gli au- 
tografi, mi bastò tenermi a quella dell'edizione Giun- 
tina, la quale non differisce molto dalla moderna. 
Anche la conginnzione ed per et non mi si apponga ad 
arbitrio, trovandosi non rare volte stampata nel primo 
libro CMuntino; ' onde si vede che gU scrupoli intomo 
ad essa dell'abate Michele Colombo, erano tur anacro- 
nismo per lo meno di tre secoli buoni. 

Ma dell' edizione Giuntina resta a notare ancora 
una cosa che importa. Kammento come essa sia divisa 
in due libri di Opere burlesche di varii Autori ; dei quali 
due libri, usciti ad intervallo di sette anni fra loro 
(1648-56), soltanto il primo sappiamo che fu curato 
dal Lasca: il secondo invece, contrariamente a quello 
ohe nel mio libro accennai, credo ora per certo che, seb- 
bene promesso dal Lasca, in effetto poi avesse le cure 
di altri. * E perciò tutto quello che fin qui ho discorso 
di questa famosa edizione si ha da intendere del primo 
libro soltanto , dove è del resto quasi l'intero delle Rime 
del Bemi; non di quelle poche che aggiunse il secondo 
e ohe, essendo presso che tutte stampate ivi per la 
prima volta, non possono dar luogo a confìronti con an- 
teriori edizioni. 

Rammento inoltre un altro fatto notissimo; cioè 
che di quel primo libro curato dal Lasca si fecero due 

' Per esemplo, nel Capitolo dsUe Anguille > Entra a ann poeta 
ov'ella Tnole ed esce. • In quello dell* Orinalo < Ed è proprio nn 
fastìdio e unn peoB. • E perfino in idbI verso del Capitolo di papa 
Adriano ■ E si habetia «oro ed argento. • 

' YeRgnBÌ la Prefasiions di Carlo Verzoue alle Rime barteaclie 
edite e inedite del Lasca, Firenze, 1683, pag. ii-i, in Sota. n più 
forte argomento è la nsaucanza nel saoondo libro piantino di qual- 
siasi poe^a del Lasca, mentre da Ini ateaso erano state nel primo 
libro promesse. 
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PREFAZIONE. SI 

pronte ristampe nel ^50 e 52, mentre il secondo non 
bì trova più ristampato dai Giuriti, Fu notato già dai 
Bibliografi clie fra quelle due ristampe e la prima ed 
originale edizione del 1548 era qualche diversità nella 
lettera; ma erasi fin qui creduto, e lo notai nel mio 
libro io medesimo, che essa coosiateBse solo nella cor- 
rezione di errori tipografici, o nello smorzare e addol- 
cire , e talvolta anche BOBtituire con puntolini , qualche 
parola o frase irreverente alla religione e a' costumi, 
die si efa lasciata correre nella prima adizione ; in quel 
modo stesso che questa in altri punti aveva fatto verso 
le edizioni anteriori. Tenendo a continuo riscontro le 
tre stampe Giontine, io ho notato fra esse qualche al- 
tra diversità, degna che ne sia fatta menzione; però 
al paragone bastano qui sole la prima stampa e la 
terza, non avendo la seconda diversità che nell'una o 
nell' altra di queste non da. Certe forme dunque poco 
grammaticali, certe catacresi e idiotismi propri del 
parlar fiorentino, come ad esempio mosterrei, ' inten- 
dessi {2* persona plorale del congiuntivo) , ' andesse , ' 
eominciorono," e simili, accolti nella prima stampa 
originale, trovansi nella terza corretti, mostrerei, in- 
tendeste, cominciarono, andasse. La desinenza in o della 
prima persona singolare dell'imperfetto dei verbi (ero, 
avevo , parevo) trovasi dalla prima stampa alla terza 
ridotta in a (era, aveva, pareva). Ho notato anche una 
volta, a rincalzare un verso che pareva cascante, un 
causano trasformato in cagionano; ' un'altra volta, e 

' • G moiterrei di non me ne carare. > Capìtolo In lataentasione 
l'Amore, pag.l^ dì questa edMoue. 

' • Clie voi non iniindeni qualche boia. > Oapit. dei Cardi, 
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GOD anche maggior mt^aviglia, im iTOvomo, che è forma 
tuttora viva nel popolo, riconciato nel leccatiesìmo 
frovaro. ' Queste diversità fra le tre stampe del primo 
libro OitmtiDO ci provano chiaro che, appena uscita la 
prima , venne fìiori la censura accademica , e trovò in 
essa troppi fiorentinismi, troppe irregolarità, troppi 
idiotismi. Erano proprio gli anni cotesti che si trattava 
di riformare la lingua fiorentina; che anzi, proprio 
nel 1550 e 51 gli Accademici fiorentini nominavano a 
tale uopo dne commissioni, come oggi dirébbesi , le 
quali, secondo il solito delle commissioni, non ne fe- 
cero nulla: male dispute fervevano vive e accanite; e 
in verità era ormai finito, con l'Ariosto e col Berni, 
il tempo d'oro dell'arte, e venuto quello della gram- 
matica. E il far passare il Borni eotto il giogo della 
grammatica era cosa che stava assai a cuore agli Acca- 
demici fiorentini; poiché da esso e dalle poesie burlesche 
può dirsi avessero in certo modo origine, nel secolo de- 
cimosesto, te Accademie in Firenze, dove non si le^e 
altro per lungo tempo che poesie di quel genere. * D 
cercar poi a chi si debbano queste rassettature ad uso 
dell'Accademia, cioè se al Lasca, del quale le ristampe 
mantengono le prefazioni, oppure, come io sospetto, a 
qualche altro consigliere letterario dei Giunti, troppo ci 
porterebbe fuori del campo dei fatti, che qui vogliono 
soli essere proseguiti. ° It fatto è che per queste ricon- 
ciature accademiche è lecito credere che le due ristampe 
del primo libro Giuntino si ecostino anche più della 

' Id quel verso del Capi*- del Dlhipto dt Ki^éUo < Si trovomo 
in mi flnme due petBone • pog. 9. 

' Veg^snai per tutti qnesti fatti le tfotisie »tortclii e Itìterarit 
de,U' Accademia jùvenn^a. 

' n IiSBoa in qaeati ajmi era in Kaerrn con 1' Accademia fioren- 
tina , dalla quale fa espoldo. Anche il non averB egli avnto parte 
nel secando libro gìnntinD pnà dar ragione di credere ehe non ap- 
provaiue le ristampe del primo. 
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prima dal testo del Bemi; e perciò a questa io mi sono 
qnasi sempre attenuto, salvo in quei punti dove le ri- 
stampe correggono qualche error materiale deUa prima 
ed originale edizione. Neppur credei di dover sempre 
notare tntte le diversità che passano fra le tre stampe 
suddette : per darne un saggio, mi bastò scegliere quel 
solo Capitolo che apparisce in' esse per la prima volta, 
eàoè il solo che non si trovi nelle edizioni del Nayo, 
quello In lode del Debito; aggiungendo qui quanto mi 
parve opportuno a meglio chiarire quelle varietà gram- 
maticali e dì lingua che sono fra le tre stampe del 
primo libro <j^iuntìno, e che non erano state notate da 
altd. 

Passo ora a dare piti esatta notizia delle altre edi- 
zioni che alla presente hanno servito ; perocché il cenno 
che ne feci già nel mio libro può solo bastare ad inten- 
dere quello che ne ho discorso di sopra. 

1637. 
I. J Capitoli del Mau \ ro et del Bemia et altri \ 
Avthori nuovamen \ te con ogni di | ligentia et \ cor- 
ratio I Tientam \pati.F&rCu.HioNavo.'i5..D,'XSXY5I. 
Fra U titolo e la nota dello stampatore (manca il luogo , 
ma è noto che esso stampava in Venezia), ' ò un suffi- 
ciente intaglio in legno, rappresentante due antichi 
guerrieri col capo scoperto, i quali supportano uno 
scodo con entro un lione rampante, e sopra lo scudo 
un elmo chiuso con svolazzi, e sopra l' elmo un altro 
lione accovacciato. Èin-8 piccolo, in bel carattere cor- 
sivo, dì carte 64 numerate nel recto, salvo il secondo 

' Era un libralo fiaucese (Jfoveau), ohe prima ebba bottega a 
Bomn, d'onde si trasferì poi a Venezia, come l'altro suo oompaB- 
g«no Vaugrii. 

D,g,t,ioflb,GoogIe 
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foglietto, per tutto il quale la nomerazioue è sospesa, 
per ricominciare poi col n, 17 al foglietto C. Ha le 
segnature da A ad H, tutte intere. Nel tergo del fron- 
tespizio è nna breve avvertenza di Curtio Navo a gli 
Lettori, della quale riportai già nel mio libro la parte 
che allora soltanto parve importare, ed ora do il ri- 
manente. 

« '.... !Egli è vero che potria essere che ce ne man- 

> casse qualcuno de i Capitoli da loro fatti (cioè dal 
» Mauro e dal Berni), 1 quali noi non avessimo potuto 
» avere; ma di questo poco ve ne dovete curare; per- 
* ciocché , oltreché non più di due o tri al piii ve ne 
» potria mancare, che tutti gli altri abbiamo avuti, nò 
» più famosi né più belli di questi, che qui leggerete, 
» non sono, i quali sono gli eletti e sciolti e migliori 

> di quanti mai ne fecero. Prendetegli adunque, Let- 
^ tori, e con quel animo che vi si danno accettategli; 
» aspettando di giorno in giorno opere non meno belle 
» di queste. State sani. » 

La prima metà del libricciuolo , fino alla e. 34 r., 
è occupata dal Mauro, fra i cui Capitoli però se ne 
leggono tre, che in tutte le posteriori edizioni sono 
dati a Gio. della Casa, cioè quelli del Martello, del 
Nome di Giovanni e della Stizza. Al Mauro similmente 
sono assegnati in questa edizione i Capitoli della Piva 
e quel delle Pesche; ma quanto a quest'ultimo non 
credei di ciò tenere alcun conto, dacché il Borni me- 
desimo in tanti luoghi de' suoi scritti lo riconosce per 
suo. ' Dopo il qual Capitolo delle Pesche, che é posto 
ultimo fra le cose del Mauro, a metà della e. 34 r., 
senz' alcmi segno che una nuova serie incomincia , eì 
legge « Capitolo de l'Anguil | le dil Bemia»; e cosi 
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in tutti i successivi si aggiunge al titolo il uome dil 
Bemia, mentre per quelli del Mauro il nome dell'Au- 
tore si legge solamente in fronte al primo Capitolo, 
dandosi degli altri il tìtolo solo. 

Diciassette sono i Capitoli del Bemi, che la pre- 
sente edizione contiene, e in questo ordine che segue, 
cioè; Anguille; Orinale; Cardi; i due della Peate; In 
laude d'Aristotele; Gelatina; Del prete da Povìgliano 
(al Fracastoro); i due Alla Inamorata; In lamenta- 
zion €p Amore; Di Giozzi (Ghiozzi); Lettera a M. Bac- 
cio Cavalcanti sopra la gita di Nizza dil Bernia; A 
fra Bastian dal Piombo; A suo Compare {Antonio 
Dovizi); Del diluvio; Di papa Adriano. Quest'ultimo 
termina a metà della e. 64 t, senz'alcuu segno tipogra^ 
fico di fine, né alcun richiamo a pie della carta, l'al- 
tra metà della quale è bianca; e cosi finisce il libretto, 
senza registro uè soacriziono, né data, né indice né ta- 
vola alcuna. Due altri esemplari, che due bibliografi 
dicono di aver veduto , sono da loro descritti come il 
Palatino- che io ho sotto gli occhi, cioè di carte 64 nu- 
merate, e non più, ancorché nulla dicano di questo 
BÌngolar modo di chiudere un libro. ' Inoltre quella 
metà bianca dell'ultima carta, mentre in tutte le altre 
i Capitoli a' inseguono senza alcuno spazio ira loro , 
sembra mostrare chiaramente interruzione di stampa. 
E^ cagione, credo, a mandarla faoTÌ cosi interrotta 
il sapere che in quello atesao anno si preparavano altre 
edizioni del Bemi, e l'interease dell'editore di non 
lasciarsi togliere, in cosi grasso affare, la mano. Fi- 

' Qnmba, Serie dei Titti di lingua, N. 158, e Libri Cataìogue, ÌSi7, 
K. 1611. Non in questo modo si chiudono altri libri impresai dal 
Bavo, oome ed esempio i SoneUi del Bemi stegeo dell' ediz. del 1510, 
ohe Tedremo fra poco; t OajtitoH del signor Pietro Aretino, di Lodo- 
vico Dolce e di Pranceieo Sartaovtno (1510); e le Iiitrrie vinixiane di 
K. ± SabeHico , tradotte dal Dolce (1644). 
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nalmdiite il Navo medesimo , ponendosi tosto all' opera 
per una nuova e più compiata edizione che uscì l'anno 
appresso, come vedremo, sembra aver considerato que- 
sta sua prima come una specie di prova, della quale 
fosse necessario correggere i più gravi difetti. Però i 
difetti sono soltanto di ordinamento e di disposizione, 
e di poca cura nel discernere gli Autori de' varii Capi- 
toli: rispetto al testo invece, questa prima edizione del 
Kavo , preparata sabito dopo la morte del BernÌ,.]ia 
una grande importanza; e il Lasca stesso, come ac- , 
oenoai, senza pur nominarla, potè con essa correggere 
assai degli Bcerpelloni incorsi nelle posteri ori. ristampe, 
ma anteriori alla sua. Sono senza sostanziali errori tatti 
quei Capitoli paradossali che il Bemi era solito reci- 
tare a mente in corte di Roma, e dei quali è facile in- 
tendere che si moltiplicassero copie. Lo stesso si vede 
di quelli che possono francamente dirsi i più belli, 
come quel d'Aristotele , quello al Fracastoro , i due 
della Peste, e dei quali anzi sappiamo ohe l'Autore 
era meno restio a lasciar copia ei medesimo. "- 

H. Sonetti del ] Hernia in diserei sw' [ getti et a 
diver \ se Persone \ scritti \ . Questo è il titolo innanzi 
al primo Sonetto, nel recto della seconda carta. La 
prima, ohe fa da frontespizio, è bianca nel recto, e nel 
verso inquadrata da un elegaute intaglio in legno, cbe 
rappresenta un corteggio dì cavalieri e di diune, prece- 
duto da un paggio , a diporto per una via con edifìci. 
Sopra l'intaglio si legge Sonetti del Bemia, e sotto: 
In Ferrara, per Scipitm et \ Fratelli M. D. XXXVH 
£ in-^ pìccolo, di carte undici non numerate, più una 
bianca in fine; con le segnature a, b, e, in duerni tutti 
interi, salvo che l'ultima carta dell'ultima segnatura 

' Vedi il mio libro a pag. ias. in nota. 

■ DMn;.^:b, Google 
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è bianca. ' Tale l'esemplare palatino die io ho sotto 
gli occhi, e che fa già del Poggiali, il quale ne diede 
iusnfSciente notizia al n. 10 del tomo secondo della 
sna Serie dei Testi di lingua; ma il libretto, per esser 
completo , bisogna sia consunto al Dialogo centra i 
Poeti, ove seguita con la segnatura d il registro delle 
antecedenti lettere occupato dai Sonetti; come fu già 
notato per il primo dal Melai (Dizionario cPOpere ano- 
nime, ec, I, 126), e come conferma un esemplare di 
questa edizione del Dialogo, separato però dai Sonetti, 
posseduto dall' egregio D. Raffaele Pagliari di Roma. 
Vi è poi ragione di dubitare che il luogo ed il nome dello 
stampatore sien falsi, non conoscendosi altre stampe 
ferraresi di questi Scipione e fratelli. ' 

Diciassette sono i componimenti contenuti in que- 
sta prima edizione dei Sonetti, cioè 16 Sonetti, ed ul- 
tima la Canzon d'un saglio (salo). Quali essi siano 
precisamente, si vede, coi titoli loro, dalle note ap- 
poste a ciascuno nella presente edizione: l' ordine non 
ha alcona importanza, essendo distribuiti a caso e a 
capriccio. La stampa è nitida assai, e bello il carat- 
tere; ma il testo scorrettissimo, come già dissi, e in 
molti luoghi impossibile. 

1638. 
Tutte le Opere del \ Bemia in Terza Rima \ Nuo- 
vammte Con { Somma DUigentia \ Stampate \ Per Our- 
tio Navo et fratelli. M. D. SXSTHI. Fra il titolo e la 

' BuDmentnai ohe nel aeoolo XTI a' haima moltigaimi esempi 
di libri informa di ottavo, tattooiè composti di duerni. La forma 
in coai fatte stampe è stabilita dall'altezza del libro. Questo mi- 
eiu-a lo X 10. s^^o qnalcbe millimetro. 

' Non altre ce TOgiatrail oataJogo à.e]ln Coataitliana , dove sono 
tante cose iintlche di Ferrara; ed anobo il venerando mona. Anto- 
nelli, dottissimo delle cose dì lineila oitt&, fatto da me interrogare, 
risposa di non oonosoeme altre. 

Bernu Rime, ec. b 
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nota dello Btempatore è nel frontespizio il solito inta- 
glio con l' impresa descxitta qoando parlai dell' anteriore 
edizione del Navo, salvo che questa volta i due guer- 
rieri hanno scritto il nome sol capo, cioè Scipione e 
Fabio; il qnale intaglio, iasieme con la data, riportasi 
nel verso dell' nltima carta. È in-8 piccolo, di carte 56 
numerate nel recto , piii il frontespizio. Ài Capitoli del 
Bemi seguono, con frontespizio nuovo e numerazione 
a sé, quelli de! Mauro; e a questi, sempre con nuovo 
frontespizio e numerazione nuova, quelli del Casa, del 
* Bino e d'altri.' Sono evidentemente altrettanti tometti, 
che possono stare anche da sé, di un volume contempo- 
raneamente stampato; e infatti, come notai già nel mio 
libro, subito dopo l'elenco dei Capitoli del Bemi, e 
all'ultima ciuta di questi, trovasi un richiamo alle 
carte contenenti le Tavole degli altri due libri. ' Un 
esemplare di questa edizione, non meno rara delle an- 
tecedenti e assai più pregevole, trovasi in Boma fra 
gli sceltissimi libri, che ebbero in questi anni l' onore 
di una visita del Principe ereditario d'Italia, del- 
l'egregio D, Raffaele Pagliari; dalla cui gentilezza, e 
da quella del marcL Gaetano Ferraioli, ne ho avuto , 
tutte le volte che mi à occorso, riscontro. Riporto poi 
per intero una breve avvertenza dì Curtio Navo a gli 
Lettori di questa sua seconda edizione, perocché da 
quella sempre meglio confermasi quanto di sopra 
toccai del modo onde fu da lui condotta e pubblicata 
la prima. 

«Voi potete oggimai comprendere, benigni Let- 
> tori, quanta diligentia et fatica s' è per me posta in 
* ragonare insieme per porgere in luce, come io fo, 

' QneSti altri eì ridaoono ad nn Capitolo del Bronidno ani Pen- 
nello, e ad nno anonimo boI Bavanello. 

' Tìivola del Mauro i» lo avo libro, car, 71. Taeola dt Metter 
Glov. De la Ca$a in lo nio libro, ear. 3S. 
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» et donare al mondo ì non meno arguti et artificiosi, 
» che giocondi et piacevoli Capitoli del Bemia et del 
» Mauro, dove obbì sparsi di qua et di là et tra le 
» mani di diverse persone sepolti giacevano: et ora, 
» come vedete, vi do il libro intero et tutto perfetto; 
» et quello che forse molto più piacere vi dovrà, è che 

> a ciascuno di loro abbiamo ritornato il suo dì ma- 
» niera, che non starete più sospesi in conoscere quale 
» è compositdone del Bemia et quale del Mauro, per- 
» che tutti seguono ordinatamente et partitamente sotto 
» il nome del eno autore. Et cosi l' uno et l' altro potrà 

> fruire del suo onore et della sua gloria quanto esso 
» merita, senza che per voi si attribuisca quel che è 
* di questo a quello , et di quello a questo. Arete an- 

> cera, insieme con qnesti, alcuni altri Capitoli oltre 
» a quei di messer Giovanni de la Casa, del Bino et 
» d'altri; ma nondimeno leggìadrissimi et degni d'es- 

> aer letti et auti cari. Resta che per me si conosca, 
» quando che sia, che l'opera del vostro Curtio, vi 

> sia grata. State sani , aspettando pur sempre cose 
» belle et nove, » 

E infatti , quanto all' ordinamento , questa seconda 
edizione attiene interamente le promesse che udimmo 
di sopra. Il capitolo delle Pesche è posto fra le cose 
del Borni; quei tre del Casa, che furono assegnati già 
al Mauro, si restituiscono al vero autor loro, il cui 
nome era affatto taciuto nella prima edizione: final- 
mente il Capitalo della Piva è posto fra le cose del 
Bemi, ma nella tavola notato per dubbio. Rispetto 
poi al contenuto, si hanno tutti i Capitoli compresi 
nell'anteriore edizione, più Ì4 nuovi, e cosi in tutti 3^, 
quanti se ne conosce fin qui, salvo il solo In lode del 
Dehilo, che apparve per la prima volta, come ho già 
detto , neU' edizione Giuntina, Non credasi poi che qne- 
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sta seconda edizione del Navo oontiiiiii la precedente 
rimasta interrotta, cominciando la stampa dei nuovi 
Capitoli dove finiscono quelli oontenati nell'altra. È 
veramente una nuova edizione in tutto e per tutto, 
come è provato, per la parte materiale, dall' ordine in 
cui qui stanno i Capitoli. Infatti quel delle Anguille, 
che nell' anteriore edizione era il primo di numero , qui 
invece è il ventunesimo; quello al Fracastoro, che là 
era l'ottavo, qui invece è il secondo, e cosi via discor- 
rendo. Quanto poi al testo, la cosa più degna di nota 
in questa seconda edizione, è quella varietà di lezio- 
ni, ohe di sopra notai recandone esempi, fra i Capi- 
toli già stampati P anno innanzi dal Navo medesimo. 
Quanto poi a quelli nuovi e che qui per la prima volta 
appariscono, sono al solito assai correttamente stam- 
pati, e senza dubbio tolti da copie autorevoli. H La- 
sca, pei Capitoli vecchi, segui quasi sempre la prima 
lezione, come si vedrà dalle note: per quelli nuovi 
poi, è certo che non ebbe innanzi altro testo che que- 
sto del Navo; tanto lievissime sono , e di sola forma, 
le varietà ch'egli cercò d' introdurvi: ed anche qualche 
tratto ohe nel testo del Navo è mancante di senso, 
trovasi riportato tale e quale nell' edizione Giuntina , 
senza speranza di poter pih esser sanato. * 

1640. 

I. Tutte le I Opere del Ber | nia in Terza Rima 
I Novcanenie con \ somma diligenti a stampale [ 
M, D, X^^X , In-8 piccolo , senza luogo né stampa- 
tore, ma certamente fatta in Venezia, credesi da al- 



' Tedaiui priuoipalmente i Capìtoli a M. Marca Vtnttiano a 
fUlt ttgnoH Abbati , pag. SO e U dì queeta edù. Ànclie quello in lod» 
di (^adaaBO i fra questi unovi dell» a* sdis. del Navo. 
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cuni coi caratteri di Bartolommeo Zanetti,' questa 
edizione è la prima che conginnga insieme Sonetti e 
Capitoli, attendendo più di quello che sia promesso nel 
titolo. Infatti ai 51 Capitoli della precedente edizione 
del Navo seguono , a carte 53 v., i sedici Sonetti con 
la Canzone del Saglio gi& comparsi nell' edizione di 
Ferrara, più la Caccia d'Amore. ' Oosii Capitoli come 
i Sonetti sono nello stesso ordine preciso e co' mede- 
simi titoli che hanno nelle dne anteriori edizioni; deile 
quali la presente non è, anche pel testo, se non una 
copia, salvo che vi s'introdussero, per ignoranza o 
per incuria, molti più errori. Alle cose del Bemi se- 
guono , con nuovo frontespizio, le Terze Rime del 
Mauro, da e. 66 a 1B3; ed a queste, sempre con nuovo 
frontespizio, ma continuando la numerazione prece- 
dente, da e. 134 a 1S8, le Terze Mime del Casa, del 
Bino et d' altri. Tin qui adunque questa raccolta di 
Bime burlesche non è se non una copia di quella fatta 
due anni innanzi dal ìfl&vo, e che servi di fondamento 
e di modello a tutte le posteriori. Però un esemplare 
intero di questa edizione del 1640, rarissima a trovarsi 
completa , bisogna che contenga inoltre il Dialogo can- 
tra i Poeti, in 16 carte con nuova numerazione da / a 
16; e più ancora una quarta parte di cose burlesche, 
contenente le Terze Rime del Molza, del Varchi, del 
Dolce et d'altri. A pie della e. 66 t. di questa quarta 
e nuova parte, la quale ha numerazione a sé e distinta 
dalle altre, leggesi: < H Fine »; ma in fronte alla carta 
successiva ; Capitoli del Mauro, del Bemia, del Varchi, 



' MKzznobsUi, ScTOtori, Alt. Bemi, ootia 75; e ciò fti ripetuto 
dal Bambii e dal Bronet. 

' Le stanze della Caccia erano gik state stampate eeparatameD- 
te, ool coma del Bemi, per Fabio B,omBiio, M. D. XXXVB, in-8; 
della quale etainpa boata lanotÌEÌaobe tiovasi in notA allapag. IBS 
della presente edizione. 
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et cCaUri eccellenti Poeti, novamente in oUre alle al- 
tre Impressioni ritrovati, come nella Tavola appare. 
Del nostro autore peri non v' è altro ae non U Can- 
zone del Bemia fopra la morte della sua civetta, a 
carte 58 t; la g^nal canzone del resto non è del Bemi, 
dbene del Firenznola, a coi troTasì resa dal Lasca, 
che ne era amico, in fine del primo libro Gitmtino delle 
cose del Bemi e d'altri, e al Firenzuola pare è asse- 
gnata nell'edizione delle sae Riine, nscita l'anno ap- 
presso (1549) per cara di Lorenzo Scala, altro amicis- 
simo del Firenzuola e del'Lasca, e coi tipi dei Giunti. 
Le edizioni del 1542 e 45 , senza data di luogo , ' 
citate da più bibliografi, non sono che copie materiali, 
ealvo la solita maggior dose di errori, di qaesta 
del 1540. La quale, anoorclià non abbia, rispetto al 
testo, alcuna importanza, riproducendo quello delle 
anteriori edizioni di Venezia e di Ferrara, fii tuttavia 
da me citata nelle note , per agevolare , a chi volesse 
farlo , il riscontro delle mie citazioni , essendo essa , 
massime nelle ristampe, assai men rara delle originali 
edizioni copiate da lei. Perciò quando essa si troverà 
allegata nelle note, dee intendersi citata con lei l'edi- 
zione del 1538 del Navo , rispetto ai Capitoli. Quei ponti 
poi dove si citeranno ambedue, cioè questa del 1540 e 
quella del Navo , sono quelli stessi eh' io feci riscontrare 
con qnest' ultima, da me non potata avere, còme dissi, 
continuamente sott' occhio , e che pur mi bastarono ad 
accertare il fatto della copia suddetta. Finalmente dove 
si troveranno citate senz'altro le edizioni veneziane , s'in- 
tende la concordia delle due edizioni del Navo per quei 
Capitoli ohe hanno comuni, e conseguentemente di 
questa del 1540 e sue ristampe. ' 
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PREFAZIONE. ZX[It 

U. Sonetti del Ber ) tiia in divergi Soggetti et a { di- 
verse persone scriUi. A Meeer Francesco San \ sovino. 
Sotto questo titolo una grande impresa con un leone 
ritto che tiene tra le branche ima &scia svolazzante , 
uella quale è scritto: Invidia Fortitudine superaittr. 
A pie nn drago, obasilisco che sia, con la testa mozza. 
E in fine di questo frontespizio: Per Curtìo Navb et 
fra I telli, Al Lion. M. D. XL. In-8, di 20 carte, nu- 
merate nel recto: regnatore A-E, tutti duerni. Pre- 
cede unar lettera dello stampatore al Sansovino, del 
tenore che ^gne : 

< Curtio Navo a M, Francesco Sansovino. 

> M. Francesco. Ho fatto una colletta di alquanti 

> Sonetti del Bemìa datimi da piti persone; al quale 

• mi saria parso &re iAginria non congiongergli con 
» gli altri suoi, ora con maggior diligentia corretti. Et 
» perchè io vi ho sempre conosciuto cultore de le cose 

• del detto gentil Poeta, però l'ho voluto dedicare 

> a voi, si per farvi grato dono, come anco in segno 
» di particulare aflfettione che io vi porto per gì' infi- 

• niti debiti con che a voi mi avete in perpetuo ligato , 

> tra i quali uno è de i dne Sonetti che avete compo- 

> sto in la morte di Fabio mio iratello, e quali sa- 

> ranno nel fine del presente libretto stampati Va- 

> lete. >' 

Seguono alla dedica 11 Sonetti nuovi, e pei quali 
perciò questa terza edizione del Kavo ha autorità di 
prìncipe. Onde è nel più chiaro modo provato che essa 

Bongi, dal qnala ne ebbi desorkiaiie aocurnta. Talora si trovano le- 
gati insiema 1 tometM delle varie ristampe, con anni diverai. 11 
signor macchese Ferraioli ne ha un esemplare contenente le eole 
Btmt ed il Dialogo del Bemi ; snl quale eeemplara 11 testo t colla- 
zionato iix margine eon la ristampa del 151^. 

' Anche dì questa edizione, più che ratiBslma. D. BatfaeU 
Pagliari possiede un esemplare , legato insieme coi Capitoli del IKiS, 
e col Dialogo del ^T. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



XXIV PREFAZIONE. 

usci posteriormente, .benché nell'anno medesimo, al- 
l' altra del 1540 della quale discorsi di sopra, e dove 

i Sonetti sono diciassette soltanto, quanti ne furono 
dati a Ferrara. Da ciò poi anche un altro fatto è pro- 
vato , piuttosto confermasi ; cioè che le due edizioni dei 
1542 e 45 non sono che materiali ristampe di quella 
del 1540, mancando anche ad esse, benché di data 
posteriore, questi nuovi Sonetti, n sesto di numero, 
nell' ordine che hanno nella originale edizione, e che 
ha per titolo Sonetto cantra la signora Flaminia, fu 
da me tralasciato; come lo tralasciò il Lasca contem- 
poraneo , benché nella parte destinata al Bemi del- 
l' edizione Giuntina accogliesse anche cose dubbie e 
d'autori incerti, e benché non gli fosse certamente 
ignota, come tutte le altre stampe anteriori alla sua, 
anche questa terza del Navo. È questo Sonetto ima 
palese e continua imitazione dei più famosi de! Bemi 
in descrizione d'uomini o donne; con questo di più. 
che l' ignoto autore non lascia di descrìvere 
mente , e con evidente compiacimento , i luoghi più se- 
greti, per dirla col Bemi stesso, di questa signora 
Flaminia, che è certamente quella stessa cui sono di- 
retti i due Capitoli della Fava del Mauro. ' 

A questi nuovi Sonetti, ridotti cosi a dieci di nu- 
mero, seguono i sedici già comparsi a Ferrara, non 
corretti con maggior dUigeniia, come il Navo asserisce 
in quella sua dedica, ma copiati a lettera , dalla prima 
edÌ2done, con tutti i loro errori gravissimi. Anche i 
nuovi non son senza errori; e degli unì e degli altri 

' NeU' Ediz. delle Opi^tinUrzo 
del Mauro, ni legga ne Capitolo coiOn 
risponde assai bene a ^aeata laido Bone 
vaol veder cinantanquo può la aorte», eia fine ■ Costei in sommai 
tale Ch' esser oaconizzata doverria Sol per Dea della poltroneria •. 
11 prinoipio e la fine rìveloDo evidentemente la imitaaions delBemi. 
il qoale Don iinìt& mai aè medesimo oobI apertamente. 
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non potrei che ripetere c[aello che già notai nel prind- 
pio di gneeta f refazione; cioè che si hanno innanzi alla 
edizione del Lasca stampati sopra on solo ed muco testo 
e pieno d'errori, e che perciò per essi è necesaarìo di ac- 
cogliere le correzioni dal Lasca atesso introdotte. Fra 
qaei sedici poi che il Novo ristampò dalla prima edi- 
zione di Ferrara se ne trova uno nuovo col titolo « So- 
netto di Balli a Meeser Manntio d' Aldo » ; il qnal so- 
netto si riporterà ira poco qui in nota, potendo essere 
riportato, a£6nchè ognuno ^udichi se io gli avrei dovuto 
dar luogo &a le cose del Bemi, dove non volle met- 
terlo il Lasca, neppnr come dabbio. Manca a questa 
terza edizione del Navo la Canzone del Saglio, ma essa 
è certamente del Bemi, come provai nel mio libro; ' e 
in Inogo dì essa comparisce qui per la prima volta il 
madrigale € Amore io te ne ec. > , con questo curioso 
tìtolo «Mando fatto in Abruzzo*.* Seguono tre So- 
netti del Sansovino; due dei quali «nella morte di 
Fabio Navo»; il terzo «in risposta d'uno ch'era in 
landa del Be (di Francia) >. ChiudeBi il tometto con 
la Caccia d'Amore, e sotto ad essa la parola Fine. ' 

• Pftg. 67-ee. 

' Qaeota parola mando era della lingua anrìalesoa Tomans, e 
valeva ordine eaeaiiorio, ctlialone o bìiiiìIs. Se ne hatm esempio in 
un daolunsato roinana del 1^6 stampato dal BiblUiflio, Anno IV, 
P»e. 1^ 

' Eoco 11 Sonetto di BaUi proMeaso di sopra. 
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XXVI PREFAZIONBc 

Oneste sono le stampe di cui io ho potato avere no- 
tizia, e sulle quali è condotto il testo della, presente edi- 
zione. Delle Gtitmtìue credo inutile qualsisia descrizione, 
essendo rase abbastanza note da' principali bibliografi, 
e da quello obe ne discorai io nel mio libro. Delle due 
sole edizioni che hanno qualclie rara cosa di nuovo e 
non comparso nelle anteriori , basta il cenno che se ne 
fa nelle note a quei singoli componimenti, né certa- 
mente meritano die se ce parli per altro : ' delle altre 
poi nulla ho da aggiungere a quello che nel mio libro 
ne dissi. Le varie lezioni ed emendazioni apposte dal 
3ottari al terzo libro dell' edizione di Londra (Napoli) 
1728 sono tolte la più parte, quanto al Bemi, dalle 
stampe Giuntine: altre poi, segnate con un asterisco, 
non si sa d'onde provengano, dicendo di esse sola- 
mente il Bottari € che un valentuomo le ha stimate de* 
gne andar Idtte >; tuttavia anche di queste ho tenuto 
conto talvolta, come si vedrà dalle note. Ora è da dire 
piuttosto una parola dei Manoscritti. 

£ prima di tatto , di qael famoso Codice, non cer- 
tamente autografo, donato dal MagliabecM al Dn&e- 
sne, e del quale il primo parlava, in modo tanto con- 
traddittorio, non ho potuto trovare altra notizia che 
importi qui riferire. ' Anche della copia fattane da Àlea- 
Sandro Marchetti ogni ricerca fa vana. Un Codice già 
Gaddiano della Nazionale di Firenze (CI. Vn n. 677), 

' Sono le ediz. di Venezia per Domenioo Qielia, in a Toloiai 
(1561-66), e qaella delia CoUezione ilianiaDte del Barbèra, 18^. 

' Da una leitsra del Mngliabeclii, gentilmente oomamoatami 
da! Big. cav. Aitila, a obe trovas nel Cod, MasliabachiBoo VUI, 7, . 
sei, pHg. IBI , paò nssoer dabbio ohe i Mea. dati al Dofreana fossero 
oo» diversa dal libretto delle Rime del Berni, del qnaie sì digoorre 
nell' altra lettera del UagUabecbi medesiina , da me pubblicata a 
pae. G9S del mio libro. Notevole è poi ohe in quella prima lettera 
del Magliabecbl si dice ohe il sig. Ajidrea Torsi dì Bibbiena aveva 
trovato intorno al Bemi molte altre coie che da oieuRD no» sono 
»lateKrÌttt, maperò vtrittine. 
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PBETAzionE. xxvn 

contenente JSime di Luigi Alamanni e d' altri, e che 
dal FoIlìuL che Io illustrò è detto dalla metà del se- 
colo XVI, ha i due Capitoli del Diluvio e dei Ghiozzi, 
con qualche lievissima varietà dì lezione dalle Giunti- 
ne , ma per la massima parte tolte dalle edizioni ve- 
neziane, come si vedrà dalle Note. * Nella stessa Bi- 
blìoteca', e alla medesima classe (n. 372), un altro 
Codice, del secolo SVil, dice contenere varie lezioni 
in alcuni Capitoli del Benù ricavate dai Uauoscritti 
dal cav. Antonfranoesco Marmi ; ma cotesto varie le- 
zioni sono tutte note già dalle stampe. Un altro Codice 
della stessa Biblioteca e della medesima classe (nn- 
mero 1196) , tatto autografo di Leonardo Salviati , non 
è se non ma, copia fedele del primo libro Giuntino, 
che alla fine del secolo XVI sembra fosse divenuto già 
raro, se il cav. Salviali si sobbarcò alla fatica di co- 
piarselo tutto di propria sua mano. * Finalmente la Bi- 
blioteca Biccardiaua ha due Codici con rime del Bemi. 
Uno, segnato di n. 3471, dei secoli XVII e XVHI, 
messo insieme e in parte anche copiato da Oio. Batt. 
Fagiuoli, ha il sonetto che io provai scrìtto nel 1527 
contro Sigismondo Ualatesta signore di Bimini, ma 
nel Codice intitolato al solito, come erasi creduto fin 
qui, e come si seguita ancora a stampare, < al dnca 

' A pag. T della pceaeste edìz. (nota S) fa errata la aitazioDe di 
qaeMo Codice, dealgniindalo ooms appartenente alla CI. Vili, N. S7. 
E a propoaito del Capitolo del Diluvio noto qui ohs il sig. 8. Mor- 
purgo mi oomomcò gentilmenta, qaando il testo era fluito gii, di 
Etampare, nna SerreiitaBe di Antonio Fdsdì , tratta da tin Codice 
del secolo XIV, già appartenuto al Oar. Beymoor Kirknp ed oggi 
■marrito. Detta Serrentese ha per titolo • Diinvio che fa in licenze 
a di IV di Voi. UCOCXXXni fatto per Antonio Paoni >. Fra le 
altre cobo vi Ò desaritto un ftmoialla Danirago entro una culla, se- 
guito da nn nomo aggrappato ad nn legno. 

' Probabilmente copia dal primo Libro giontino è pnre un Co- 
dice Ashbnmliamiano , ohe nel Catalogo aunesao alla delazione di- 
Mribnita ai Deputati della Camera italiana trovo indicato cosi, al 
N.971;. Bemi, PowHe.n Primo Libro. Coi oortac. in foL del XVI 
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XXVUI PREFAZIONE. 

Alessandro > : l'altro Codice poi, din, 2123, pnr con- 
tenente poesìe di varii e di carattere di varie età, ha 
in principio i due Capitoli ff Aristotele e al Fraca- 
storo, di scrittura certamente del secolo XVii; la 
qnal copia proviene, come è detto nella pagina in- 
nanzi ai Capitoli, e dal signor Conte Dal Verme. » 
Cotesti dne Codici m' erano noti già da gran tempo , 
e d'uno di essi mi occorse anzi di far menzione fin 
dal mio libro (pag. 531 in nota); ma quando fai con 
la presente edizione a quel Sonetto e a questi Ca- 
pitoli, ingennamente confesso che, intento tutto alle 
stampe, mi dimenticai d'essi Codici e di certe nnove 
e varie lezioni che offrono, e che in nessuna delle 
stampe si leggono. Per riparare a cotesta non volon- 
taria omissione , non ho potuto altro che dare in fine al 
presente volume i versi dei Sonetto e dei dne Capitoli 
dove cadono quelle varie e nuove lezioni, lascian- 
done poi il giudizio ai lettori. H mio è, poiché mi dee 
esser lecito esprimerlo, che non sia da fame alcun caso, 
per la poca o nessuna autorità dei due Codici. La in- 
titolazione afEattO congetturale ed arbitraria, e da me 
provata falsa, che è apposta al Sonetto , basta a togliere 
qualsiasi importanza a quella copia del secolo XVil. 
Anche peggio poi è da dire dell'altra copia dei dne 
Capitoli , della medesima età e forse posteriore , e ohe 
apparisce inoltre scorrettissima e scrìtta con la mas- 
sima &etta, con frequenti versi fuor di misura ed al- 
tre sconcezze, che io riporterò tali e quali, perchè 
l'accuratezza materiale è pure ano degli argomenti 
onde si pnò giudicare della fede che nn Codice merita. 
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OEDDfAMENTO DELLE BDCB. 

Come mi occorse ^ di notare fin dal prìnoipio di 
questa mia Prefazione, io non tenni per qaesto rispetto 
alcun conto della forma esteriore delle Rime; ma me- 
scolando ineieme Sonetti e Capitoli, le ho disposte 
tutte per ordine cronologico in quattro serie o grappi, 
n primo dei quali comprende le scritte dal 1618 al 
1523; U secondo, dal 1524 al 27; il terzo, dal 1528 al 
32; il quarto finalmente, dal 1533 alla morte, che fd, 
non come si segoita ancora a stampare, il 26 di luglio 
1636, ma il 25 di maggio 1535. Dove erami noto l' anno 
preciso, non lasciai di segnarlo in fronte al componimen- 
to : gli altri tutti che mancano di cosi fatta nota possono 
con sicnrezzB tenersi scritti in qnel periodo d' anni eh' è 
loro assegnato. Quelli poi che solo per congettura, an- 
corché spesso molto probabile, avrei potuto compren- 
dere in tmo dei detti periodi, li ho raccolti in nna 
nuova serie, assai meno numerosa delle altre, che à 
delle Sime di data incerta. Tale in poche parole la 
traccia di questo nuovo ordine dato aUe Mime , il cui 
disegno interiore fii svolto già nel mio libro , né qui 
accade dirne altro. 

Ma nel disporre ed ordinare le Sime io mi proposi 
anche un altro criterio, cioè quello dell'autenticità. 
Dubiti intomo ad alcmd componimenti si trovano 
espressi fino dalle antiche edizioni del 500, le sole auto- 
revoli, e massimamente dalle Giuntine ; ' né le ristampe 
successive di queste aggiongono lume, ma pinttosto lo 
scemano, togliendo ad alcuna di quelle cose ogni nota 
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di dubbio, e dandole come scevre di qualeiad sospetto. 
Ancorché poi dopo le stampe Gimitme non siasi più 
f&tta edizione die veramente si possa dir nuova, tut- 
tavia qualche altra rara cosa è comparsa, fino a questi 
ultimi anni , che le Giuntine non lianno , e attribuita al 
Bemi senz'altro, senza alcun lume di crìtica.' Or. 
quelli, fra questi varii componimenti, che nonostante 
le antiche o nuove dubbiezze mi risultarono essere cer- 
tamente del Bemi, li accolsi a suo luogo fra le cose 
certe ed autentiche: degli altri feci una nuova piccola 
serie ohe è delle Eime dubbie, dalla quale esclusi però 
la Risposta in nome di fra Bastiano, reetitnendola al 
suo vero autore, cioè a Michelangelo Buonarroti, e 
dandola come appendice alla proposta del Bemi. In 
questa non facile ecelta, i cui criteri del resto si ve- 
dono a sufficienza dalle note apposte a (aascono di 
quei varii componimenti, mi abbattei in due Capitoli, 
uno dei quali, quel della Piva, sebbene nelle moderne 
ristampe abbia perduto qualsia^ nota di dubbio , nella 
prima edizione del Kavo è attribuito ad altri che al 
Bemi, dato per dubbio nella seconda, scientemente 
escluso dal primo libro Giuntino, e nel secondo dal 
fratello del Borni stesso rifiutato per suo , con attesta- 
zione degna di fede: l'altro Capitolo poi, cioè quel 
del Pescare, dalle Giuntine in qua dato sempre per 
dubbio, ha tali sconcezze di verseggiatura e di stile, 
da non potersi, anche come dubbio, attribuire al Bemì 
senza gravissima ingiuria. Trovandosi questi due Capì- 
toli in tutte le stampe anterìori alla presente, mi par- 
vero quasi documento alla storia delle medesime, e 
perciò non volli escluderli affatto da questa ediidone; 
ma feci per essi un' altra piccola rubrica di Rime an- 

' Tedi poso innanzi a pog. nvi , nota 1. 



che peggio che daisbie, cioè a dire di apocrife , senza 
che perciò mi credessi teonto ad accogliervi poche al- 
tre piccole cose, per me apocrife agoalmente, ma 
m>n mai comparse fin qui in alcuna edizione, e delle 
quali mi bisogna pur fare un piccolo cemio. 

'SfA Borghini , Giornale di Filologìa e di Lettera 
italiane , anno IV, n. 7, fii stampato mi Sonetto, ohe ai 
compilatori di quel perìodioo parve < fattura del Ber- 
ni; e se non è, certamente egli è ona bnona imitazioiie 
del poetare del celebre canonico ». Lasciando ogni crite- 
rio soggettivo, poiché il Sonetto è a stampa e ogmmo 
pnò fame il giadizio che vuole, è da cercare pinttosto 
qnali argomenti di fatto vi eieno per crederlo del nostro 
autore; e non si trova altra autorità se non una conget- 
tura di Alessandro Adimari, il traduttore di Pindaro, 
vissuto e morto nel Seicento, il quale lo die manoscritto 
in certe postille aggiunte da lui ad un esemplare di un 
suo libretto intitolato La Clio, ovvero cinquanta Sonetti 
sopra pia persone della famiglia e casata degli Adi- 
mari, ec, ec. ^Firenze, 1689. ' H quarantesimosesto di 
cotesti (ànquanta Sonetti è < per M. Matteo Adimari, 
e&v." aureato , familiare di Leone X. Viveva nel 1502 
(de) *. Seguono le < attestazioni del passato Sonetto > ; 
e fra queste è im richiamo alla fino del libro, dove sì 
riporta come appendice l'altro Sonetto che fa stampato 
poi nel Borghini, e che dall' Adimari ci è dato ma- 
noscritto, premettendovi queste precise parole: «So- 
netto che ho ritrovato in casa, e non so l'autore (ma 
credo sia del Bemia), ma dimostra due cose: Che 
Matteo Adimari fu familiare di papa Leone , e che do- 
veva essere nomo di spada e non molto erudito ». Fra 
qneEd oAesfaztoni poi ve n' è una , anzi due, che escln- 
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dono affatto ohe il Sonetto possa essere del Bemi. 
Infatti se Matteo Àdimarì viveva nel 1502, e molto 
più poi se morì nel 1512, come attesta il suo pronipote 
Alessandro, riportando l'epitaffio che fa posto sulla 
sua sepoltura, è chiaro che il Sonetto non potè es- 
sere scritto dal Bemi, il qnale nel 1512 era poco più 
che uà ragazzo , né era per anche andato a Koma. ' 

In qnel Codice miscellaneo Biocardiano , segnato 
di n. S471, che diasi messo insieme da Gio. Batt. Fa- 
giuoli, ' oltre il Sonetto contro il signore di IRimini, 
sono pare attribnite al Bemi 6 stanze, delle quali mi 
occorse già di fare un cenno nel mio libro (pag. 531 , 
in nota) , dicendo che i versi n* erano alternativamente 
imo in lingua italiana , l' altro in latina. Hanno scritto 
innanzi senz' altro < del Bemi >; ina io credo che il 
riferirne due solamente basti a persuadere chinnqae 
non trattarsi à' altro che d' on balocco di qualche rima- 
tore fidenziano, il qnale volle spacciarle, e sembra gli 
fosse creduto, come cosa del Bemi. 

Non voglio più nel mondo conversaro 
Inter amÌGOB fratroB et parentea: 
Son risoluto volermeiiQ andare , 
Et non plus mansie Inter gentes: 
Nelli deserti le, mia vita fare , 
Inter leonea tigrea et aerpentas: 

' Eodo l' epitaffio riportato da Alassandra Àdimaii. < Hatheo 
Adunano Leonia 2 Pont. Mai. beneftoio Kqniti aursato Pia conini 
OineTraFoBOit. A. U.CSH. > Siooome Leone X non fa papa prima 
del lo Uatzo 1518 (etile oomone), coniien credere clie avesse at sno 
Servigio l'Àdimari, e lo facesse far cavaliere, mentre era anoor 
cardinale ; ohe l' anno !5IS sia quel della morte ; e che 1' epitaffio 
foase posto qualobe tempo dopo 1^ aflsnnEìone ^ Leone al papato. Il 
Sonetto stampato nel Borghini mi fa gentilmente additato dal cav. 
Costantino Arila. 

' Cosi mi aesioora 1' effregio sig. Sioseppe Bacoini, obe degli 
autografi del ^'agia^li ba assai pratica; riggiungendoinl obe è di 
sna mano il nome di oiasoauo antere in cima alla pagina con la 
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Dirò , Bs alcun domanda : Olà , chi sei ? 
£elÌGti Btict B, me amici mei. 
Chi fi^ g^Ii altri si stava , ora vedrosaì 
Incoia faotns intra silvani feram, 
Da tatti alieno in aspri colli e sassi. 
Ne pondns Del et eataa ' aegre feram : 
Le pene mi saran diletti e spassi, 
Mortem ut toUat me libere quaeram; 
Chi aegne il mondo rio presto si pente , 
Tamqnam morsns a cane et a serpente. 

Einalmente in un Codice della Biblioteca dell' Uni- 
versità di Bologna, segnato di n. 12&0, del secolo 
XVH, il nome del Bemi era scritto , ma vi fu cancel- 
lato poi d'altra mano, in ironte a corte due stanze, 
delle qaalì, per scarico di coscienza, riferirò una sol- 
tanto, la prima, che non è la più trista. 

Et ce h'abbiamo certi oavaUieri , 

Che non eariano buon per cavallai: 

Non han virtù nessuna nò mestieri. 

Bisogna far sbarettate sempre mai (sic). 

Caldi di fummo et non dì bragia altieri , 

Sella s cavai gli manca volte assai; 

Et le donne in impresa han sempre addosso ; 

Poi &a lor si cavalcano a diadosso. ' 

Dissi già non è molto che nel primo libro Ginn- 
tino dopo i Sonetti si apre una piccola rubrica dì Ca- 
pitoli dubbi, che neltó Tavola son detti d'Autori incei-ti. 
Ha qui ha luogo una strana confusione. A mostrare 
quanta poca cura ponesse il Lasca contemporaneo in 



o dell' autore per acato» inveoe di acttalcm, comò la grammatica 
avrebbe volnto. 

' Cotosto dna Stanze mi furono indicate dal prof. Domenico 
Carbons, ogs^ defunto. La notizie poi che do iaCorno ad esse mi fn- 
rono ffentilmento oommiioatc dal aig. Lodovico Frati, il qnflJe mi 
sogginoge cha l' età del Codice si pnó aiouramonte attribuirà al ae- 
eolo XVD. 
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qa&st' oltima p&rte delle Eime del Benii , basti il dire 
che dopo il Capitolo del Pescare, si pone quello del 
Legno santo , col nome in fronte del suo vero autore , 
cioè il f ìrenzaola, il quale ha piure una serie a sé in 
questo primo libro di Opere burlesche: poi un Sonetto 
intitolato : Ad una persona stravagante » , senza nome 
d' autore ; e poi un altro < lu risposta , del Firenzuola » , 
cioè in risposta al precedente Sonetto. Cosi stanno le 
cose nella prima edizione del 1548.; ma nella terza 
del 52 si aggiunge a quel Sonetto , che incomincia < Se 
Dio vi guardi e vi mantenga sano » il nome dell' auto- 
re, cioè ■ del Lasca >. £ a lui giustamente fu reso, 
pnr tacendo di questa testimonianza che è certo la 
più concludente dì tutte , nell' eccellente edizione (li- 
tica che delle sue Bime edita e inedite nsol due anni 
sono per cura del dottor Carlo Verzone. ' 

£ poiché ho dovuto tomeire a parlare dell' edizione 
Gixmtina, noterò anche come nella parte superiore del- 
l' ultima pagina (133 non numerata) della prima edi- 
zione del 1648 si leggano gli Errori della stampa, i 
quali mancano alle successive ristampe del 1550 e 62, 
essendo le correzioni state per la massima parte' in- 
trodotte nel testo. D' una spltanto , né so perchè , non 
si trova fatto alcun conto, ed é in quel verso del So- 
netto di Maestro G^zzalletto, che le Giuntine leg- 
gono costantemente senza senso veruno, e Che '1 sador 
fatt'ha bigio ingualdi rosso ». CJotesto verso dunque 
in quella specie di errata corrige del primo libro Giun- 
tino del 48 trovasi corretto cosi: «Che '1 sudor fati' ha 
bigio, i gualdi TOBBO'». £ perchè co testa correzione 

' Firenze, Suuoni, 1882. Ivi è frn i Sonatti 11 E8°. Vadasi pure la 
Frefaxiona dal datto aiimor Veizone t, pug- xm e oin. Gotaito 8o- 
Dstto per la lunanii tiovavssì in aloime edlnioiu attribuito al Fi- 
ranzoolK; in altra, come in quella di Viaenia, 1608, trovaal mt- 
ttibuita al Bercd la risposta dal Firenzuola medaslnio. 

cOOgk 
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sfoggi a me pure nelle note a, quel verso, ' ho voluto 
qui dame conto, essendo essa accettabile, ancorché 
manchi alle anteriori edizioni dei Sonetti. Gualdì in- 
fatti nella lingua forbesca sono i pidocchi, come mi 
fece prima not^e l'illuatre cav. Gaetana MUimeBi, 
felicemente indovinando la correzione Giuntina. 

Mi resta solo da dire , quanto all' ordinamento delle 
Rime, che i due componimenti segnati di n. LXz, 
LÌXI avrebbero dovuto esaere fra le cose di data cer- 
ta; ma avendoli io creduti dubbi per lungo tempo, le 
prove dell'autenticità, e insieiae della data, mi occor- 
sero quando quella serie era finita già di stampare, 
onde mi convenne accoglierli fra le Rime di data in- 
certa ; di che spero dover essere scusato da chiunque 
abbia esperienza di questi ingrati lavori. E similmente 
fra le cose di data certa era il luogo di quello strambo 
catalogo dell' Entrata dell' Imperatore a Bologna , 
contro la cui autenticità non parvero a ragione suffi- 
cienti i dubbi espressi da me 'nel mio libro. ' Ma per 
la strana sua forma, che non è di poesia né di prosa^ 
non volli mescolarlo con le altre Rime, ma lo diedi 
quasi da sé in fine alle stesse. 

La Catrina, i Versi latini, il Dialogo cantra i Poeti, 
le Lettere, il Commento al Capltoio della Primiera. 

Pel testo della Catrina non ebbi difficoltà-, peroc- 
ché avendosi di esso una sola edizione autorevole, a 
questa sola mi convenne attenermi. E quella fatta in 
Firenze nel 1567 per Valente Panizzi, in-8, curata da 
Alessandro Ceccarelli, il quale la dedicò ad una gen- 



' Ved. a pag. 112 della presente edlzìoTi 
• A pag. 2ffi-23. 
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tildonna fiorentina con ana lettera da me ristampata, 
come documento non inutile di quella edizione raris- 
sima. Nulla si sa poi sopra che teato fosse condotta, 
ventisei anni dopo ia morte del Berni; e rimase nnica 
stampa per quasi due secoli, che è certo una delle 
ragioni della molta saa rarità, finché nel 1731 Lorenzo 
GiccareUi ne fece in Napoli una nuova edizione, con 
nuove e varie lezioni , eh' ei disse tolte senz' altro < da 
un testo antico, che sembra del tempo dell'autore o 
poco dopo ». Qual conto sia da fare di queste nuove 
e varie lezioni ed in siffatto modo proposte, lo accen- 
nai già nel Capitolo terzo della prima Parte del mio 
libro, ed ora si vedrà più chiaro dalle note al testo 
del Fanizzi, riprodotto da me fedelmente. Il Cicca- 
relli, credendoli errori, tolse via certe forme speciali 
al linguaggio dei contadini che parlano nella Coti-ina; ' 
racconciò a piacer suo parole fognate, contratte, sciu- 
pate come i contadini le sanno sciupare; non capi certe 
aleganti ellissi ed altre figure del linguaggio rusticale 
toscano; messe il nome di Cristo e di Santi dove non 
c'era necessità alcuna di metterli; ' e sostituì insomma 
dovunque il capriccio e l' arbitrio. Parrà forse ad al- 
cuno che dove 1' edizione Fanizzi legge ad esempio : 
« Al corpo a dieci, a mona Margherita, . e in altro 
pnnto ■ Ohi te dia don Niccolò >,' sia necessario- leg- 
gere col Giccarelli san Niccolò e ganta Margherita. Ma 
sebbene simili correzioni possano sembrare a prima 
vista probabili , è però da notare che nella stessa edi- 
zione del Panizzi altri nomi di santi,* furono lasciati 



: Fng. 196 a 198 dellA presente 
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liberamente stampare; che anzi pochi versi sotto a don 
Niccolò trovasi nello stesso significato: € Oh! te dia 
san Davitto. » Aggiungasi che in altre edizioni di farse 
rusticali del secolo XVT, e assai anteriori di data a 
questa del Fanizzi, trovasi non di rado il don ed il ser 
invece di santo;' né bisogna poi dimenticare che la li- 
cenza del linguaggio era, ed è in qualche parte anche 
oggi, assai minore in campagna che nelle città. 

Delle altre posteriori edizioni della Catrina ricor- 
derò qui due solamente; e le ricordo, non per il testo 
dove fnrono accolte alcune delle correzioni del Cicca- 
relli come certe e autorevoli, ma per le ■Note, delle 
quali mi sono talvolta giovato. La prima è quella di 
Milano, 1812 (Classici italiani. Teatro italiano an- 
tico, Poesie drammatiche rusticali, voL S), con note 
del dott. Giulio Ferrano; l'altra quella di Firenze, 
del 1825, curata ed annotata dal Rigoli [Saggio di 
Rime ài diversi buoni autori che fiorirono dal XIV al 
XVIII secolo). ' 

Non senza importanza è nella Catrina quel tratto 
ove toccasi delle Feste di San Giovanni, e che, rap- 
presentando al vivo r impressione prodotta da esse 
nei rozzi animi di qnei contadini, può aggiungersi ed 
utilmente paragonarsi ad altre più vere e proprie de- 
scrizioni che se ne hanno , e d' altra sorta di spettatori. 

' Cosi osi CoUiUino (edizione IBIS, v. 79) • Fotta di don Bia- 
gio ■ , e altrove (v. US) ■ corpo di ser Pio >, 

' Poco innanii all'edizione del Cicoarelli, cioè neim?, fa pen.- 
saio di riatampare la Catriaa in Breaoia: cosi infatti Boriveva da 
qneata città Paolo Gagliardi, il 'ZI febbraio di detto Huno, ad 
U. BBQTOglionti a Kiena: ■ Qoi in Brescia vorrebbero ristampare la 
Catrina del Berni , con on vocabolario dello vooi e dei modi di dira 
oaoori che visi leggono; maio dubito che non aarJi cosa facile il 
vanirne a capo . (Bibl. di Siena, Cod. E, IX, ffi, pag. 171). E infatti 
non «e ne fece altro. Debbo qneata notizia alla corteBia del profes- 
sore Snido Mftzioni, al quale fa oomunieata dal prof. E. Teza. 

' Qaeste descrizioni Airono recentemente raccolte dal com- 
mendatore Cesare Guasti in un libretto intitolata • Le Feste di 
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Affatto vana poi m' è riusoita ogni indagine intorno aUe 
rappresentazioni che la Catrina per sorte abbia avuto; 
ma non vi ha dubbio che se la farsa rusticale cominciò 
a prendere forma letteraria sulla fine del Quattrocento 
o al principiare del secolo appresso, come altri ha 
scritto autorevolmente, ' questo frammesso del Bemi è 
uno dei primi saggi che la nostra letteratura ne offra; 
e qui sta principalmente la sua vera importanza. Né 
lascerò di notare la conoscenza che il Berni ebbe, e 
che nna sua lettera attesta con parole di ammirazione, 
di un altro di questi scrittori di farse rusticali, e in 
altro dialetto , il fìuzzaute. ' Quanto al linguaggio final- 
mente parlato dai contadini della Catrina, credo sia 
tolto alle varie province toscane, pur prevalendo 
qaello del Casentino, il quale alla sua volta partecipa 
insieme di quello di Firenze e d'Arezzo, e forse del 
primo più che del secondo; èssendo un fatto che nel 
Vocabolario di alcune voci aretine del Itedi, fin qnl 
manoscritto, non si trova citata mai la Catrina, la 
quale al Kedi non poteva certo essere ignota. ' 

Qui poi è il luogo di dire una parola di quel Mo- 
gliazzo, che in tutte le edizioni posteriori a quella 
del Ciccarelli fa stampato insieme con la Catrina, e 
come cosa certa del Berni. I gravi e ragionevolissimi 
dubbi, ne contraddetti da alcuno, che contro la sua au- 
tenticità esposi gii nel mio libro (Parte I, Gap. Ili), 
si sono ora vòlti in certezza. Quell' altro Mogliazzo fatto 
da Bogio e Lisa, che fu stampato in Siena nel 1537, 
• a 14 Ferraio per Gio. d' Alessandro e Francesco 
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d' Avania librai , > è cosa tutta diversa da quello cha 
fin qui fu creduto del Beruì.-QaeBto infatti è in ottave, 
quello in terzine: V uno ha per interlocatori Nencione, 
Leprone, Qiannone, dfeia: l'altro, cioè quello di Siena, 
nomi tutt' affatto diversi; Bogio, Meco, Randello, 
Landò, Lisa, Pisciano, ìl Chierico. L' BBemplare poi 
che io ho potuto vedere di questo nuovo Mogliaxzo è 
proprio quello stesso che appartenne alla biblioteca 
Selvaggi , e nel quale manca affatto il nome dell' autore , 
non che quello del Bemi, appostovi dal compilatore 
del Catalogo, per crescer pregio al raro libretto. È in 
ottavo piccolo, di carte otto, con xilografia .sul fronte- 
spizio; ed io l'ho veduto in Firenze ira Ì libri del 
cav. Giuseppe Torre, il quale l' ha oggi ceduto al mar- 
chese Cavriani di Mantova. Tolto così ogni equivoco, 
che troppo era durato, iti questa antica edizione e 
quella del 1731 del Cicearelli, non era più da parlare 
di Mogliazzo , neppur come dubbio , in una nuova edi- 
zione delle cose del Bemi. 

H testo da me seguito pei Versvlatinì, stampati 
per la prima volta in Firenze nel 1562, '. è quello che 
U prof. Gtobbò curò pel Camerini per l'Edizione Son- 
zoguo {Milano, 1873, Biblioteca classica economica). 
Venuto appena in cognizione del mio libro, il detto 
prof. Grosso, oggi insegnante lettere greche e latine 
in uno dei licei di Milano e degnissimo d' insegnamento 
più alto , mi offri liberalmente alcune emendazioni si- 
cure lAe rimanevano ancora da fare nei Versi latini, 
parte trovate da lui, parte dall'amico suo comm. Ama- 
dio Ronchini, il quale gentilmente mi die facoltà di va- 
lermene, n testo dei Carmi del Bemi pub dirsi ormai 
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assicurato, grazie all' opera concorde di questi due va- 
lentuomini ; né il rispetto dovuto al loro molto valore 
mi ritenne di esprimere la mia modesta opinione in 
due aoli punti, dove l'uno o l'altro di loro proponeva 
un' interpretazione diversa da quella da me seguita, 
od uua nuova emendazione nel testo, che non parve 
a me necessaria. 

Ijiuauzi ai Carmi ristampasi , avutane prima licenza 
dell'editore Sonzogno, la lettera al Camerini del prof. 
Stefano Grosso; nella quale quest'ultimo giudica, con 
retto criterio e con quella rara dottrina che gli è 
propria deV' antica latinità e della nuova , il luogo che 
spetta al Borni fra i poeti che scrissero noli' nntica lin- 
gua d' Italia. Un tal giudizio è ormai inseparabile da 
questi Versi latini ; e il darlo qui ristampato è un ac- 
crescere decoro alla presente edizione. 

Intorno al Dialogo contra i Poeti la più grave que- 
stione era quella dell' autenticità, risoluta già nel mio 
libro (Parte prima, Capitolo VEU) ; perciò non restava 
qui altro se non ricondurne il testo, alterato e ammo- 
dernato dalle recenti ristampe, alle antiche edizioni e 
sole antorevoli.' La prima di queste, con data certa, è 
quella del 1537 fatta in Ferrara per Soipion et fratelli 
insieme coi Sonetti; un esemplare della quale, però se- 
parato da questi, è posseduto, come altra volta dissi, 
da D. Raffaele Pagliari di Roma. Da cotesta edizione 
del 1537 fu copiata alla lettera quella contenuta nelle 
Opere in terza rima del 1540, senza data di luo'go, e 
nella ristampa del 42; perciò, quando nelle Note al 
Dialogo si troverà citata l'edizione del 1540, dee 
intendersi citata con essa quella del 37, che io non ho 

(CI. VII, K. 1176), 6 di ae 
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potato avere sott' occhio, ma della verità della copia 
fui accertato da una collazione diligentiasima fattami 
sai due esemplari dall'egregio marchese Gaetano Fer- 
raioli. Il testo ftdonqne è condotto su queste due edi- 
zioni del 1537 e 40, clie sono in fatto una sola; ma 
tenni pure a riscontro, e registrai nelle Note, le molte 
e non di rado importanti varietà di lezione, che offre 
un'altra stampa, della quale, perchè affatto sconosciuta 
ai bibliografi, mi bisogna dar qualche conto. E an pic- 
colo in-4 di 11 carte non numerate, più una in fine in- 
teramente bianca; con le segnature A-C tutte intere. 
Nel recto della prima carta si legge, in forma di occhiet- 
to : « Dialogo centra i Poeti > ; e in fronte alla seguente 
ai ripetono le stesse parole per titolo, con più i nomi de- 
gl'interloeotori, • Sanga, Borni, Marco et Gio. da Mo- 
dena t. Manca di qualsivoglia data ne! principio e nel 
fine; ma i caratteri hanno tanta rassomiglianza con 
quelli che servirono alla edizione che vedremo del 
Commento al Capitolo della Primiera^ fatta in Boma 
nel 1626, che vi è assai ragione di credere che anche 
questa uscisse nel luogo stesso e intomo a quel tempo 
e per lo stampatore medesimo, che fa Francesco Mi- 
nizio Calvo. ' Un esemplare di questa edizione fu da 
me acquistato nel 1881 ad una vendita in Roma del 
libraio Dario Giuseppe Rossi, ed era il numero 367 di 
quel Catalogo a stampa. 

Quanto alle Lettere, si troverà indicata nelle Note 
a ciascuna la fonte onde primamente derivano. Primi a 
pubblicarne furono i figliuoli d'Aldo, dandone tre nel 
primo libro di una lor famosa Raccolta; nel qual primo 
libro^ lasciarono, come superflua ed inutile, ogni data 

' È deerno di nota che il Calva fa il primo editare anolie del- 
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di tempo alle Lettere; onde convien supplirvi con no- 
tizie sicure intorno alla vita di oiascono scrittore. ' 
Tredici furono date per la prima volta dall' Atanagi 
nel 1561 nel primo libro delie Lettere facete e piacevoli 
di diversi grandi uomini e chiari ingegni (Venezia, 
Zaltieri); ' ma una copia antorevole, e di carattere del 
secolo XVI, che di quattro di eaae si trova in un co- 
dice Apbrosiaoo, prova che la stampa dell' Atanagi 
abonda di licenze e di arbitrii, lasciandone o riforman- 
done interi periodi, e perfino facendone due. di vma 
sola; ' onde è forza concludere ch'egli fosse non meno 
tristo editore di lettere di qael che fu delle Rime di 
diversi nobili poeti toscani, che altri a ragione gli ap- 
pose di a^ere « riformate ed alterate a suo guato ». * 
Per quelle sei disgraziatissime pubblicate la prima volta 
dal Gamba, fallitami la speranza, che mi sì era data 
per certa, di poterle riscontrare su gli autografi che 
più non si trovano, ho dovuto ricorrere a due- copie 
certamente tratte da quelli, e che correggendosi l'ona 
con l'altra danno in più luoghi una lezione assai meglio 
probabile di quella che fa stampata finora. Le altre aà, 
pubblicate per la prima volta per nozze da D. Antonio 
Ceruti e riprodotte nell'edizione Sonzogno, si danno 
qui con le dovute notizie intomo ai codici Ambrosiani 
onde derivalo, lo quali notizia mi furoijio gentilmente 
coinunicate dal detto sig. Ceruti , che in una particolar- 
mente di esse (la prima della presente edizione) ha 

' Lenire volgari di diversi nobilitimi uomini et ccceUeatiaitmt 
ingigni. Il primo libro. In Vinegia. La prima Bdiaione, che ebbo 
tante rUtBmpe,è del 1IU2, e servi di modello alla maeemia parta 
degli EpietoUrii pubblictiti -in qael secolo. Io ne ho veduto nii> 
riatampa dsl I&IS, nslla qnale sono la tre lettere del Bemi aloè 
la II, II e ixxiv della presente edizione. 

■ Le poetarjori edizioni ne hanno meno : in quella del ISSI v» 
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potuto introdurre con più diligeiite riscontro alcuni mi- 
glioramenti dal testo che egli stesso la prima volta ne 
diede. Soa vi è poi dubbio che queste sei medesime 
lettere sieno del numero di quelle otto che il Mazza- 
chelli dice di aver posseduto a penna; e ciò risulta 
chiaramente dalle notizie e dalle citazioni che egli 
stesso ne dà. nell'articolo intorno al Bemi e nelle Note, 
ne' SQoi Scrittori rf Italia. Le altre due poi di quelle 
otto, che al Gamba rincresceva di non poter ritrovare, 
SODO certamente le due che esso Gamba ripubblicò fra 
le Ventisei Lettere edite e inedite di Francesco Bemi, ec. 
{Venezia, Alvisopoli), e ohe egli tolse al Catalogue rai- 
sonné che de' suoi libri stampò in Amsterdam l'anno 
1776 Pier Antonio Crevenoa, dirette alla stessa per- 
sona (Gio. Francesco Bini), e negli anni medesimi 
(1533-34) che dice delle sue il Mazzuchelli. ' Anche di 
quelle dieci al Gualteruzzi, tanto preziose alla Vita del 
Berrti, e ohe il marchesa Giuseppe Campori pubblicò per 
il primo, ebbi dalla cortesia di quell'egregio signore 
qualche lieve riscontro au gli autografi da lui posseduti. 
Sei si pubblicano qui per la prima volta fra le lettere 
del Berni; tre delle quali furono date per intero già nel 
mio libro, dove delle altre si diedero estratti. Final- 
mente, come appendice alle Lettere, ne ho poste sette 
che furono scritte dal Bemi per conto e in nome del 
GKberti; e sono quelle medesime dello quali un cenno 
mi occorso, già nel mio libro (pag. 96-97), e che un più 
attento riscontro con gli autografi del Berni ha indub- 
biamente provato essere di mano sua, salvo la firma. 

' ARBinngasi ohe. il CraTanna era in comipondenia con Carlo 
Antonio Tanei di UÌIhdo, che è quello stesso dal quale il Maazu- 

dote. È ehiaro che tutte questa copia derivano dai citati 'dodici 
Ambroaiani. La due lettere pubblioate par la prima volta dal Cra- 
veuna, e poi dal Qamba, sono la nix a ixin della presente 
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Nelle Filze Strozziane, dalle qnalì ai tolaero, molte al- 
tre ve ne ha con la firma del Giberti, e da più e diverse 
mani dettate, oltre a queste del Borni; nel qual riscon- 
tro ebbi il consiglio e l'aiuto de! valente paleografo 
Alessandro Gherardi. 

Ogni ricerca di altre Lettere inedite, cbe io credo 
certo ve ne abbia ad essere , riuscì senza fratto. Ifi- 
tomo a queste poi che io ho potuto raccogliere, mi re- 
sta solo da dire che quelle tolte alle stampe o ad 
esemplari apografi, anche del Cinquecento, ai danno se- 
condo la grafia seguita già per le Rime, con le quali 
hanno provenienza poco dissimile; ma dinanzi agli au- 
togrcifi io mi credei tenuto a seguire, anche nella forma 
esteriore, la scrittura del Bemi. Intendo bene che da 
ciò resta odesa rnuiformità della stampa; ma questa 
mi parve menda minore assai dell'arbitrio, al quale 
sarei andato incontro non rispettando l'autografia delle 
Lettere. 

Ultimo della presente edizione è il Commento al 
Capitolo della Primiera, che è, come sappiamo, l'unica 
cosa stampata in vita e col consenso del Bemi, e della 
quale si abbia perciò un'edizione che tieo luogo d'au- 
tografo. Io l'ho riprodotta fedelmente, curandone l'in- 
terpunzione con quanta più diligenza ho potuto: e que- 
sta può dirsene la prima ristampa moderna, tanto piena 
d'errori è quella datane dal Camerini la prima volta che 
egli curò le Opere del Bemi {Milano, Daelli, 1864, Bi- 
blioteca rara), a che egli condusse aopra una trista ri- 
produzione veneziana del 1534 della prima ed originale 
edizione. Della quale, come accennai gii nel mìo libro 
(pag. 126), hannoai esemplari con qualche rara e lieve 
diversità nella lettera, pure essendo in tutto il resto, 
anche nella data e negli errori ed inesattezze della 
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stampa, confonni. Onde sempre meglio confermasi il 
molto favore col quale a' anoi giorni qneato Commento 
fn accolto; perocché venutane a termine in poco tempo 
la prima edizione, si pensò a fame ristampa entro l'anno 
medesimo, introducendovi, come in siffatti casi si suole, 
qnalche leggiera varietà, la più notevole delle qaali è 
quella del nome onde è firmata la lettera dedicatoria, 
che in alcuni esemplari dice « Pietro Paulo da S. Chi- 
rico », in altri ■ Gelasino da Keeoli .. Riportando in 
nota le poche e rare varietà di lezione e di ninna im- 
portenza, io ho distinto il primo esemplare col numero 1, 
l'altro col nmnero 2; ma ciò per pura convenzione, es- 
sendo oggi a sapersi impossibile quale dei due fosse 
stampato prima, qnal dopo.' 

Resta la questione dell'autenticità dbl Commento, 
intomo alla quale mi sembra non dovrebbe aversi più 
dubbio, se al criterio dello stile, troppo spesso fal- 
lace, vogliasi preferire quello dei fatti e degli ac- 
cenni ad usi e gusti personali propri al poeta. £ pri- 
mieramente, se la lettera dedicatoria è del Bemi, 
come da tutti è creduta, suo egualmente dee reputarsi 
il Commento, del quale in essa esplicitamente dichia- 
rasi autore. Affatto proprio del Berai è c[uel dispetto 
della caccia, cui in un laogo si accenna (pag. 376-3TT). 
Anche il modo col quale si allude a quel testo del De- 
camer-one che fu già dei Cavalcanti, conviene al Berni 
mirabilmente, il quale sappiamo averne fatto diligente 
riscontro {pag. 400, e ved, ÌI Capitolo IX della prima 
parte del mio libro): finalmente in altro luogo è puro 
un cenno abbastanza chiaro a quel tale amoraccio, 
pel quale egli divenne la favola della Corte e di Ro- 
ma, Che se lo stile procede spesso lento e impac- 
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ciato, molto è da attribuire, oi sembra, alla materia 
affatto dommatica; senza che, non di rado il pensiero 
e la frase pigliano atteggiamenti che hanno riscontro 
con altri passi del Bemi, i quali furono da me diligen- 
temente notati, perocché anche il delectus verhorutn 
sia uno degli argomenti, massime quando congiunto 
con altri meno fallaci, onde può giudicarsi dell'auten- 
ticità dì uno scritto. 

Tali sono le care da me date a questo lento e pa- 
ziente lavoro ; nel quale ebbi conforto di consigli e di 
tùutì da molte egregie persone. Fra quelle poi che non 
mi accadde ancor nominare, non posso in alcan modo 
tacere il prof. Isidoro Del Lungo, che anche questa 
volta mi asti lo stesso ufficio amichevole da lai già 
. prestato al mio libro , cioè di leggermene utilmente le 
prove di stampa. Ed ora, licenziandomi dai discreti 
lettori, aggiungerò solo che di molte mende che po- 
tranno essermi apposte sono pur troppo consapevole 
io stesso; di quelle poi che io non sapessi, aspetto 
mi faccia accorto la critica imparziale e serena, la qnale 
non ignora che in questa sorta di lavori bisognerebbe 
sempre cominciare dalla seconda edizione. Oserò io 
sperare che il presente libro ne paia meritevole? 
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Il Mazzuehelli ed altri bibliografi citano un' edi- 
zione delle Terze Rime del Bemi, del Mauro, ec, con 
la data di Roma {ma si crede luogo finio), del 1539, 
in-8, senza nome di stampatore. Tale edizione è re- 
gistrata pure nel Catalogo della Libreria Capponi 
(pag. 29), ed io non ho mancato di fame fare ricerca; 
ma essendo quella sezione della Vaticana tutta fuori 
di posto per venir riordinata, non fu possibile tro- 
vare il libro, che probabilmente non è se non una co- 
pia dell' edizione del Navo del Ì538. È poi degno di 
nota che ti Catalogo Capponi parla di quella edizione 
solo sotto il nom,e del Mauro, senza rinviarvi, come 
avrebbe dovuto, quando registra i libri del Bemi. 

Tra i Codici Ashbumamiam, in questi giorni 
giunti a Firenze, ne sono due contenenti Rime del Bor- 
ni. Uno, del secolo XVII, proveniente dal fondo Pva- 
ei, non è se non una copia del primo libro Giuntino, 
come io ben mi era apposto {Ved. a pag. XXVII di 
questa Prefazione, nota 2); l'altro contiene solo alcuni 
Sonetti e Capitoli del Bemi, mescolati con altre Rime 
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di poeti berneschi. Questo secondo Codice appartenne 
alla libreria Pandolfini, ed apparisce poco più antico 
dell'altro, cioè della fine del secolo XVI, al pia tardi: 
lo provano le frequenti lacune dove sono accenni a cose 
persone di Chiesa. Del rimanente, anche il testo dt 
questo secondo Codice è tolto alla stampa^ e però 
senza importanza. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



RIME 

[lOlS-lOSS.] 



DMn;.^:b, Google 



D,g,t,ioflb,GoOglc 



RIME 

UAI^ 1S18 A.1^ isa3. 



I. 

A MESSER ANTONIO DOVIZI DA BIBBIENA. 



Ueseer Antonio , io sono inamorato 
Del saio , che voi non m' avete dato. 

Io sono ' inamorato, e yo'glì bene 
Proprio come se fusai la signora. 
Goardogli il petto e guaidogli le rene; 
Qaanto lo gnaj^o più, più m' inamora: 
Fiacemi drento e piaoemi di fuora, 
Da roveecìo e da ritto: 
Tanto che m'ha trafitto, 
E vo'gli bene, e aonne inamorato. 

Qnand' io mei veggio indosso la matUna, 
Mi par dirittamente che sia mio; 
Veggio que' baetoncini a pesce spina,* 
Ohe sono on ingegnoso lavorio. 
Ma io tinniego finalmente Iddio , ' 
£ nolla voglio intendere , 
Che ve 1' ho pijre a rendere : 
E vo'gli bene, e sonne inamorato. 

1 3mù bauDD iiuL IiiKc ìt tlimpc, t ava Sonitf, coni* por >i 1^ 

1 iHtcndf t'opf» del piana aadt il aro eri vomptalo, ■ iplu 

■ Li piioll IdJia li Iioil mila GiBntial Ii4li: h lOllillliU i 
idli tiiUopi dil 1560i mentii la anelli del bì ikonpuiiD 
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Kesser Autoa, se voi sapete fare, - 

Potrete ' doventar capo di parte. 

Vedete questo Baio, se non pare 

Ch'io sia con esso indoaso nn mezzo Uarte? 

Fate or conto di metterlo da parte: 
. Io sarò vostro bravo , 

E servidore e schiavo, 

Ed anch' io porterò la spada allato. 
GanzoQ, se tu non l' hai, 

Tn può' ben dir che sia ' 

Fallito inaino alla fìir&nteria. 



ALLO STESSO M. ANTONIO OA BIBBIENA. 

(Da Roma , IMB.) 



Se voi andate drieto a questa vita, 
Compar, voi mangerete pooo pane, 
£ farete una trista riuscita. 

Seguitar di e notte le puttane, 

Qiacar tre ore a i billi ' e alla palla, 
, A dire il ver , son cose troppo strane. 

Voi dite poi che vi duole una spalla, 
E che credete avere il mal franzese: 
Almen venisse il canchero alla falla. ' 

Ben mi disse già un che se ne intese 

■ Poltlt,ftiÌM.itiSiiatal. P«nn, I53T, daie il prtitn 



^ Gicdo 111 quel |iUHo ci» ti fj coi birilli par l«rfi,J chi ns Imiti fiù 
con gu pilli migliai uumETO, Cui la ialitt inehc il Rolli. Dicniii pnn 
(iDotodi ZaU. VcJi Doni, Marmi, pub ll.ptg. 14S, «ììi. BiiUn, 4803. 

din.'Cincbiiairii billi ciak icDd il anchtio, h UI «u aan ■tgoi. ■ CmI 
■CI CaaeAtn, E in qoe- 
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Che Toi mtuidaate via qaell' uam dabbene 
Per poter meglio scorrere il paese. ' 
Oh veramente matto da catene ! 

Perdonatemi voi per discrezione, ' 

S' io dico più che non mi ei conviene. 

Io ve lo dico per affezione, 

Pur non so a' io più dica fame o sete, ' 
Ch' io tengo della vostra salvazione. 

Che fate voi de' paggi, che tenete 

Voi altri gran maestri, e de' ragazzi, 
Se ne' bisogni non ve ne valete? 

Binniego Dio* ee voi non sete pozzi. 
Che lasciate * la vita, per andare 
Dietro * a una puttana che v* ftTn-mj^mri , 

Forse che voi v' avete da guardare 

Che la gente non sappia i fatti voetii, 
£ stievi dietro all'naeio ad ascoltare? 

O che colei a mi tratto vi mostri 

In sa 1 più bello nn palmo dì novella, 
Da fare spaventar le fiere ' e i mostri; 

E poi vi cavi di dito i' anella, 

E chieggiavi la veste e la catena, 
E votivi ad nn tratto la soaraella? ' 

Forse che non avete a darle cena, * 
E proinmare il letto e le lenznola, 
E dormir poi con lei per maggior pena? 

E perchè la signora non stia '° eola. 
Anzi sì tenga bene intrattenuta, " 
> -L' uondibbuu • t il nid. Btruido BibbitDi, nelI'tiUle del lilg legtla 
piptb ia Fnocii e lio di qiKilo U. AnLooio. Vti'i lilUii I di quuu toluine. 

* ~ dauiiui |mi> l'tdiiioBidti CrpU'Hi f^^"!- 

* Li (UnDtim 151S ilf idiiloai TenniiiK - BmDLe(ii DLs. ■ Lt iliUmp* 
■ Dritto» IsidiaoDi xatiune. Lt GiuntiiK, vai • Ire xeni pik lotlo. 



' Tutto quali) diacoiio t uni paco chaio : mi coti itaao lulta li Slim; 
• . A du 11 CUI ■ t( tdiuoDi TinoilU. 
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Star tre ore impiccato per 1& gola. 
Oh vergognft de gli nomini fottuta, 

Dormir con ima donna tutta notte, 

Che non ha membro addosso ohe non pittai 
Poi piagne, e dice ch'ha le rene rotte, ' 

E e' ha perduto il gusto e 1' appetito; 

E gran mercè a Ivii ae se lo fotte. ' 
Ringrazio Iddio, ch'i' ho preso partito 

Che le non mi daranno troppo noia, 

Insino a tanto eh' io mi ' sia pentito. , 

Prima mi lascerò cascar di foia, 

Ch' io acconsenta ' che ai dica mai 

Ch' ona puttana sia cagion eh' io muoia. 
Io n'ho redato eperienza assai; 

E quanto viro più tanto più imparo, ~ 

Faocendomi dottor per gli altrui guai. 
Or per tornare a voi, compar mio caro, 

E a'.disordinaoci che voi fate, 

Chiardate pnr che non vi costi caro. ' 
Io vi ricordo ch'egli è or di state;' 

E che non si pnò far delle pazzìe 

Che si facevan le stagion passate, 
Qaando e' vi vengon qnslle fantasie 

Di cavalcare a casa Michelino , 

Sionvi raccomandate le badie. ' 
Attenetevi al vostro ragazzino ; 

Che finalmente è men pericoloso , 

■ Edicei-Ltrtoeian toIle-ediiioDJ .encmiiiie. 

» Il Bolli iùltriulr. qui il gr*i mercè p» ìhofi prt, laiae prnil ; t i\ 
ftrU bIiìido fti tt lo tmée . lolgiiiiiinio gtrgo uulo per coMinDiiisDe d'ilto 

lui, àaiA uiolt grato, tiniili ■ e il nilw dIiìqio n.l leio « pmptio lignieaio, 
Irisporini i'tiisiu mi ■oggdto pilieati. L'cdìiiooi I&3T itggt t> ullina mio i 
• E gran pticen 1 Id fa u II rotti > ; qtKÌli dtl 16W > Et b gnn mnn ] lui l' Fgli 
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uio lii il nona di qualtba rulBiaoi < t' idi dir 
tlcudalo odia Irlltra Itna. 
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E non domanda altrui né pan né vino, 

11 di BlateTi in pace ed in riposo; 

Non giucate alla palla doppo pasto, 
Che vi farà lo stomaco acetoso. ' 

Cosi vivendo voi qaìeto e casto, 
Andrete ritto ritto in paradiso, 
E troverrete l' uscio andando al tasto. 

Abbiate sopra tutto per avviso , 
Se voi avete voglia di star sano , 
Non gnardate le donne troppo in viso ; ' 

Datevi innanzi a lavorar di mano. 



SOPRA IL DILUVIO DI MUGELLO. 

ii521). 



Nel mille cinquecento anni ventuno, ' 
Del mese di settembre a' ventidue, 
Una mattina a buon' otta, a digiuno, ' 

Venne nel mondo un diluvio, che fue 
SI rovinoso, " che da Noè io Ik 
A un bisogno non ne furon due. 

Fu, come disse il Pesca, qui e qua:' 
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Io ohe lo viddi dirò del Mugello; 
Dell' altre parti dica chi lo sa. 

Vulcano, lechia, Vesuvio e I£ougibeUo, 
Nou feciou a' lor di tanto fracasso: ^ 
Biason le donne eh' egU era il Pagello, 

E eh' egli era il demonio e 1 setanasso, * 
E 1 diavolo e '1 nimico e la versiera, 
Ch' andavon quella volta tutti a spasso. 

Egli era terza, e parea più che sera: 
L' aria non si potea ben ben sapere ' 
8' eli' era persa , monachina o nera. * 

Tonava e balenava a più potere; 
Cadevon le saette a centinaia ; ' 
Chi le senti noUe volea vedere, ' 

Non restò ^ campanile o colombaia; 
Li modo tal che si potea cantare 
Quella canzona che dice : O ve' baia. ° 

La Sieve fé quel eh' eli' aveva a fare : 
Caeciossi innanzi ogni cosa a bottino ; 
Idenonne tal che non ne volea andare. * 

Non rimase pe i fiumi an sol mulino ; 
E mal adetto quel gambo di biada 
Che non a' andesse al nimico del vino.'* 

Chi stette punto per camparla a bada 
Àrebbe poi volato esser altrove. 
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Che non rìavenne a, sna posta la strada. ' 

Io. potrei raccontar cose alte e nove;* 
Miracoli crudeli e stenninati, 
Dioo più d' otto e anche più di nove ; 

Come dir bestie e nomini affogati, 

Qnerce sbarbate, salci, alberi e cerri. 
Case spianate e ponti rovinati. ' 

Dì qnesti dica chi trovoBei a i ferri; 
Io ne vo' solamente nn riferire, 
E anche Dio m' aiuti eh' io non erri, 

O baona gente * che state a ndire, 
StnrateTi gli orecchi della testa, 
E udirete quel eh' io yi vo' dire, " 

Mentre ch'egli era in ciel questa tempesta. 
Si troTomo in on fiume due persone : 
Or udirete cosa che fu questa. ' 

Un fossatel che ei chiama il Mnocione, ^ 
Per r ordinario si aecco e al smunto 
Che non immolla altmi quasi il tallone. 

Venne quel di si grosso e si raggiunto, * 
Che coator dne, credendo esser da lato. 
Si trovaron ' nel mezzo appunto appunto, 

Quivi " ciascmi di loro spaventato, 
E non vedendo modo di fuggire , 
Come sa eh' in tal casi s' è trovato, 

Tollono in sur nn albero salire, 

E non dovette dame loro il cuore : 
Io non so ben che si volessi dire. " 

' .CbtD'iinpediTi. tdiiionc 1537. E quelli d'I l&iO .Cbeulle 
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Eron frategli; e l' un ck' era il maggiore 

Abbracciò ben quel legno , e 'n an le spalle 
Si fé' salire il ano fì:atel minore. 

Quivi il Mnccion con tutta qneiU valle 
Menava ceppi e sasai aspri e taglienti : * 
Tatta mattina dàlie, dàlie, dàlie. * 

Puron coperti delle volte venti; 

E qael di sotto, per non affogare,' 
All' albero appoggiava il viso ' e' denti. 

Attendeva quell' altro a confortare, 
Cb.' era per la paura quasi perso : 
Uà l' tmo e V altro aveva poco a stare, 

Che bisognava loi far altro verao : * 

Se non che Cristo mandò loro un legno 
Ohe ai pose a qnell' albero attraverso. 

Qael detto loro alquanto di sostegno : 
E non bisogna che nessnn a' inganni; 
Ohe 'n altro modo non v' era disegno. 

A quel di sotto non rimase panni: 
Usciane pesto livido e percosao, 
Ed era a ordin. com'un san Oiovanni. ' 

Quel di sopra anche aveva poco indosso; " 
P«r gli parve aver tratto diciannove, ' 
Quand' ei ai fu dalla furia riaccaso. ' 

■ Tuoi d[n cfaa lo iimipinuDl 
delli TiUt nelli qaile hio iTorit. - E 
Il EdiiIOBi TluiiiBe (Cod. GidduDO. 

* a È minlol chs denoti caollnuiioiK lOTtrdiii • nialcitj 
»Ì0M •. Cui tgreiiiniciile li Cruio (V impiuiiont)- 

■ a^a, l'idiùni» lìSTi ]• lUre « It GiamiiH, FÌ». 
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DAL 1518 AL 1533. 

Qaest' è nna di qnelle cose naove 

Ch' io non ricordo aver inai più sentita, ' 
Né credo sia mai stata tale altrove. * 

Buone persone che 1' avete ndita, 
E pure avete fatto qnoBto bene , 
Fregate Dio ohe ci dia lunga vita, 

E gnardìci dal fdooo e dalle piene. ' 



IN LODE DE' GHIOZZI. 
(Dalla VIIU del Pino Ìd Val di Paai 



O sacri eccelsi e gloriosi ghiozzi, 
sopra gli altri pesci egregi tanto 
Quanto de gli altri più goffi e più rozid , 

Daterai grazia eh' io vi lodi alquanto , 
. Alzando al ciel la vostra leggiadria. 
Di cui per tutto il mondo avete il vanto. ' 

Voi sete il mio piacer, la vita mia; 
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Per voi, qntuid'io tì veggio, ogni mia pena 
Cesaa, e ogni fastidio paaBa via. 

Benedetto eia 1 fitime che vi mena: 

chiaro ' ameno é piacevo! Tergigno, 
In te non venga mai tosco né piena ; 

Poi che tn sei * si grato e b1 benigno, 
E ti ci moBtri aaeai miglior vicino 
Che quel che mena aolo erba e macigno. ' 

Sia benedetto appreaso anche Nardino: 
Dio lo mantenga e diegli ciò obe vuole, 
Cacio, gran, cameaecca, od olio e vino,* 

E facciagli le doti alle figlinole; 

Acciò oh' altro non facci che pigliarvi ' 
Col bacinetto e colle vangaiuole. ' 

Io vorrei pnr cominciare a lodarvi: 

Ma non ao a' io jn' arò tanto cervello ' 
Ob' io poaaa degnamente aodiafarvi. ' 

Qnand' io veggio Nardin oon qnel piattello 
Venire a casa e colla sua balestra,* 
Io grido com' on pazzo : Tello, vello. 

Accenno verao Ini colla man deetra: ** 
Taut' allegrezza mi a' avventa al cuore , 
Ch' io mi Bon per gittar dalla finestra. 

Poi ne vo " verso Ini con gran fnrore, 

Correndo Bompre e aempremai gridando, 
Come ai fa d' intorno a chi si mnore. 

' • Siero • le «diiioiii ttaeiiiiu e il Cod. Gid jiino, che plrà »pn lu 

■ oSe'- l't<9iiisn«<S3TeCod.Glddiiiio. 
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Poi ch'io v'iio visti, io vo considerando 
Vostre fattezze tutte a parte a parte, 
Come chi va le stelle astrolagando. 

Getto Natura in voi poso ' grand' arte , 
Per fare nn animai cotanto degno, 
Da esser scritto in centonùla carte. 

Irfi prima lode Toatra e '1 primo aegao 

Ch'io trovo, è qnel, ch'avendo voi gran testa, 
È forza che to' ahbiate un grande ingegno. * 

La cagion per V effetto è manifesta; 

Un gran.coltel vaole nua gran guaina, 
E un grand' orinale una gran vesta, ' 

Segue da questa un'altra disciplina: 

Ch'avendo ingegno e del cervello a iòsa, 
Bisogna voi abbiate gran dottrina. ' 

A me pare un miracolo, una cosa 

Che *n tutti gli animai mai non trovosai 
Cosi stupenda e si maravigliosa. * 

Questa per un miracol contar pnossi , 
E pur ai vede e tutto il giorno avviene. 
Che voi sete miglior quanto più grossi. 

Se cosi fossin fatte le balene 

O ceti, i lucci, i buoi, i lionfanti. 
So che le cose passerebbon bene. 

pesci senza lische, o pesci santi. 
Agevoli, gentil, piacevoloni, 
Da comperarvi a peso * e a contanti! 

Ma per non far più lunghi i miei ' sermoni , 
Provar vi possa chi non v'ha provati. 
Come voi sete in ogni modo buoni, 

Caldi, àeddi, in tocchetto e marinati. * - 

< • Miuc ■ La tdiiioDi Ttnciiani. 

• ■ È roTU to' tthalt. • Cod. Qiddiaiio. 
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LAMENTO DI NARDINO 

E, aiBOZZlEBB B PBSOATOBB BOGZLLBHTIHBfO- ' 

(Dalla Tilta del Pino). 



O buona gente ote vi dilettate 

E piaccionvi i piacer del liagnolino , * 
Pregovi in cortesia che m' ascoltiate. 

Io vi dirò il Lamento di Nardino, 

Che fa ognor con pianti orrendi e fieri 
Sopra il sno sventurato Comacchino, ' 

Questo era un bello e gentil sparavieri,' 

Ch'ei s'aTea preso e. acconcio a sua mano, 
E avutone già mille piaceri. 

Egli era bel grazioso e umano, 

Sicuro quanto ogni altro nccel che voli, 
Da tenersel per festa a ignuda mano. * 

Àvea fatto a ì Buoi di mille bei voli: 

Avea fra l' altre parti ogni buon segno, 
E prese già trentanove aBsiaoli. ' 

Non avea forza, ma gli aveva ingegno; 
O, come dicon certi, avea destrezza, 
E "n tutte le sue cose assai disegno. ' 

< QuuMCipilatoiull'caiiHMIedd lì3K, doi« fu pn li piinuTolli lUi 
pito, a ndlealtre TCDtiiinf, h iblìlalalo Capìtolo dei ComoBakiaiy- Il tìtolo e 
qnL Ai ìtg^ gli fidilo di] Liici: ì] quilc non dubiLo che per qu»to e pelprcf 
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Tornava al pugno, ch'era aita bellezza: 
Aspettava il cappel com' nna forma: ' 
Tn fine , egli era tutto gentilezza. 

O Dio, coaa cmdel fuor d' ogni norma! 
Come ne venne il tempo delle stame, * 
E che n' appari fiiori alcmia torma, ' 

Appena ebb' ei cominciato a pigUame , 
Che gli venne nn enfiato sotto il piede, 
Appunto ove è più tenera la come ; 

Siccome tntto '1 di venir ai vede * 

A gli accei cosi vecchi come nnovi. 
Che per troppa caldezza esser si crede. 

Come si sia, comunelle tu gli provi, ' 
Ei vieu aabitamente lor nn male, 
Che qnesti uccellatoi chiamano i chiovi. 

O nmana speranza ingorda e frale I 
Qnant'è verace il precetto divino, 
Che non si debba amar cosa mortale! 

Cominciò indi a sospirar Nardino, 
E star pensoso e pallido nel volto , 
Dicendo di e notte : ' O Cornacchine , 

O Comacchin mio haon, chi mi t' ha tolto? 
Tu m' hai privato d' ogni mio aolla^, 
Tu sarai la eagion eh' io verrò stolto. 

Impiccato aia io a' io non m' amii^azzo, 
S' io non mi metto al tntto a disperare : 
Così gridava che pareva pazzo. 

E come spesso avvien nell'&ccellare, 
Che qualche nccel fantastico e restio 
Cosi in un tratto non volea volare, 
- Ei s' adirava e rinnegava Dio, ' 

E mordeaai per rabbia ambo le moni, 
Gridando: Ove seitn, Comacchin mio? 

< ImoKiIiilt loiiK uni fbinu it npixllii. ^iptuarc il capptlh i tnu di 
VMrii, e dictviii dtgli tpiryitii actToli t bent iddiinttlicili. 

■ . Che qiuado ■' Kant . V <dimU>ii> I bW. 

" * B che d' ippar» fuoii ■ li tnddelll tdivioot. 

■ ■ TulladUleiuddttUediiioBe. 
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Di poi ha preso adirarsi co' cani , 

E gli chiama e gli sgrida e gli minaccia, 
E dì lor bastonate da cristiani. 

Ond' un eh' è sno (né vo' ohe vi dispiaccia), 
C' ha nome Fagianin, ' oh' è un buon cane. 
Èssi adirato, e non no vnol più. caccia; 

E spesao sposso a dtioto si rimane. 
Dicono alcun cbe lo fa per dolore : * 
Un tratto e' va -più volentieri al pane. 

Vedete or voi quanta forza ha I' amore: * 
Che 'nsino a gli animali irrazionali 
Hanno compassion del lor signore. 

Queste son cose pur fiere e bestiali, 
Chi le discorre e chi le pensa bene, 
Ch' intervengon nel mondo a gli aTiim^lf, - 

Però, s'alcmia volta c'interviene 

Cosa eh' a gnsto non ci vadia troppo, * 
Bisogna torsi al fin' quel che ne viene; * 

Che si dà spesso in nn peggiore intoppo, 
Ed è talor con danno altmi insegnato * 
Che gli è meglio ir trotton che di galoppo. 

O bnona gente eh' avete ascoltato 
Con si divota e pnra attenzione 
Questo Lamento eh' io v' ho raccontato, 

Abbiate di Nardin compassione, 

Perchè non s' abbi al tutto a disperarne: ' 
Dio lo cavi di qnesta tentazione. 

Io voglio in cortesia tutti pregame; 

Pregate Dio per questo Conmcohino;' 
Dico a ohi piace uccellare alle stame, 

Ch' è proprio un de i piacer del Magnolino, 
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IN LODE DELLE ANGUILLE. 



. 8' io avesBi le lingue a mi Ile a mille, 

E fossi tatto bocca labbra e denti, 

Io non direi le lodi dell' anguille. 
Nolle diiebbon tutti i miei parenti 

Glie son che sono stati e che saranno, 

Dico i futuri ì passati a presenti. 
Quei che son oggi vivi nolle sanno, 

Quei che son morti noli' hanno sapute. 

Quei e' hanno a, esser nolle saperanno. 
L' anguille non son troppo conosciute: 

E earebbon chiamate un nuovo pesce 

Da un che noli' avesse più vedute. ' 
Vivace bestia che nell' acqua cresce, ' 

E vive in terra è 'n acqua e 'n acqua e 'n terra; 

Entra a, sua posta ov'ella vuole, ed ■esce.' 
Potrebheai chiamarla Vinciguerra: ' 

Ch'ella sguizza per forza e passa vìa, 

Quant' un più colle man la strìgne e aerra. ' 
Chi s'intendessi di geometria 

Vedrebbe eh' all' anguilla corrisponde * 

lia più capace figura che sia. 
Tutte le cose che son lunghe e tonde 

Hanmo in sé atesse più perfezione, 
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Che quelle ' ove altra forma sì nasoonde- 
Eccene in pronto la dimostrazioae; ' 

Che i buchi tondi e le cerchia e 1' anella 

Son per le cose di questa ragione. ' 
L' anguilla è tuUa buona e tutta bella ; 

E se non dispiacessi alla brigata, 

Potria chiamarsi buona roba anch' ella: ^ 
Ch' eli' è morbida bianca e.dilicata, ' 

E anche non è punto dispettosa; 

Sentesi al tasto quand' eli' è trovata. 
Sta nella mota il più del tempo ascosa; 

Onde credon alcun eh' ella si pasca, 

E non esca cosi per ogni cosa, 
Com' esce il barbio ° e com' esce la lasca , 

Ed escon bene spesso anche i ranocchi, 

E gli altri pesci e' hauno della frasca. 
Quest' è perei' ella è savia ' e apre gli occhi; 

Ha gravità di capo e di cervello; 

Sa fare i fatti suoi me' che gU sciocchi. 
Credo che se l'anguilla fussi uccello^ 

E mantenessi questa condizione, ' 

Sarebbe proprio una fatica avello: 
Perch' ella fugge la conversazione, 

E pur con gli altri pesci non s' impaccia ; 

Sta solitaria e tìen riputazione. ° 
Pur poi che '1 capo a qualcAina si stiaccia 

Fra tanti affanni, Dio le benedica, 

E a loro e a noi buon prò ci faccia. 
Sia benedetto ciò che le nutrica, 

Fiumi, fossati, pozzi, fonti e laghi, *" 

E 'chiunque dura a pigliarle fatica. 
E tutti quei che son del pescar vaghi 

lolendi : Ma filK pti le roit che hinna qutili Bguri. 

. Che l' i meiLidji e bfanca . le ejiijaai TtotiìiDt, 

• Bill» > h eudilEtle ediiioni.' 

. PercUi'e'Htù ■ ed.ilcmi 163T. 

Halun, Hodo d'eivce. Le ediiioni Teoulini • FoUi, MiDlenet». - 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



DAL J51& AL 1523. 

DÌO gli mantenga sempremaì gagliardi, 
E per me del lor merito gli paghi. 

Benedetto sia' tu, Matteo Lombardi, 
Che pigli queste anguille e da'le a noi: 
Cristo ti leghi, ' e sant' Anton ti guardi. 

Che guarda i porci le pecore e' buoi; ' 
Diett * eenza principio e senza fine 
Ch' abbi da lavorar quanto tu vuoi. 

E tiri a aè tré delle tue bambine, ' 
'Veramente faccia'lor la dota, 
£ or r allievi che le son piccine ; 

E i pegni dalla corte ti riscnota, ' 
Disoblighiti i tuoi mallevadori, 
E caviti del fango e della mota: '' 

Acciò che tu attenda a i tuoi lavori, 
E non senta mai più doglie né pene; 
Paghiti i birri, accordi i creditori, 

E facciati in effetto un nom dabbene. 



IN LODE DEI CARDI. 



Poi eh' io ho detto di Matteo Lombardi, 
De' ghiozzi, dell' anguiUe e di Nardino,' 
Io vo' dir qualche cosa anche de' cardi, ' 





. SII > l( 


diiioni T 


ntù 


De e le d 


uè piia 


■e Giunllne. . 


■i ■ Il Km. 




" CmI Ioli. 


iSr, 


Èc 




odepr 






>luo 






oso. 










■ • Cuiidi 








le edii 








• . Dòli . 


t ludJtii 


ed. 


».i. 










• Q«.l. m. 


. .0.1. a 


eugu 




le jpei 


» f.. ■! popolo 






• - Coli 1. 


piiml gì 




el. .. 






conJi . h lem 




ni; • Ipe| 


i rf(/;= e 














' . D.I r» 














• . Di P..C 


» dell'in 


uill. 


tinch 


ioorin 


. Le ediiioB 






• . Voglio 


ir qualch 








Hiiane. È cfai 


ro che i Cpiloli 


qoi> 




«Tino 




r« loro 


,quM 






[op« 


me ciedeiel 


the. tótn 




Beni 


Homi 




brigiU, di cui 


Zio 


«•ciodot 


™;ir.«i|i°cò 


compoi 


iBTn 


Kiu IG/muii 


it".™ taV "'" 
















^ Google 



Che sou quasi niiglior die '1 paoe e 'l vino: 
E a' io aveasi a dirlo daddorero , 
Direi di si per manco d'nn quattrino, 

E anche mi parrebbe dire il vero: 
Ma la brigata poi non me lo crede, 
E fammi anch' ella rinnegar san Piero. 

Benché pnie alla fin, qoand' ella vede 
Che i cardi son ai bene adoperati , 
Le toma la Bperattza nella fede, 

E dice: terque qnaterque beati 

Quei che credono altrui eenza vedere, 
Come dioon le prediche de i frati. 

Non ti faccia, villano, Iddio sapere, 
Cioè che tu non possa mai gustare 
Cardi, carciofi, pesche, anguille e pere.' 

Io non dico de i cardi da cardare, 

Che voi non intendessi ' qualche baia: 
Dico di quei che son buoni a mangiare; ' 

Che se ne pianta * l' anno le migliaia, 
E attendonyi appunto i contadini 
Quando e' non hanno piti faccende all' aia. 

Fannogli anche a lor mano i cittadini; 
E sono oggi venuti in tanto prezzo, 
Che se ne cava di molti quattrini. * 

Dispiacciono a. qualcun che non è avremo;' 
Come suol dispiacere U cavTftle, . 
Che par si schifa cosa per un pezzo. ' 

Pur non dimanco io ho veduto tale. 
Che come vi s' avvezza punto punto, 
Gli mangia senza pepe e senza sale: 

Senza che sien cosi trinciati appunto. 
Vi dà uè più uè men drento di morso, 

■ Il dettilo tlDlloti Tini ìbToiou, con UiiidiTtTtitì. E Jh min 
Ibni H guitaiMro, Don ne Wmbhtrotd litri. Li Ihu Ginniiu • 
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• PiintlD • Il Ina Ginntiu. 
florM 1t tdiiioai TtnniiiH. 

. Cbmaacifc-letdiiioiiìxiiei 

• Che pin KhiA aat ■ le idiiioni 



DAL 1518 M. 1523. 21 

Come se fusai un pezzo di pane tinto. 
A chi piaccion le foglie e a chi 'I torso: 

Ma questo ' è poi secondo gli appetiti: 

Ogntmo ha '1 suo giudizio e '1 suo discorso, * 
Costoro nsan di dargli no i convita 

Dietro fra le castagne e &a le mele, 

Dipoi che gli altri cibi son fomiti. 
Mangionsi sempre al lume di candele; 

Cioè ToleTO dir mangionsi il Temo, 

E si comincia fatto san Michele. 
Bisogna aver con essi xm baon falerno, 

nn qnalch' altro vio di condizione, 

Com.e sa proveder cM ha goTemo. ' 
Chi vuol cavar i cardi di stagione , 

Sarebbe proprio come se volesse 

Metter un legno su per un bastone. ' 
E se fnasi qualcnn che gU cocesse, 

E volessi mangiarli in vari modi, 

Ditegli che non sa mezze le messe. ' 
I cardi vogliono esser grossi e sodi; 

Ma non però si sodi ' che BÌen duri , 

A voler che la gente se ne lodi. 
Non voglion esser troppo ben maturi ; 

Anzi più presto alquanto giovanetti; 

Altrimenti non Bon molto ' sicuri. 
Sopra tutto bisogna che sien netti: 

E se aon messi per la buona via, 

Causano ' infiniti buoni effetti. 

lUiTiue che L] nFÌal«, >' taai giorni, <n lenulo •■ per li Dovila- ìn Buii prtgu 
Da qonto però e di flltii ctFmpÉ anteriori v chiaro ch'era conoKÌuto iiui prinu 
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Fanno svelare altrui la fantasia ; 

Alzan ' la mente a gli uomini ingegnosi 
Dietro a,' segreti dell' Astrologia. 

Quanto più staimo sotto tetra ascosi, 
Dove gli altri cotal dìventon ' vecclii , 
Questi diventon 'begli e rigogliosi. 

Non so quel che tni dir di quegli eteoclii 
Gh' egli ' hanno; ma secondo il parer mio 
Si poseon comportar cosi parecchi: * 

Perchè poi che gli ha fatti loro Iddio, 

Che fa le corna e 1' unghie a gli animali, 
Conviea eh' io abbia paoienza anch' io. ' 

Purché non eien però di quei bestiali, 
Che come gli spuntoni stanno interi. 
Tanto che passerebbon gli stivalL 

O Anton CalzaVacoa dispensieri, 
Che sei or diventato spenditore, 
Compraci questi cardi volentieri. * 

Non ti pigliar cosi le cose a cuore ; ' 
Attendi a spender se tu hai danari; 
Del resto poi provederrà il Signore. 

Se i cardi ti paressin troppo cari. 

Non gli lasciar: perchè non è onesto 
Che patischino Ì ghiotti per gli avari. 

Lascia più presto star 1' olio e 1' agresto, 
Il pane, il vin, la carne, il sale e '1 lardo: 
Cacciati drieto tutto quanto il resto, 

E per l' amor di Dio dacci del cardo. 






D,g,t,ioflb,GoogIe 



DIL 1518 AL 1523. 



vm. 

IN LODE DELLE PESCHE, 



Tutte le fratte , in tutte le stagioni , 

Come dir ' mele rose, appiè e fraaceaclie, 
Pere, susine, ciriegie e poponi, 

Son buone, a chi le piaocion, secche e firesche: 
Ifa, s' io avessi ' a esser gindic' io, - 
Le non hanno a far nuUa colle pesche. 

(Queste son proprio secondo il cuor mìo: 
Sasselo ognon eh' i' ho sempre mai detto 
Che l' ha fotte messer Bomenèdio. 

O frutto aopra ogni altro benedetto, ' 

Buono innanzi nel mezzo e dietro pasto ; 
Uà innanzi buono e di dietro perfetto. 

DioBcoride Plinio e Teofrasto 

Non hanno ecritto delle pesche bene. 
Perchè non ne facevan troppo guasto. ' 

M& chi hft guBto fermamente tiene 
Ch' elle aien le reine delle fratte , 
Come de' pesci i ragni e le murene. 

Se non ne fece menzTon Margutte, ' 
Fu perch' egli era veramente mattOj 
E le malizie non sapeva tutte. 

Chi assaggia le pesche solo un tratto, 
£ non n'e vuole a cena e a desinare , 
Si può dir che sia pazzo affatto affatto, 

E eh- alla scuola gli bisogni andare ; ' 
Come bisogna a gli altri smemorati, 
Che non san delle cose ragionare. 



Sopri |U alili • le tdiiioni Tintiiinc. 
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Le pesche eran già cibo da prelati; 

Ma perchè a ognon piace i buon bocconi, 
Vogliono oggi le pesche inaino a i frati, 

Che fanno 1' astinensde e l' orazioni: 
Coal è intervenuto ' ancor de i cardi. 
Che chi ne dice mal Dio glie! * perdoni 

Queste alle genti son piaciute tardi: ' 
Pur a' è mutata poi l' oppinlone , 
E non è più nissnn che se ne guardi. 

Chi vaol saper se le peeche son buone, 
E al giudizio mio non acconsente, 
Stiesene a detto dell' altre persone * -- 

C hanno più tempo e tengon meglio a mente ; 
E vedrà ben che queste pesche tali 
FiacoioD a i Tocchi più eh' all' altra gente. 

Son le pesche apritjye e cordiali, 
Saporite gentil restorative, 
Come le coae e' hanno gli speziali. 

E s' alcun dice eh' elle eoa cattive, ' 
Io gli farò veder con esse in mono 
Che non sa se s' è morto o se ai vive. ' 

Le pesche fanno un ammalato sano : 

Tengono altrui del corpo ben disposto; 
Son fatte proprio a benefizio umano. 

Hanno sotto di aè misterìo ascosto, 

Com' hanno i beccafìchie gli ortolani, 
E gli altri uccei che comincian d' agosto. 

Ma non s' insegna a tutti i grossolani: 
Pur chi volesse uscir di questo affanno 
Trovi qualche dottor che glielo spiani; 

Che ce n' è pure assai che 'nsegneranno 
Queato segreto, e un' altra ricetta , 
Per aver delle pesche tutto l'anno. 

O frutta sopra all' altre egregia eletta, '' 
Utile dalla scorza infino all'osso, 

Gli . I« lada'tUe. "'" ' "f"' 

QuutL... p»eluti . le indddU cdùiom. 
StiitriH •■ dello • li iDddcld ediiisni. 
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L' alma e la carne tua aia benedetta. 

Vottei lodarti, e veggio eh' io non poaao , 
Se non quant' è dalle stelle conoeaao 
A un eh' abbia il cetvel come me grosso. 

beato colni che l' usa spesso, 

E che l' usarle molto non gli costa, 

Se non quanto bisogna averle appresso. 

E beato colui che a sna posta ' 

Ha sempremai qualcun che gliele dia, 
E trova la materia ben disposta,. 

Ma i' ho sempre avuto fantasia, 

Per quanto pnossi un indovino apporre, 
Che sopra gli altri avventurato sia * 

Colui che può le pesche dare e tOrre. ' 



IN LODE DELL'ORINALE. 



Chi non ha molto ben del naturale 
E un gran pezzo di conoscimento. 
Non può saper che cosa è l'orinale, 

Né quante cose vi ai l'accin drente; * 
Dico senza Ìl servigio dell' orina, 
Che sono a ogni modo presso a cento. 

E se fossi un dottor di medicina. 
Che le volesse tutta quante dire. 
Aria faccenda ' insino a domattina. 

Pur chi qualcosa ne volesse udire. 
Io son contento, per fargli piacere. 
Tutto quel eh' io ne so di difinire. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



E prima iim&tm tratto è da sapere, ' 
Che r orinale è a quel modo tondo, 
Acciò che possa più cose tenere. 

È fatto propio come è fatto il mondo; 
Che, per aver la forma circulare, 
Yoglion dir che non La né fin né fondo. ' 

Qnesto lo sa ognun che sa murare, 
E che a' intende dell' architettura, * 
Ohe 'naegna altrui le cose misurare. 

Ha gran profondità la sua natura: 
Ma più profonda considerazione 
La vesta, e quel cotal con che si tura. * 

Quella di tutta la riputazione 

Diversamente a tutti gli orinali, 
Come danno anche i pamii alle persone, 

La bianca è da persone dozzinali; ' 
Quella d' altri colori è da signori; ' 
Quella eh' è rossa è sol da cardinali, 

Che vi voglicjn attorno quei lavori. 
Cioè frangie fettucce e reticelle , 
Che gli fanno parer più. bei di fuori. 

Vale altrui l' orinai per tre Bcaraelle: 
E ha più repostigli e più segreti 
Che le bisacce delle bagattelle. ' 

Adopranlo ordinariamente i preti; 

E tengonlo la notte appresso al letto, 
Drieto a i panni d' arazzo e a' tappeti. 

E dicon che si fa per buon rispetto; 

Che a' ei s' avessino a levar la notte, 
Verrebbe lor la punta e '1 mal di petto, ' 



ioail»gille1ti«i,oui>4 
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E forse a na bisogno anche le gotte j 

Ma sopra ogni altra cosa il mal &aiizeae,' 

C ha già molte persone mal condotte. 
Io l' ho veduto già nel mio paese 

Esser adoperato per lanterna, 

E starvi sotto le candele accese. 
E chi r ha adoperato per lucerna, 

E chi se n' è servito per bicchieri; 

Benché ipesta sia cosa da taverna. * 
Io v'ho fatto gijt su mille pensieri, 

Avutovi di strane fantasie, 

E da non dirle cosi di leggieri. * 
E s'io dicessi, non direi hugie, 

Ch' io me ne son servito sempremai 

Li tutte quante l' occorrenzie mie. 
E ogni volta eh' io l' adoperai 

Per mia necessità, sempre vi messi 

Tutto quel ch'io avevo, o poco o assai; 
E nollo ruppi mai né mai lo fessi, 

Che si potessi * dir per mio difetto, 

Cioè che poca cara vi mettessi. 
Bisogna l' orinai tenerlo netto,' 

E eh' egli abbia buon nerbo e, buona stiena, " 

E darvi drento poi senza rispetto. 
Che se '1 cristallo è di cattiva vena. 

Chi crepa chi si stianta e chi si fende , 

Ed è proprio un fastidio e una pena. 
E tutte queste prefate faccende 

Dell' orinale, e parecchi altre appresso, ' 

Conosce molto ben chi se ne intende. 
E chi v'ha drento punto d'interesso 

Giudicherà, com'io, che 1' orinale 

E vaso da scherzar sempre con esso. 
Come fanno i Tedeschi col boccale. 



- Vfncli» lia qutila co» - 1( tdiiioni •cntiiint. 

- E HDD di dirle - le luddetle «li.Umi. 

• TiBiT ben iHliD . tdiiionj vtneiiinc. 
■ Pinctbia - le eduioni •tneiiint. 
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IN LODE DELLA GELATINA. 



E' non è mai uè aera né mattina, 

Né mezzo di uè notte , eh' io non pensi 
À dir le lodi della gelatina. 

E mettervi entro tutti quanti i sensi, 
I nervi le budella e '1 naturale, 
Per discoprire i suoi misteri immeosi. ' 

Ma veggo che l' ingegno non mi vale ; 
Che la natura sua miracolosa 
E più profonda aseai che 1' orinale. * 

Pur , perchè nulla fa quel che noli* osa , 
S' io dovessi crepare , io sou disposto 
Di dime in ogni modo qualche cosa. ' 

K s' io non potrè ir cosi accosto , 

Uè entrar bene bene affatto drento,' 
Farò il me' eh' io potrè cosi discosto. 

La gelatina è un quinto elemento; 

E guai a noi s' ella non fusai, 1' anno 
-Di verno quando piove e tira vento : " 

eh' ella vai più. eh' una vesta di panno ; 
E presso eh' io non diasi anche del fuoco , 
Che tal volta ci fa più tosto danno. * 

Io nella so già far, eh' io non son cuoco, 
E non mi curo di saper ; ma basta 
Ch' ancor io me n' intendo qualche poco. 

i chiiio di qudla VII» che il Cipi loia dell' Oiimlt Tu iciillo 
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"E s'io Yoleaaì metter mano in pasta, 
Farei forse vedere alla brigata, 
Che chi aoconcìa V arte e chi la guasta. ' 

La gelatina acoaa l'~iiiaalata, * 

^ serve per finocchio e per formag^o 
Di poi che la vivanda è sparecchiata. 

E io che ci ho trovato un avvantaggio , 
Quando m' è messa gelatina innanzi, 
Yo pur di longi, e mio danno a' io caggio 

E non pensi nesann che me ne avanzi; 

Che s'io ne dessi un boccone a persona, 
Ti so dir ch'io farei di begli avanzi. 

Chi vuole aver la gelatina baona, 
Ingegnisi di darle bnou colore : 
Qaest' è qnel che ne porta la corona. ' 

Dice nn certo filosofo dottore, 
Che se. la gelatina è colorita, 
Forz' è ancor eh' eUa abbia bnon sapore. * 

Consiste in essa una virtute unita 
Dalla ' forza del pepe e dell' aceto, 
Che fa ohe l' nona se ne lecca le dita. 

Io vi voglio insegnare un mio segreto, 
Che non mi curo che mi resti addosso: 
Io per me la vorrei sempre di dreto. 

Un altro ne vo' dire a obi è grosso: 
La gelatina vuole essere spessa,* 
E la saa carne vuol esser senz' osso. 

Cbò qualche volta, per la troppa pressa 
Che r uom ha di ficcarvi dentro i denti, 
Un se ne trae, poi dà la colpa ad essa. 

gelatina, cibo dello genti 

Che sono amiche della discrezione, 
Sien benedetti tutti i tuoi parenti; 

' -Cbibchc»caiu:iaK..Fditione1&40. 

' Seutaf compeoKi » httnAoat le veri. 

^ E foci zht più ìmpoili. NtL verio di wjiri, l« fdÌMUiDÌ vtDtfii 

I ■ Bpod upora - ìt tditioai Teoaitne e 1t primi Giunti». Li ii 

j^illa Jl^aLliia il bnon uporc.>« 
■ ■ Deli! - tdiiioni TcnHiiBB. 
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Come dir gelatìna di cappone , 

Di stame , di fagian , d' uova e di pesce , ' 

E di mill' altre cose che son bnone. 
Io non ti potrei dir come m' incresce 

Gh' io non posso dipignerti a pennello. 

Né dir quel che per te di sotto m' esce. ' 
Pnr vo fantasticando col cervello, 

Che diavol voglia dir qnel po' d' alloro, 

Che ti ai mette in cima del piattello. ' 
E trovo finalmente che costoro 

Vanno alterando le aentenzie sue; 

Tai che non è da creder ponto loro. * 
Ond' io, che 'ntendo ben le cose tao 

Come colui che l' ho pnr troppo a cuore , 

AI fin concludo 1' una delle due: 
Che tu 8ei o poeta o imperadore. ' 



CONTRO PAPA ADRIANO." 

(Da Roma, 152Ì). 



poveri infelici cortigiani , 

Usciti delle man de i fiorentini,' 

E dati in preda a tedeschi ' e marrani, 

Che credete eh' importin quegli uncini 
Che porta per insegna questo arlotto, 
Figliuol di un cimator di' panni lini?' 

-Quel poco illoro Ch* l> ti nxiu . rdiiioni luddtlK. 
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DAL 1518 AL 15S3. 

Andate, a domandanid un po' Ceccotto , ' 
Che fa profesBion d'imperiale, 
E diraTvi il misterio che v' è aotto. ' 

Onde diayol cavò quest' animale 
Quella bestiaccia dì Papa Lione? 
Che gli mancò da far nn cardinale?' 

E voi, revereadlBBime pereoae, * 
Che vi faceste cosi bello onore, 
Andate adesso a farvi far ragione. 

O Volterra, o Minerva traditore, 

canaglia diserta, asin, furfanti,' 
Avete voi da farci altro favore? 
. Se costui non v'impicca tutti quanti, 
E non vi squarta, vo' ben dir che sia 
Veramente la atiuma de' pedanti. ' 

Italia poverella, Italia mia, 

Che ti par di questi almi allievi tuoi 
Che t'han cacciato un porro dietro via?' 

Almanco si voltassi costu' a voi, * 
E vi fessi' patir la penitenza 
Del vostro error; che colpa n'abbiam noi 

Che ci ha ad esser negato l' udienza , 
E dato sul mostaccio delle porte, 



di ^oaJi lue note ipiapoaìlitc, tikere ■ M>q» fillìiio di. qnilcha caD6danle del 
^P.AntiDadlliil, te. I)(inuoi]t(Undiè»olr(liiw, del \bK (Ttii ^rch. 
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Che Cristo n«i ci acebbe pacienaa. 

Ecco che personaggi, ecco che corte, 
Che brigate galanti cortigiane: 
Copia, Vinci, Coriaio e Trinchefortel ' 

Nomi da fare isbigottir un cane; 
Ba fare spiritare nn cimitero, 
Al Buon delle parole orrende e strane. 

O peacator diserto di san Piero, 

Qaesta è ben qnella volta che tn vai 
In chiasso e alla stofa daddovero. 

Comincia pure avviarti & Tomai: ' 
E canta per la strada quel versetto 
Che dice: Andai in Fiandra e non tomai. ' 

Oltre , canaglia brutta , oltre al Traietto ; * 
Ladri cardinalacci scherìcati, 
Date luogo alla fé di Macometto, 

Che vi gastighì de' vostri peccati; 
E lievivi la forma del cappello, 
Al qual senza ragion foste chiamatL 

Oltre, canaglia brutta, oltre al bordello! 
Ohe Cristo mostrò ben d' avervi a noia, 
Quando in conclavi vi tolse il cervello. 

S'io non die' or da buon senno, ch'io maoia, 
Che mi parrebbe far un sacrifizio, 
A esser per nn tratto vostro boia. ' 

ignoranti, privi di giudizio. 

Voi potete pur darvi almeno il vanto 
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DAL 1518 AL 1523. 

W aver messo la Cliiesa in precipizio, ' 

Basta dia gli haniLo fatto im papa santo, 
Che dice ogni mattina la. sua messa, 
E non se 1 tocca mai se non col guanto. 

Ma state saldi, e non gli fate pressa: ' 
Dategli tempo nn anno, e poi vedrete 
Che piacerà anche a lui 1' arista lessa. ' 

Cristo, o Santi, si che voi vedete 

Dove ci han messo quaranta poltroni, * 
E state in cielo , e si ve ne ridete. 

Che maledette eien qDante orazioni 
E quante letanie vi Air mai dette ■ 
Da i &ati in qnelle tante processioni. 

Ecco per quel che stavan le staffette 
Apparecchiate a ir annonziare ' 
La venuta di Cristo in Nazarette. 

Io per me fai vicino a spiritare 

Quando sentii gridar quella Tortosa, ° 
E volli ' cominciare a scongiurare. 

Ma il bello era a sentir un' altra cosa; ' 
Che dubitavon' che non accettassi. 
Come persona troppo scrupulosa. 

Per qnesto non volevo» levar l' assi 
< Di quel conclavi ladro ecelerato , 
Se forse un' altra volta e' bisognassi. '* 

Da poi che sepponch' egli ebbe accettato, 
Cominciorono a dir " che non verria, 



ii Mangiar V trilla lessa gtJ SiTc uni cdu a roieuio dì qiitl tbe 
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E dubitava ognim d' esser chiamato. ' 
Allora il Cesarin volse andar via 

Per parer diligente; e menò seco 

Serapica in iscambio di Tnbbia. * 
O aciocchi, a S-ipa è si tristo vin greco, 

Che non avessi dovuto volare, 

Se fìiBsi stato zoppo attratto e cieco?' 
Dubitavate voi dell'accettare? 

Non sapevate voi eh' egli avea letto 
.Ch'un vescovado è buon disiderare?* 
Or poi ohe questo papa benedetto 

Venne; ' cosi non fussi mai venuto, 

Per fare a gli occhi miei questo dispetto; 
Boma è rinata, il mondo è riavuto, 

La peste è spenta , aUegri gli uflziali : ' 

Oh che ventura che noi abbiamo avuto! 
Non si dice più mal de' cardinali; 

Anai son tutti persone dabbene , 

Tanto franzesi quanto imperlali. 
mente umana, come spesso avviene 

< Il ciidÌDiI dtiHai andò in Spagnl pct iDllMÌUrg li fCBDU dil P>^ ■ 

di pafà LtoDCi il qnile Io ebbe ia Unto fimre cIk lo fict tuo legrcMrio, s ili 
Iskìò goTormrt oiai cou i joi poiUi, Sul luo conio corrCFii» dicHH molta 
liiuUi. Kob i dubbio diinqut chi il Bnni, tllndinda ■ lui in qnatD luogo, lollg 
din chi il Ccbiìdì bkiiò teca un fmlìiiit. QuidId poi i quel liMI* crtdo chi 
lia il Tùbiuolo delh Leg|[CDdi, che IroTiii (piuo mftuionito e infocalo i i prò- 
polito di accompagaature e di viaggi. Degli luLori popoUii. Cttii sci fiUùqfb 
ddrAT«LÌna(Alta III, Se. XI], ■Olationt dtll'Hodia nucum io Pmdiw.... ita 
lu il aia TuLbia. • E pit\ cbiiiinuDIe lOFota dcI Pulci (Ma-g., XSVI , IITJ, 
da» Hiiiilio coli imfTcca a Micona: - Tridilor, ghìollo, pian d'igni maga- 
gni , Può flit il Citi che quel Binildo lii ì Tu u' rtnuto pn ogni ompigni 
AccotnngDiTÌo come quel (cioè 1' ingelo) Tubbii. .■ 

' Udì tuta del Holli , icrotli dei Capietioi. ba intorbidato qncatu piiio, chi 
b di perii ehiico ihbislwu. Vuol dice che Fra li iIik ngioni che eTreUon) aU 

h il porto del Tevere a Roma. 



' alipute ipenta • lodiiioninnsiioi. Gli ■ aSiialI ■ poi eow colon ebi 
areviDO comprilo ufEci lotln pipi Lcoflt. t dei quali pirla più utlo; o fbrM gii 
officiali dalla petU , chi il Gingia { Fila Hadrlmi} dice nonmeole iaUinnti dt 
quello papi , ippeu tidbIo i Roma. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



DAL 1518 AL 1523. 

Cli'im loda e daima nna cosa, e la piglia 
la prò e 'n contro, come ben gli viene! ' 

Cosi adesao bos è maraviglia 

Se la brigata diventa incoetante, * 
E mal contenta, di costui bisbiglia 

Or credevate voi, gente ignorante, 
Ch' altrimenti dovessi rinscize 
Un eciagorato, ipocrite, pedante? 

Un nato solamente per far dire 
Quanto pazzescamente la fortuna 
Abbia eopra di noi forza e ardire? 

Un cbe s' avessi in sé bontade alcuna, 
Doverrebbe squartar chi l' ha condotto 
Alla siede papal eh' al mondo è une,? 

Dice il suo Todorigo eh' egli è dotto, * 
E eh' egli ha una buona coneclenza, 
Come colui ohe gliel' ha vista sotto. * 

L' nna e l' altra gli ammetto, * e credo sen2a 
Che giuri; e credo eh' egli abbia ordinato 
Di non dar via beneficj a credenza: * 

Più preato ne farà miglior mercato, 
E perderanno innaniri qualche cosa. 
Purché deuar contanti gli sia dato- 
Questo perchè la Chiesa è bisognosa, 

E Rodi ha gran mestier d' esser soccorsa 
Nella fortuna sua pericolosa. ^ 

Per questo si riempie quella borsa 
Che gli fn data vota; onde pia, volte 
La man per rabbia si debba aver morsa. 

ììa di che ' vi dolete, o genti stolte, 
Se per difetto de' vostri giudizi 
Vostre speranze tenete sepolte? 

Lasciate andar l'imprese de gli u£zi: 

• ntodcrho tomi hanno [> edtiioDi tenuiinc , i T»darì«i Hilia 
io AA pipi. 
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E ai habetie auro et argento, 
Spendetel tatto qaanto in benefizi,' 

Che vi staraimo a eesBanta per cento ; 
E noa arète più sospesone 
Oh' i denar voetri se gli porti il vento, ' 

Non dubitate di messer Sizsone; 
Cbè maestro Giovan da Macerata 
Ve ne farà pleniiria assoluzione. ' 

A tutte l' altre cose sta swiiata, 
E dicesi: Videbìnm*; a questa 
Si dà una udienza troppo grata, ' 

Ogni dimanda è lecita e onesta: 

E «he sia il ver, bencbè fussi difeso, 
Pare al Lucchese si tagliò la testa. ' 

Io non so s' è il vero quel eh' i' ho inteeoj ' 
Ch' ei tasta a un a im tutti ì danari, 
E guarda se i ducati aon di peso. ^ 

Ora chi nollo a» studi e impari : ' 
Che la regola vera di giustizia 
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DAL I5I8 Al, 1523. 3i 

' È far che la bilancia stia del pari, ' 
Cosi si tiene a Roma la dovizia ; 

E fantioei venir le spedizioni 

Di Francia di Pollonia e di Galizia, 
Queste soa l' astinenzie e l' orazioni, 

E le Bette vìrtà cardinalesche 

Che mette San Gregorio ne' Sermoni. 
Dice Francbcne clie quelle fantesche 

Che tien a Belveder servon por mostra; ' 

Ka con effetto a lai piaccion le pèsche.' 
E certo la eoa cera lo dimostra; 

Che gli è pitt vecchio , e in parte ha provato ' 

La santa cortigiana vita nostra. 
Di qoesto quasi l' ho per iscnsato: 

Che non è vizio proprib della mente , 

Ma difetto ohe gli a nn' gli han portato: 
E credo in conscienza finalmente' 

Che non sarebbe se non bnon cristiano, 

Se non asaasainassi si la gente. 
Pnr qnand' io sento dire Oltramontano , 

Vi fo sopra nna chiosa col verzino ; ' 

Idest nimico al sangne italiano. 
O farfante, ubbriaco, ' contadino. 

Nato alla etnia; or ecco chi presame 

Signoreggiare il bel nome latino .' 
E quando un segue il libero costume 

Di sfogarsi scrivendo e di cantare , 

'a di far buttare in fiume. ' 
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Cosa d' andarsi proprio ad annegare ; 
Poi che L' antica libertà natia 
Per più dispetto non si puote neare. 

San Pier , a' io dico poi qualche pazzia , ' 
Qualche parola eh' abbia del bestiale, 
Fa' con Domenedio la scusa mìa. 

L'usanza mia non fu mai di dir male: 
E che sìa il ver, leggi le cose mie; 
Leggi r Anguille, leggi l'Orinale, 

Le Fesche i Cardi e l' altre fantasie. 
Tnttesouo inni, salmi, laude e ode:' 
Guardati or tu dalle palinodie. 

Io ho drente uno sdegno die mi rode , ' 
E sforza contro all' ordinario mìo , 
Mentre costui di noi trionfa e gode, 

A dir di Cristo e di Domenedìo. 



SU. 
SOPRA UH GARZONE. 



I' ho sentito dir che Mecenate 

Dette un fanciullo a Vergilio Marone, 
Che per martel voleva farsi frate : 

E questo fece per compaaai'oite 

Ch' egli ebbe di quel povero cristiano, 



Dliue couUmponDH ri fai ch> il pipi m 
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DAL 1518 AL 1523. 39 

Che non si dessi alla disperazione. 
Fn atto veramente da Romano ; 

Come fd quel di Soipi'on maggiore, 
Qnand' egli era in Ispagna capitano. ' 
Io non'aoa uè poeta né dottoro; 

Ma chi mi dessi a quel modo un fancìnllo. 
Credo eh' io ^i darei l' anima e 1 cuore, ' 
Oh state cheti, egli è pare nn trastullo 
Avere tin garzonetto che sia bello, 
Da 'nsegnargU dottrina e da condallo. 
Io per me credo eh' io farei il bordello, 
E eh' io gì' insegnerei ciò eh' io sapessi, ' 
S'egli avessi niente di cervello. 
E cosi ancora qnand' io m* avvedessi 
Che mi facessi rinnegare Iddio, 
Non è dispetto eh' io non gli faceeeL 
Oh Dio, s'io n' avessi un ehe vo'dir io, 
Poss' io morir com' uno sciagurato, 
S' io non gli dividessi mezzo il mio. 
Ma io ho a far con wa. certo ostinato. 
Ma per dir meglio con certi ostinati,* 
C han tolto a farmi viver disperato. 
Per Dio, noi altri aiam pure agraziati, 
Nati a on tempo dove non si trova 
Di questi coai fatti Mecenati. 
Sarà ben im che farà una pmova 
Di dar via una somma di danari: 
Da quello in su non è uom che si mova. 
Or che diavolo ha a far qui un mio pari? 
Hass' egli a disperare e gittar via, 
Se non ci è Mecenati Tacchi o Vari?' 
Sia maladetto la disgrazia mia, ' 

Poi eh' io non nacqui a quel buon secol d'oro, ' 
Quando non era ancor la carestia. 

■ QuiulolucwlibBiqiullldoiiiuUUIuia». Vii Lilio, lib-Xin, 3S. 

I - Dilli •l'tdMonel Sta 

* • Cba &r> 1 borddlo , E ih' io gì' louguni «. • T tdinont niddttti. 
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Sappi, che diavol earebbe a costoro ' 

D' accommodare nn pover uom dabbene, 
E di far un bel tratto in vita loro? 

Ma Bo ben' io donde la cosa viene: 
Perchè la gente se lo trova sano, 
Ognun va dreto al fresco delle rene, * 

E ognun corca di tenero in mano:* 

Cosi avviene; e cM non"ha, suo danno: 
Kon vai né sant' Anton sé ean Bastiano. 

Cristo , cavami tu di questo affiumo ; 
tt} m' insegna come io abbi a fare 
Aver la mala Pasqua col mal' anno. 

E se gli è dato ch'i' abbi a stentare, 

Fa'almen che qualcun altro stenti meco, 
Acciò oh' io non sia solo a rovinare. 

Cupido traditor, bastardo, cieco, 

Che sei cagion di tetto questo male , 
Binnìego Iddio s' io non m' ammazzo teco , 

Poi che *1 gridar con altri non mi vale. 



A MONSIGNOR ANGELO DIVIZI DA BIBBIENA. 

Dalla Badia di S. Giovanai in Venere in Abruzzo (1523). 



Divizio mio , io son dove il mar bagna 
La riva a cui il Battista il nome mise , 
E non la donna ohe fu già d' Aachise 
Kon mica scaglia ma buona compagna. * 

' Sofjtl, in printipiadal diieoiw, i piiiicclli plmuitia, a *il) «Vidi 

> • U elido - 1' «luiaDa ibiÒ. La ipi(i|(iiaiig il quuti Tani li i* tu- 
ia qnai Itidi coDugI[ chi udimmo Dtt Cipitala • M. Àalonio di BiUótu. 
* Pliche toglitiUudtrt.icmpit CSD doppio icuo , lU'iTirìiia dd pidnal 
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Qui non si sa chi eia Fiancia uà Spagna , 
Sé lor rapine bene a ma,! divìae: 
I! chi al giogo lor si eottomìse 
Grattisi il col, e' adesso in van si lagna. 

Fra sterpi e sassi, TUlan rozzi e fieri, 
Pulci pidocchi e cimici a fiirore , 
Mea vo a sollazzo per aspri sentieri. 

Ma pnr Roma ho scolpita in mezzo il onore: 
E con gli antichi miei pochi pensieri 
Marte 'ho nella brachetta, in colo Amore. 



XIV. 
DaUa Badia soddetU !□ Abruzzo {ISSS). ■ 



Amore., io te ne incaoo , * 

Se tu non mi sa' far altri favori, 
Perch' io ti servo, che tenermi ftiori. 

Può far Domenedio che tu consenti ' 
Ch' una tua cosa sia 
Mandata nell' Abruzzi a far qnitanze, 
£ doventar fattor d' nna badia. 
In mezzo a certe genti 
Che son nimiche delle buone nsanze? 
Or s' a queste speranze 
Sta tutto il resto de' tuoi servidori. 
Per nostra Donna, Amor, tu mi snamori. 
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RIME 



Chi fia giammai cosi cradel perBona 

Che non pianga a cald' ocelli e spFon battati, 
Empiendo il ciel di pianti e di starnuti, 
La barba di Domenico d'Ancona? ' 

Qnal ooaa fia giammai b1 bella e buona 

Che 'nvidia o tempo o morte in mal non mnti, 

O obi contra di lor fia cbo 1' ^nti, 

Poi che la man d' un uom non le perdona? 

Or bai dato, batbier, l' ultimo crollo 
A una barba la più singnlare 
Cbe mai fasse descritta in yerso o 'n ptosEi. 

Almeu gli avessi tu tagliato il collo. 
Più tosto che tagliar si bella cosa; 
Che si sana potuto imbalsimare, 
E fra le cose rare 
Porlo eopra a un uscio in prospettiva, 
Per mantener l' immagine sua diva. 

Ma pur almen si scrìva 
Questa disgrazia di colore oscuro, 
A uso d' epitaffio , in qualche moro : 

Ahi caso orrendo e duTOl 
Ghiace qui delle barbe la corona, 
Che fu già di Domenico d' Ancona, 

■ ■NcU'idiiioiiidci J'ciiiUl,Nivo,lStO,i1a>c fu l> primi valli ilun- 

^ diti * p« Domuùco y loconi, ,tii i pig. t)9 dtl mìo libro. &iciiiB Pierió Vi- 
leritno icrìtie in patito tempo una • Dcftiuio pio Hccidatoja Eiiibli, ■ 
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XVI.' 



Ser Cecco non può atar senza la corte, 
Sé la corte può sttu: senza aer Cecco: * 
E ser Cecco ha bisogno della corte , 
E la corte ha bisogno di ser Cecco. 

Cbi Tnol saper cbe cosa aia ser Cecco. 
Pensi e contempli che cosa ò la corte: 
Onesto ser Cecco somiglia la corte, 
E questa corte somiglia ser Cecco. 

E tanto tempo viverà la corte , 
Quanto sarà la vita di ser Cecco, 
Perchè è tutt' uno ser Cecco e la corte. 

Qoand' un riscontra per la via ser Cecco 
Penai di riacontrare anche la corte , * 
Perchè ambe due ' son la corte e ser Cecco. 

Dio ci guardi aer Cecco; 
Che se mnor per disgrazia della corte , 
È rovinato ser Cecco e la corte. 

Ma dappoi la sua morte, ' 
Arassi almen qoeata consolazione; 
Ohe nel suo Inogo timatti Trifone. ' 



xvn. 

IL PAPATO DI CLEMENTE VIL' 



tJn papato composto di rispetti, 
Di considerazioni e di cUscorsi, 
Di più, di poi, di ma, di si, di forai, 

< TioTin «n'cilii. dà Senilil, Fatui, 1&3T, col dtvUi • Dd dello (del 
Bernù] a Sic Cecco. • laiorna a 3<i Cicco e i Trifont vidi i pig. S9 dd mio libro. 
> . E 11 Coita non può »nu - l'tdUioM di Fer»n ibìl. 
* - Pelili di liicoolni • 1* detta «diiioat. 
t • AmLi dui p 11 delta ediaìosB. 

■ ■Dappa'litenaGìaDliu.Lipiina el*ciSiioDe diFaiaia ■ Dappoi, - 

■ Trifone Bincì, nipote di detto hi Cecco < )do aìulanli. L'ediiiong di 
Famn ■ loco, m 

^ Neil' tdiiioDC dei Sonttii, Niio, 1640, It preieote, cbe vi i lUmpitB 
pei la piima toIu , hi pn titolo i • Beuia pti Cleuenta TU. ■ 
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Di pur, di assai parole senza effetti; 

Dì pensier, di consigli, di concetti, 
Di conghietture magre per apporsi; 
D' intrattenerti, pur che non si sbomi, ' 
Con andleoze risposte e bei detti-; 

Di pia di piombo e di nentraUt&, 
Di pacilenza, di dimostrazione 
Di fede di speranza e cariti; 

D* innocenzia , di baona ìntenzlfone , 
Ch'è quasi come dir semplicità, 
Per non le dare altra interpretazione ; 

Sia con sopportazione , 
Lo dirò por, vedrete che pian piano 
Farà canonizzar papa Adriano. 



xvm. 

ALLA MARCHESANA DI PESCARA 



Dunque se '1 cielo invidioso ed empio 
B Sol onde si fea 1 secol giocondo 

■ PuDUggio qauli tri! utanio li leihue àtì Bolli. Lt CJnDtint b: 
Di congbieUDmiugri, pò ipporii D' iBtnlltnini , purchh soa liiWii; 

* Dotili cba i viti BDn li izf noniuano. ÀlLro (rgonHDta tbc il Saul 
HBpoito • pn CIODinte VII. ■ 

* Questo UDStlo To itimpilo per li priou Tolli nel leeondo libro Aà 
Ioni GÌDntiu(Fìniiu,l&fi&) col lilolo «UU Hircliwiu di Pemn qi 
er 11 idotU del HinliBt diava vatiril far mtnaea. • La rìipoiU dclli 

leigE I pt|. bO dtU'BdiiicDd dolli Hifne di Iti, Boau , ISiO. 
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HV he, tolto, e meaao quel valore al fondo, 
A cm devea aacrarsi pia d'tm tempio; 

Voi, ohe di Ini rimaaa im vivo esempio 
Sete fra noi e qaasi un Sol secondo, 
Volete in tntto tCr la luce al mondo, 
raccendo di voi Bteaea acerbo scempio? 

Deh se pnuto vi cai de' danni nostri, 

Donna gentil, stringete in mano il freno, 
Oh' avete al lasciato a 1 dolor vostri. 

Tenete vivo qael lame sereno 

Che n' è rimaso, e fate che si mostri 
ÀI gaasto mondo e di tenebra pieno. 



XIX. 
CONTRO A MESSER PIETRO ALCIONIO.* 



Una mula sbiadata, donunas china,' 
Vestita d' alto e basso ricamato, ' 
Che l'Alcionio, poeta laureato,* 
Ebbe in commenda a vita mascnlina; 

Che gli scusa cavallo e concubina. 
Si ben altrui la lingua dà per lato ; 
E rifarebbe ogni letto sfoggiato, 
Tanta lana si trova in eu la schina; 

' Il UIdId i del LaiM Meli' ediiio» dti Soulli , Mito , I SW , hi pei lìlolo 
.. Sancita Hpn 11 muta dell' Alcianio. ■ Il quii» Tu m cade di Roma dil IMt 
■IST.aiTtTil* ttinuÌD pilu» vicine ■ qiulk dtl B«ni. Dopo il Siecodd 17 
ftaà t'itrvigi dtl unlinitt Pompeo Coloana, t poco tppHHO mail. Di qui i 

lotimo HtiTi, lUmpiU nclli Snaiit XXI ótUiBlblistiwfoltalt ili CiitìU, 
che bi li diU de" » Giugno ifil5, di Ronu ; dice di lui i ■ Ciakicem Id TronU 



nieiua. Ascila la mnli dtl Barchitllo (J^eUi, «diiiootLondii, pig.930) • U 
pelle h (tilt cane un ilio • U«o. - 

' Laaraalii, 1' (dìiioae dii SeiutU, IStO. Le Ginntint coiUDlflntnlt 
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E ha un paio di natiche si strette 
E sì bene epianate, eh' eUa pare 
Stata nel torchio come le berrette; 
Quella che per super chi o digiunare 
Tra r anime celesti benedette 
Come un corpo diafano traspare; 

Pei grazia aingulare , 
Al suo padrone il di di Befanìa 
Annunziò 1 malan che Dio gli dia: ' 

E disse che e aria 
Vestito tutto quanto un di da etate, 
Id est eh' arebbe delle bastonate, ' 

Da non so che brigate, 
Che per guarirlo del maligno bene 
Gli Tolean fare uno impiastro alle rene. ' , 

Ma il matto da catene, 
Pensando al paracimeno duale,* 
Non intese il pronostico fatale: 

E per modo un cpmiale 
Misurò, e un sorbo e un queicinolo, 
Che parve stato nn anno al legnaiuolo. ' 

A me ne 'ncresce solo. 
Che se Pieriu Carnesecchi lo 'ntende, 
No 1 terrà come prima uom da faccende: ' 

E faranai leggende, 
Ch' a di tonti di maggio l' Alcionio 
Fu bastonato come sant' Antonio. 

Io gli son testimonio, 
Se da qui innanzi non muta natiira, 
Che non gli sarà fatto pift paura. ' 

Finge chela mub paili , cgmt gii l'uinidi Balun. L'Aldooio tntUlo 
' Cosi ntlli Sun nipprtitnUiiadc di Sani' Ignulo (D'Anconi, toI. IL) 



punleggiilnn dÌTirii di quella cbt biono lulte li iliinpe polnhlx eicludlrlo, 
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XX.. 

IH LODE DELLA PRIMIERA.' 



Tutta l' età d' un uomo intera intera, 
Se la * fusse ben quella di Titone, 
Non bastatebbe a dir della primiera. ' 

Non ne direbbe a fatto Cìoerone, 

Né colui ch'ebbe, come dice Omero, 
Voce per ben novemilia * persone. 

Un che volesse dime daddavero, ' 
Bisognerò' eh' avesse più cervello 
Che chi trovò gli scacchi e 1 tavoliero. 

La primiera è nn gioco tanto bello, 
E tanto travagliato, tanto vario, * 
Che l' età nostra non basta a sapello. 

Non lo ritroverebbe ìl calendario , ' 

Né 1 messal eh' è ai lungo, né la mesaa, 
Ni tatto quanto insieme il breviario. 

Dica le lode sue dunque ella stessa; 
Però eh' nn ignorante nostro pari 
Oggi fa ben assai se vi s' appressa. 

E chi non ne sa altro, almanco impari 
Che colui ha la via vera e perfetta. 
Che gioca a questo gioco i suoi danari. 

Chi dice egli è pia bella la fiassetta. 
Per esser presto e spacciativo gioco , 
Fa un gran male a giocar s' egli ha &etta. 

Questa fa le sue cose a poco a poco: 

> B.. ...... CipitDlr),! per il »ga>Dl(Sonetfa),i»iw la leiianeddOiin- 

" "' ' "■ --*=•" u quila fu Hou dubbio 
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Qaell' altra, pareli' eli' è troppo beetìale, 
Pone ad un tratto troppo ' carne a foco; 

Come fanao color c'han poco sale, 
E qne* che son disperati e falliti, 
"E faimo conto di capitar male. 

Nella primiera è mille buon partiti, 
Mille speranze da tenere a bada ; 
Come dir Carte a monte e Carte e "nTÌti.^ 

Chi l'ha e chi non^l' ha; Yada e non vada; 
Stare a flusso, ' a primiera, e dire: A voi, 
E non venir al primo a meza spada: 

Che se tn vuoi tener L' invito , puoi ; 

Se tu noi vnoi tener, lasciarlo andare, ' 
Metter forte e pian pian, come ta vuoi. 

Fnoi far con nn compagno anche a salvare, 
Se tn avessi paura del resto, 
E a tua posta fuggire e cacciare. 

Pnossi far a primiera in quinto e 'n sesto: 
Che non avvìen coeì ne gli altri giochi, * 
Ohe son tutte novelle a petto a questo; 

Anzi son proprio cose da dappochi, 
Uomini da niente, nomini sciocchi, 
Come dir messi e birri e osti e cuochi. 

8' io perdessi a primiera il sangue e gli occhi, 
Mon me ne curo ; dove a sbaraglino 
Rinnego Dio • b' io perdo tre haiocohi. 

Non è uom si fallito e si meschino , 

Che s' egli ha voglia di fare a primiera. 
Non trovi d' accattar sempre nn fiorino. 

Ha la primiera si allegra cera. 

Che la ' si fa per forza ben volere 
Per la sua grazia e per la sua maniera. 

E io per me non truovo altro piacere, 

Che, quando non ho il modo da giocare, 

* Caru e 'nvUi bolina lulU le loticlie itampe, a ddd Carlt a tatrlti.' 
ic il Cimtciai catiugonot • lacLdirc, itiondo clu il ComnKDla dich 
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star dirieto ' a im altro per vedere. 

E stare' vi tre di senza mangiare; 
Dico bene a disaggio, ritto ritto, 
Come s'io non avesei altro che fere. 

E per eno amore andrei fin in Egitto, 
E anche credo eh' io combatterei, 
Defendendola * a torto e a diritto. 

Ma a' io facessi e dicessi per lei 

Tatto quel ch'io potessi fare e dire. 
Non arei fatto quel eh' io deverei. ' 

Però s' a questo non si può venire , 

Io pei me non to' itinangi per si poco . 
Dorar fatioa per impoverire: 

Basta che la primiera è tm bel gioco. ' ■ 



XSI.' 

(Da Boma, 1526). 



Vo' avete a saper, buone persone, 

Che costui e' ha composto questa cosa 
Non è persona punto ^mbifdloaa, 
E ha dirieto ' la riputation©. 

Il' aveva fotta a sua satisfatione , '' 

Non come questi autor di versi e prosa, 
Che per far la memoria lor famosa 
Voghon andar in stampa a piooiasione. ' 

Ma perchè ogniun gli rompeva la testa, 
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Ogniaa la domandava e la voleva, 

E ^ lui non piaceva questa festa; 

Veniva questo e quello, e gli diceva: 

tu mi da' ' quel libro, o ta me '1 presta; 
£ se gliel dava, mai non lo rendeva; 

Ond' ei che s' avedeva 
Ch' alfin n' arebbe fatti pochi avaim, 
Deliberò' levarsi ogniun dioanai. 

E venutogli iOTianri 
Un che di stampar opere lavora , 
Disse: Stampatemi questo in mal' ora. ^ 

Cosi r ha dato fuora ; 
E voi che n' avevate tanta irega 
Andatevi per esso alla bottega. 



XXII.' 

(Da Ronja,152"0 



Può far elei però, papa Chimenti, 
Cioè papa castron, papa balordo, 
Che tu sia' diventato cieco e sordo, 

.Mi dai. ItGiunIine. 

. Dilibecò. il ie>i3 Giusliiu. Li ptimi Deliberò cung il Comminlo. 
■ SUmpaini qutila in li mil' ori • It GianliiH , ìi cui luioiu È oidinK. 
in camiao dtl Liiu. 
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I) ItEE"' ■DKiii'i >1 piMtnti! Sunelto i iiu. a dtl Sttanda Libra 
Optrt barleic/ic. Furali, Giunli, tò6j; t li ku» dee inleaderii uei 
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DAL 1524 AL 1527. 

£ abbi ' persi tatti i sentimenti? 

Non vedi tu o non odi o non senti 

Che costoT yoglton teco far l' accordo, 
Per ietiEicciarti il capo come al tordo, 
Co i lor prefati antichi trattamenti? ' 

Egli è nniveraale oppenione, 

Che sotto queste carezze e amori 
li daranno la pace di Marcone. ' 

Ma so ben io gì' lacopi e' Vettori, 
Filippo, Baccio, Zanobi e Simone, 
Son compagni di corte e cimatori. ' 
Voi altri imbarcatori. 
Bonzo, Andrea d'Oria e Conte di Qaiazzo, 
Yi menerete tntti quanti il cazzo. * 

Il papa andrà a sollazzo 
n sabato alla vigna e 'n Belvedere,' 
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E sguazzerà che sarà un piacere. 

Voi starete & vedere ; ' 
Che è e che non è, una mattina 
Ci sarà fatto a tutti una schiavina. ' 



yxni . 
CONTRO SIGISMONDO MALATESTA 



Empio Signor, che della roha altrui 
Lieto ti vai godendo e del sudore, , 
Venir ti possa un canchero nel cuore, 
Che ti porti di peso a i regni hui, 

E venir possa un oanchero a colui 
Che di quella città ti fé' signore; 
E s' egli è altri che ti dia favore, 
Possa venir un canchero anche a lui. 

Ch'io ho voglia di dir, se fusse Cristo 
Che consentisse a tanta villanìa, 
Non potrehh' esser che non fussi un tristo. 

Or tiènla, col malan che Dio ti dia, 

Quella, e. ciò ohe tu hai di male acquisto: 
Ch' un di mi renderai la roba mìa. 



> «Oli Itggo con 11 CiuDliu IS&5, pulì ngiDDi chi dilli ipag.lT3dt 
mia liI>ro. Llprgccdcoli GiunlinthiiiDat «CtnafiA a tulli, i 
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RIME 

DAL ISaS AL IB3B. 



A GIOVAN MATTEO GIBBUTI. 

(Dalla badia di Rosazzn, ilnve Tu ila esso niandalo m 



Signore, io ho trovato nna baditi, 
Che par la dea delta distrazione : 
Templnin pacis e' quel di Salomone 
Appetto a lei sono ' vma eignoria. 

Per mezzo Aella chiesa è una via, 
Dove ne van le bestie e le persone: 
Le navi urtano iu scoglio , e '1 galeone 
Si conanma di ' far lor compagnia. 

Dove non va la strada son certi orti 
D'ortica e d'una malva eingnlare, 
Che aon bnon a tener labrichi e' morti. " 

Chi volessi dì calici parlare, 

di croci, averebbe mille torti: 

■ Slampilo pii 11 primi tolti «11' tdiiiam dei ò'melli, Fwnia, 1S37, 

* OI'cdiiiODidi Finin. Templmn pacis k li bisilici di Hiiuaiio hI 
roDuo. StcoodD un'aulici leggenda, etu rotino li nolU cbt iHei|ne H. S., 
lotlilo pTedeKo cbe iiitLbe caduta quando una VtrginE pirlDtiiM. Vedi 
IO, Talanla, Allo [. Si, 3>. 

» Par V idiiioDt di Fernn. 

> i>«-rtd'iÌDDedi Femia, llgaltme h la onaLa miggioie della Cbidtl 
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Non che tovaglie, non v' è pare altare. 

n campami mi pare 
0n pezzo di fragmento d' acquidotto, 
Sdmcito, fesso, scassinato e lotto. 

Le campano son sotto 
Un tettuccio, appiccate per la gola, 
Che mai non s' odon dire una parola. 

La casa è nna scuola 
Da scherma ' perfettissima e da ballo , 
Che mai non vi si mette piede in fallo : 

Netta com'on cristallo. 
Leggiadra, scarca, snella e pellegrina, 
Che par eh' eli' abbi preso medicina. 

Ogni stanza è cantina, 
Camera, sala, tinello e spedale;' 
Ma sopra tatto stalla naturale. 

È donna universale , 
E ha la roba sua prò indivisa; 
Allegra, eh' ella crepa delle risa. " 

In Bomma è fatta in guisa. 
Che tanto sta di drento quanto fuori : 
Ahi preti scelerati e traditori ! 



XXV. 
A MESSER FRANCESCO DA MILANO. ' 



(DaVenezi», 1528.) 



Messer Francesco, ae voi séte vivo, 
Perch' i' ho 'nteso che voi séte morto, 
Leggete questa cosa eh' io vi scrivo. 

iltnli Ahili commiDdiurii iikibo aSillo tpofliilo. 

< •TiiHl'o.boipiltle-rtdiiioiitdJFfmr). 

■ Dcllt hanno tullt ta «Uiioni inllcht. U moiant Dille, tltndf *Ì « 
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CdiI Belli Nentia lU Burteritt: • Tu u? n\ ]iHo t tcm fi itUi list. • 
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DAL 3528 AL 1532. 55 

Per la qnal vi consiglio e vi conforto 
A venire" a Vinezia; eh' oggimai 
A star tanto in Piacenza avete Ìl torto, ' 

E qnel eh' è peggio, senza scriver mai: 
Ghè pur, a' aveste scritto qualche volta, 
Di voi staremmo ' più contenti assai. 

Qui è meaaer Achille dalla Volta, 
E '1 reverendo monsignor Valerio 
Che domanda di voi volta per volta, '^ 

E mostra avere estremo desiderio: 
Non. pur sol egli, ma ogni persona 
N'ha nn martel eh' è proprio nn vituperio. 

Lasciamo andar monsignor di Verona, 
Nostro padron, che mai né di né notte 
Colla lingua e col enor non v' abbandona. 

Se voi aveste, non vo' dir le gotte. 

Ma il mal di sant'Antonio ' e '1 mal franzese, 
E le gambe e le spalle e 1' ossa rotte, 

Doverreste esser stato qua un mese: ' 
Tanto ognun si consuma di vedervi, 
E d' alloggiarvi, e quasi far le spese. 

Ma non disegni già nessun d'avervi, 

Ch'io vi vogl'io; ' e per Dio starei fresco, 
Se i forestieri avessino a godervi. ' 

Venite via, il mio messer Francesco; 
Ohe vi prometto due cose eccellenti ; 
L'uà' è '1 ber caldo, e l'altra il mangiar fresco. ' 

di rottili, cht m dtlU famiglli Nivitiani di Maano, r <:c\tì,n, sanitBwe d'or- 
giBD ( di liulo. ScHut incht THii che li hia» iliinpali. Lo DaniÌD9n0 il Dani 
BtìU Prima Libnria, t l'Aretina nil itanscilet (Allo III, St. lì t nel Diiloge 
del GiiuKt. Il Capitolo «irpaiiict per ti pcimi tolti Dell' ediuDue del Naia, 
ìbiS , tal lUolo > AMeiier Fiancexa Miliotit. • 

■ • ATjtt tana •• l'ediiiai» 1540. 

■ • Stnìamo •> li luddetti edliione. 

pai. lOa del nio li^io, in noti. 

' Il mi di Sint'Anlonio, i quello che i Franceii chiamano F«u Stinl- 



■< . Se r«HlI*ii av(»RD 9 ■ la tuddelli «liiione. 
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E se voi avete mascelle valenti, 

Vi gioverà; che qui si mangia carne ' 
Di can d'orsi di tigri e di aerpenti. 

I medici consiglian che le stame 

QneBt' anno, per amor delle petecchie, 
Farebbon mal , chi volesse mangiarne. ' 

Ma di questi lavori delle pecchie, 
O api, a modo vostro, vi prometto 
Che n' ahbiam ' co i corhegli e colle secchie. 

Io parlo d' ogni sorte di confetto; 
In tórte mearzapani e 'n calicioni ' 
Vo' sotterrarvi insin sopr' al ciuffetto. 

Capi di latte santi, non che buoni; ° 
Io dico capi, qni si chiamon cai, 
Da star proprio a mangiargli ginocchioni : 

Poi certi bozzolai impeverai. 
Alias herliugozzi e confortini; 
Zia miglior cosa non mangiaste mai. 

Voi aspettate che l'uom vi strascini: 
Venite , che sarete più guardato 
Che 1 doge per la Sensa da i facchini. " 

Sarete intrattenuto e corteggiato; 

Ben visto da ognun come un barone ; 
' Chi v' udir& si potrà dir beato. 

Parrete per quest' acque un Anfi'one, 

Anzi un (Meo, che sempre aveva drieto 
B^tìe in gran quantità, d'ogni ragione. 

Se séte, eom'io spero, sano e lieto, 
Fer vostra fé non vi fate aspettare, 
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DAL 1528 AL 1539. 
Né star tanto con l'animo inquieto; ' 

Ecci comodamente ' da sguazzare , 

Secondo il tempo ; ècoi Valerio vostro , ' 
Che 'n cortesia sapete è singulare. 

Ciò eh' è di lui posBÌatti riputar nostro , 
E pane e viu: pensate che adess'io 
■ Scrivo colla sna carta e col suo inoluosbro, 

^tiamo in nn» contrada e in un rio, 
Preaso alla Trinità, e all'Arzanaie, ' 
Incontro a e ertó. monache di Dio, 

Che fan la pasqua come il carnovale; 
Ideai che non son troppo Bcropulose, 
Che voi non intendeste qualche male. 

Venite a acaricar le vostre cose , - , " 
E a diritto; e venga Bernardino, ' 
Che faremo armonie miracolose. r 

Poi alla fin d'agosto, o 11 vicino, 
Se ai potrà praticare il paese ,' 
Verso il padron pigliaremo il cammino . 

Che r altr' ier se ne andò nel Veronese, 



XXVI. 
PER LA MALATTIA DI PAPA CLEMENTE NEL 1529. 



Fate a modo d'un vostro aerviilore, 
il qual vi ik consigh sani e veri : 
Non vi lasciate metter più cristeri, 
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08e per Dio vi faranno poco onore. ' 
Padre santo , io vel dico mo di cnore ; 
. Coator 8on mascellari e mulattieri, 
E vi tengon nel letto volentieri, 
Perchè si dica: H papa lia male e mnore 
E clie son forte dotti in Oalleno, 
Per avervi tenuto allo spedale , 
Senz' esser morto, oq mese e mezzo aliw 
E fanno mercanzia del vostro male: 
Han sempre il petto di polizze pieno, 
Scritte a questo e qnell' altro cardinale. " 

Pigliate un orinale, 
E dat« lor con esso nel mostaccio: 
' Levate noi di noia, e voi d' impaccio. 



xxvn. * 

SOPRA LO STESSO SOGGETTO. 



Il Papa non fa altro che mangiare, 
n Papa non fa altro che dormire: 
Qnest' è quel che ei dice e si può dire 
A chi del Papa viene a dima,ndare. 

Ha bmon occhio, buon viso, buon parlare. 
Bella lingua, buon sputo, buon tossire: 
Questi son segni eh' e' non vqoI morire ; 
Ma e' medici lo voglion ammazzare. ' 

< Stmljricheil l>ipa fol» (olilo iLuure ili lali medici mrn li Ngllllil 
dtll'AichitioMcdlrninnaBii al Priacipaloh uni iptcic di tnniullD d'un 
logoilui «orar c«dini1(, don fri Itilineoie io ippoiili colanu gli i 
amo i ■ di» oplimi prò cljiUnii, - E Fillio Arcano, nel Cjpilola al Re di 
tii, lo chian» - papi «jilcro. - 11 Sonello Irovati per la piima Tolla Mi 
liontdei J'wKfrf.HaTO, lìtO, collilolo •Sontlloa pipa Ghidnenl* -. 

Mila itampa. Li leria ■ Va ntie o |>Ma meno. - 
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DAL 1538 AL 1532. 

Perchè non ci sarebbe il loro onore, 
S'egli nacisse lor vivo delle mani, 
Avendo detto: &li è spacciato, e'muore. 

Trovan cose terribil, casi strani: 

Egli ebbe 1 parocismo ' alle due ore, 
r ha avut' oggi , e non 1' avrà domani. 

Farien morire i cani, 
Non che '1 Papa: e alfin tanto faranno, 
Ch' a dispetto d' ognun t' ammazzeranno. 



xxvm. 

VOTO m PAPA CLEMENTE, 

(1629.) 



Qaest' è nn voto che papa Clemente 
A questa Nostra Donna ha sodisfatta , 
Perchè di man d'otto medici un tratto 
Lo Uberò miracolosamente. ' 

n pover'uora non aveva niente; 

E se l'aveva, non l'aveva affatto: 
Questi aciaurati avevan tanto fatto, 
Ohe 1' ammazzavan resolutamente. 

Alfin Dio l'aiutò, cbe la fu. intesa; 
E detton la sentenzia gli orinali, 
Che '1 Papa aveva avut' un po' di scesa. 

E la vescica fu de' Cardinali, 

Che per venir a riformar la Chiesa, 
3' avevan già calzati gli stivali. 

Voi, maestri cotali, 
Uedici da guarir tigna e tinaoni, 
Sèt'un branco di ladri-e di castroni. 
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XSIX. 
A MESSER MARCO VENEZIANO. ' 



Qnant'io vo più pensando alla pazzia, 
Messer Marco magnifico, che voi 
Avete fatto e fate tuttavia, 

D' esservi prima imbarcato', e dipoi 

- Para pur via, * sappiate ohe mi viene 
Compassio» di voi stesso e di noi, 

Ohe dovevamo con cento catene 

Legarvi stretto: ma noi semo stati 
Troppo dappochi , ' e voi troppo dabbene. 

Quel monsignor de "gli * stivai tirati 
Poteva pare star duo giorni ancora , 
Poi ohe duo ' mesi ci aveva uccellati 

Con dire: Io voglio andare, io andrò ora; ' 
Che pur veniva da monsignor mio 
La risposta, la quale ò venuta ora; 

E dice eh' è contento, e loda Iddio 

Che con voi venga e stia e vada e torni, " 
E faccia * tanto quanto v' è in disio. 

Purché la stanza non passi otto giorni. 
Ma Dio sa poi quel che sarebbe atato; 



di Piii»1i. Il Cipitols msnci Dilli Frinii ediiioue It] Niio (1937), < campa, 
riiee pn II piiiaa lolU «Ila ueonda del lfi3!l, che pei quuta ha liicanlnla. 
Carne per tulli igutlli genenlineDle lerilti fuor di Toicioa, e cht noii courrmoiia. 
uii e looghi di Toscani, il La»i palò niigljaraie poco o niente le preccdtnli le- 
■ioni, lienchi qui ve ne foue auai di bisogno. Io ho qualche wapttto che il Opi- 
-■- ' -le icrilto da GgnoTi, dopo ibi il Vtnniano ne eri parlilo, e nell'alto di 
: piitin il Bemi medtiiino. 
Indici proiecuiione d' un atto o d'un piopoiiUi una penlimpoli o mu- 

' Da poco - le luddelle tdiiioni, 

n Di gli ■• te luddelle tdiuoni. 

" Dui - le suddette ediiioni. 

.' lo andrò ruun • le ediiioni luddctle. 

• Facci. le luddtllctdbianL 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



DAL 1528 AL 1532. 

Al pan si guarda prima che s' iniorni, 

Poi non importa quando gli è"" infornato. 
Or basta; io son qui solo com'un cane, 
E non mangio pitì ostrighe ' , né fiato ; 

E per diaperazion vo via, domane, 

Ip lupgo ov'io v'aspetto, e vi acongiuro 
Che siate almen qui fra tre settimane , ' 
. Perete altrimenti non sarei sicuro; 
Cioè arei da far , vm Xù.' intendete , ' 
Che sapete il preterito e '1 futuro. 

Diranno: Noi voglìam che tn aia prete; 
Noi vogliam che'tu facci e che tu dica; 
Io starò fresco se voi non ci séte. 

Senza che piò ve Io acriva o ridica, 
Vtaiite via: che volete voi fare 
Fra cotesti orti di malva e di ortica, 

Che soa pe'inorti cosa singulare, 
Come dice il Sonetto di Eosaizzo? 
Io vo' morir se vi potete stare. ° 

E per mia fé , che per un bel sollazzo 
L' avete scelto, e 'questa vostra gita 
È stata quasi un capriccio di pazzo. ° 

Per certo eli' era pure nn' altra vita 

Santa Maria di Grazia, ^ e quelle tórte, 
Delle quali io mi lecco ancor le dita; 

Quelle, vo' dir, die con si varia sorte ' 
Ci apparecchiava messer Pagol Serra; " 
Che mi vien ora il audor deDa morte, 

A dir eh' io m' ho a partir di questa terra, 
E andarmi a ficcare in un paese 

' - Qoind'iglib.' leedilioiii vcnciìiae. 
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Dove si ata con aimil cose in guerra: 

Di quella graziosa, alma, cortese, 
Che vive come vivono i Criatiaci; 
Parlo della brigata genoveae , ' 

Salvaghi, Arcani, e Marini e Goani;* 

Che Dio dia a i lor cambi e lor faccende 
Xja sua benedizione ad ambe mani. 

Era ben da propor' da chi s'intende 
Di compagnie e di'trebbi, ' a coleste 
Generazion salvatiche e orrende. 

Che pEtion sustituti della peste; 

Or io non voglio andar multiplicando 
In ciance che vi aon forse ' moleste. 

E "n sul primo proposito tornando, 
Dico cosi, che voi torniate presto: 
A Vostra Signoria mi raccomando, 

E mi riserbo a bocca a dirvi * il resto. 



XXX. 
CONTRO A PIETRO ARETINO. ' 



Tu ne dirai e farai tanto e tante, 

Liugna fracida, marcia, senza sale, 



'oilpac, > Quella del 1510 aiiair 
# Compignia » hi qui lignificata di * hoona ^Hupagnia ■>. TWbòio va 
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Ch' al fin si troverrà pur un pugnale 
Miglior di cmeld'AchiUe, e più calzante.' 
11 papa è papa, e tu sei un furfante, 

Nndrito del pan d'altri e del dir male: 
Hai un pie in bordello e l'altro allo spedale, 
Storpiatacelo, ignorante e arrogante. 
GioTammatteo, e gli altri ch'egU ha presso, 
Che per grazia di Dio son vivi e sani, 
T affogheranno ancora un di 'n nn cesso. ' 
Boia, scorgi i costumi tuoi ru£Sami; 

E se por vuoi cianciar, di' di te stesso: 
Gnardati il petto e la testa e le mani! ' 
Ma tu fai come i cani, 
Che da' pur Jor mazzate se tu sai, ' 
Scosse che l'hanno, son più bei che mai. " 

Vergognati oggimai, * 
Frosun^uoso, porco, mostro infame, 
Idol del vituperio e della fame: 

Che un monte di letame 
Ti aspetta, manigoldo, sprimacciato,' 
Perchè tu. muoia a tue sorelle allato: 

, • Quelle due, sciagurato, ' 

C hai nel bortel d'Arezzo a grand' onore, 
A gambettar: Che fa lo mio amore. ' 

Di queste, traditore," 
Dovevi far le frottole e novelle; 
E non del Sanga che non ha sorelle. '" ■ 
Queste saranno quelle 
Che mal vivendo ti faran le spese, 
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Bike 

E il lor, dgDl quel dì Mantova, marchese: ' 

Ohe ormai Ogni paese* 
Hai ammorbato, ogni uomo, ogni animale; 
Il ciel e Dio e '1 diavol ti vuol male. ' 

Quelle veste ducale,^ 

dncali, ' accattate e furfantate, 

Oie ti piangono indosso .sventurate , " 

■ A suon di bastonate 

Ti saran tratto , prima che tu muoia, ° 

■ Dal reverendo padre jnesser boia; 

Che r anima di noia 
iledYante un capestro caveratti, 
E per maggior favore aquàr.teratti : '' 

E quei tuoi leccapiatti 
. Bardaseonaqci, paggi da' taverna, 
Ti canteranno il requiem eterna. - 

Or.vivi e ti g<)|rema: 
Benché nn pugnale,, un. cerno , o vero vn nodo. 
Ti fajftnno star cheto,in ogni modo/- 



ALLI SIGNORI ABATI (CORNARI). 



Signori Abati miei, se si può dire. 
Ditemi qnel che voi m' atet« fatto; 



' Tih k tiluiaiu itìlt due piim 
pikijlul di UlDlovl miieneu M.4.'tdiii 

' . Etoimii '■ tdiiionedIFemn. 

■ •ILCiel, Uiocc.-I'«diiioDeHid(ItlU 

' Di quEilo biiliuio Don io ditB illia buiprantiont cht quellt pi dtlist 
a [»g, 149 del mia IìIitd, in n'oli 3. SmiinleBde nni catiRtoIU cht iltii potti 
wprtMHi), Coi) il Hiun nella fava (1) • Io lotei dir li papcii , Ha ti rima ni 
ifoni a dilli sebitoK. L'tdIl'OH di Ferma, iena lenio pMiibils, ■ QnesU 

■ • Quel regna <triri^i)) ri piigne ìh lesU - Cdiini, Fila, I, 93 (Ci- 

" • Ti leno^ille aianli che • ediiioiKdi Fefian. . 

' - Mediarne m M tapHlro.,.. E pM oii^ioc favor pai " ediuone di Ferrara, 

' ■ Queto • l' cdiiiong di Ferra». 
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Che gran piacer 1' arei certo d' udire. 
Sapevo ben ch'io ero prima matto, 

Matto, cioè, che Tolentieri amavo: 

Ma or mi pare aver girato affatto. ' 
Le virtù vostre mi v' han fatto stiavo; ' 

E m'han legato con tanti legami, 

Ch' io non so quando i pie mai me ne cavo. 
Gli è forza ch'io v'adori, non ch'io v'ami;* 

D'amor però di quel savio d'Atene, 

Noa di questi amoraocì sporchi e infami, * 
Voi aète si cortesi e si dabbene , 

Che non pur da me sol, ma ancor datutti, ' 

Amor onor rispetto vi si viene. 
Ben sapete che l' esser anche putti 

Uà non so che più v' accresce e v' acquista, ' 

Massimamente che non séte brutti: 
Ma .per Bio siavi tolta dalla vista , 

Né dalla vista sol ma dal pensiero, ' 

Una fantasiaccia cosi trista; 
Qi'io v'amo e vi vo'bene, a dir il vero. 

Non tanto perchè séte bei ma buoni; 

E potta, ch'io non dico, di san Piero, 
Chi è colui che di voi non ragioni? ' 

Che 3a virtù delle vostre mEiniere, 

Per dirlo in lìngua furba, non canzoni? '* 

■ Dita iKlls li lalti il ctniOo (CinKiisi). 

> - SchiiTo ■ l'idiiìoDi ìbtO. Il Capitola cumpiùitt pei li pria» f< 
diilanedil Mito, Iti'óìi, 

■ ■ È foni ch'i t' iddi, non clHv'inii.-L'cdliìo« IStO. 

> • Non di quelli inonai . !■ tiiddeiu tdiiiou. 
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Che non è oggi facile a vedere. 

Giovane nobil bella e vaga gente, 

Ch'abbia anche insieme voglia di sapere; 
Ch'adorni il corpQ a na tratto e la mente; 

Anzi eh' a questa pii!t che a quello attenda, ' 

Come voi fate tutti veramente. 
Però non vo' che sia chi mi riprenda, 

S' io dico che con voi semprp starei 

A dormire e a fare ogni faccenda. 
E se ì fati o le stelle, o eien gli Iddei, 

Volessin ch'io potessi far la vita' . 

Secondo gli auspicii e voti miei, 
Dappoi che '1 genio vostro si m'invita. 

Vorrei farla con voi: ma il bel aaria, 

Che come dolce fussi anche infinita. 
Oh che grata, oh che bella compagnia! 

Bella non È per me; ma ben per voi ' 

So io che bella non saria la mia. 
Ma noi ci accorderemmo ' poi fra noi: 

Quando fuseimo un pezzo insieme stati, 

Ognuno andrebbe a far i fatti suoi. 
Faremmo spesso quel giuoco de' frati, ' 

Che certo è bello, e fatto con giudido, 

In un convento ove sien tanti abati. 
Diremmo ogni mattina il nostro uflzio: 

Voi cantereste ; io vel terrei segreto,* 

Che non son buono a si fatto esercizio. 
Pur, per non stare inutilmente cheto, 

Vi farei quel servigio, se voleste. 

Che fa clu suona a gli organi di dreto. '' 
Qnal piii solenni e qual più allegre feste, 

■ ■ Piò ài nutl'o • l'titiiirifH ISAO. 

• . Vo'nw • la luddrtli tdiilone E nil imo nnn - Gli Dri -. 

• Cu) hiiina cmtiiittmFDlE le Giumine. L'tditionr iìW: . Billi n« i pn 
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Qnal più bel tempo e q^nal maggior bonaccia, 
Maggior conaolazion sarien di q^ueateP ' 

A chi piace 1' onor, la roba piaccia: 

Io tengo il sommo bene in questo mondo, 
Lo etare in compagnia che sodisfaccia. 

II verno al fuoco ' in un bel cerchio tondo 
A dire ognun la ana; U state al freaco: 
Questo piacer non ha né fin né fondo. 

E io di lui pensando sì m' adesco, 
Che credo di morir se mai v' arrivo: 
Or,, parlandone indamo, a me rincresco. 

Vi scrissi r altro di che mi spedivo 

Per venir via, ch'io na.uoio di martello; 
E ora nn'altra volta ve lo scrivo. 

Io ho lasciato in. Padova il cervello; 
Voi avete il mio cor serrato e stretto 
Sotto la vostra chiave e '1 vostro anello, ' 

Fatemi apparecchiare in tanto il letto, 
Quella sedia curute e due cucini, * 
Ch'io possa riposarmi a mio diletto; 

E state sani. Abati miei divini. 



AL VESCOVO SUO PADRONE.» 



' io v'usassi di dire il fatto mio. 
Come lo To dicendo a questo e quello, 
Forse pietà m'avresti, 
O qualche benefizio mi daresti. 

iri(.1'«l>tioDe i&iU. 

jìtcìno il Tuo»- L'iditione t6ÌD t li tini GìunliiH 

brinitlDibbiiiili. 
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Che, se 1 dicessi Dio, ' 

Pur fo pur scrivo ancfio, 

E m'afiatico assai e sndo e stento, 

Ancorch' io sappi eh' io non vi contento. 

Voi mi straziato, e mi volete morto; 

E al corpo di Cristo avete 1 torto, ' 



SXSUL' 

Verona è tma terra e' ha le mura 
Parte di pietre e par^e di mattoni , 
Con merli e toni e fossi tanto buoni 
Che mona Lega yi starla sicura. * 

Dietr' hft un monte , innanzi ima pianora. 
Per la qual corre un fiume senza sproni : 
Ha presso nn lago che mena carpioni, 
E trote e granchi e sardelle e frittura. 

Dentro ha spiJonche e grotte e anticaglie. 
Dove il Danese e Ercole e Anteo 
Presono il re Bravier colle tana^e: ' 

Due archi sonaui, nn Coliseo, 

Nel qual sono intagliate le battaglie 
Che fece il re dì Cipri con Pompeo : 
La ribeca ch'Orfeo 
' Lasciò, che a' apparisce un istrumento, 
A Plinio e a Catullo in testamento. 

Appresso ha anche drento, 
Com' hanno l' altre terre, piazze e vie. 

Viro, con» u IMg Io diiiiu. L'Amino ikIIi Oriigiana (Atto 1 , Snu VII) : 
-B tt lo di«»e IiMìd, t' non li pui mille ioni che bea tompigiiii i Stnpiia, 
e adtiso l>ìiogne pirlaTgli per punro ài Iuvl ». 

' • Heir(dÌiiaD<dei.ì'««f(f.VenMÌa,Havo, I&4II, aoreFompiriice perla 
' LiLtga.cciiidflUuali.coDcluuaCggiiicDEHSSiJln la Frinni, il 
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stalle, stufe, spedali e osterie; 

Fatte in geometrie, 
Da fare ad Enclide e Arciiimede 
Passar gli architettor con uno apiede. ' 

E chi non me lo crede, 
E vnol far pmoya della sua persona, 
Venga a sguazzar otto di a Verona; 

Dove la fama suona 
La piva e '1 corno, in accestì asinini, 
De gli spiriti snelli e pellegrini, ' 

Che van sa pe' cammini 
E Bu pe' tetti la notte in istriazzo , ' 
Passando in giù e 'n su l'Adlce a guazzo : 

E han dietro un codazzo 
Di marchesi e di conti e dì speziali, 
Che portan tutto l' anno ^li stivali; 

Perchè i fanghi immortali , 
Ch'adoman le lor strade graziose, 
Prodnc&n q^ueate e altre belle cose; 

Ma quattro più famose, 
Da sotterrarvi un drento insino a gh occhi; 
Faginoli e porci e poeti e. pidocchi. 



XSXTV. 
RINCAHTAZIONE DI VERONA.* 



' io dissi mai mal nessun di Verona, 
Dico eh' io feci male e tristamente; 
E ne son tristo, pentito e dolente, 
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RraE 

Come al mondo ne fusse mai persona. 

Verona è una terra bella e buona, 

E cieco e sordo è cliì no '1 vede o sente: 
Se ta or bÌ perdona a chi sì pente, 
Alma città, ti prego, or mi perdona. ' 

Che '1 martello eh' io ho del mio padrone. 
Qua! tu mi tieni a pascere il tuo gregge, ' 
Di quel Sonetto è stata la cagione. 

Ma se con questo 1' altro si corregge. 
Perdonatemi ognun o'ha discrezione: 
Chi pon fìreno a' cervelli, o dà lor legge? * 



SI DUOLE DELLA SUGGEZIONE IN CHE STAVA 
IN VERONA.' 



S' io posso un di porti le mani addosso , 
Puttana libertà, s'io non ti lego 
Stretta con mille nodi, e poi ti frego 
Cosi ritta ad un mur co i panni in dosso, 

Posa' io mal capitar, siccome io posso 

Hinegar Cristo, che ogni ora il riniego; ' 
Da poi che non mi va! voto né priego " 

Tilt il- IdioiM d.rr un»! llimi» e unlim. Va mio rgngiainii 
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Contra 1 giogo più volte indamo scoeso. 

A dire il vero, eli' è una gran cosa 

Ch' io m' abbi sempre a stillare il cervello 
A scriver qualche lettera crestoaa, ' 

Andar legato come un fegatello, 

Vivere ad uso di frate e di sposa, ' 

E morirai dì fame: Oh 'I gran bordello! 



A MESSER lERONIMO FRACASTORO. 

(Da Verona, 1533.) 



Udite, Fracastoro, un caso strano, 
Degno di riso e di compassione, 
Che r altr' ier m' intervenne a Poviglia 

Monsignor di Verona, mio padrone.' 
Era ito quivi accompagnare un frate 
Con un branco dì bestie e dì persone. 

Fu a' sette d'agosto, idest di state;' 
E non bastavon tutte a tanta gente, 
8e ben tutte le stanze orano agiate. 

11 prete della villa, un ser saccente, 
Venne a far riverenza a Monsignore, 
Dentro non so, ma fuor tutto' ridente. 



' CotTl] primi Hiiiopt ad l5;iT t le Gi.inlinc. Quelle M ib»Ì ) del \biO 
M UBI TiriiBte noubrlt; ■ Mouìidot Tiutra amicu t. • 

• Coti la prima tdiaioiie ilei IsST t le Giuoliiu. Qudit del lUS « ISW: 
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Poi volto a me, per farmi un gran favore, 
Disse: Stasera ne verrete meco, 
Che sarete alloggiati ' da signore. 

l' ho un vin che fa vergogna al greco : 
Con esso vi darò frutte e confetti, 
Da far vedere im morto, andare un ciec< 

Fra tre persone arete quattro letta , 

Bianchi, bea fatti, isprìmacciati; ' e vog 
Che mi diciate poi se earan netti, 

Io ohe gioir di tai bestie non soglio, ' 
Lo' licenziai , temendo di aon dare , 
Come detti' in malora, in duo scoglio. 

In fé di Dio , dies' egli, io n' ho a menare 
Alla mia casa ' almanco due di voi: 
Non mi vogliate questo torto fare. 

Be', rispos'io, messer, patlerem poi; ' 
Non fate qni per or questo fracasso: 
Forse d' accordo resterem fra noi 

La sera doppo cena andando a spasso. 
Parlando Adamo ed io di varie cose. 
Costui faceva a tutti il contrabbaBSO. ' 

Tutto Vergilio e Omero c'espose: 
Disse da voi, parlò del Senazzaroi* 
Nella bilancia tutti a due vi pose. 

Non son, diceva, di lettere ignaro; 
Sos bene in arte metrica erudito; 
E io diceva: Basta, io 1' ho ben caro. '" 

' •■ Alloggiila • le tdiiioni yeurìidi. La <MiiiilÌBi cDiUntcm 
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Animai mai non vidi tanto tirdito: ' 
Non arebbe a Macrobio e Aristarco, 
Né a Qnintiliiaa ceduto un dito. 

Era riccinto questo prete, e 1' arco 

Delle ciglia avea basso grosso e spesso: 
Un ceffo accommodato a far san Marco, ' 

Mai non volse levarcisi d' appresso, ' 

Fin ch'^-a Adamo e me * dette di piglio, 
E bisognò per forza andar con esso. 

Era discosto più d'nn grosso miglio 
L'abitazion di questo prete pazzo, 
CoDtr' al qnal non ci valse arte o consiglio. 

Io credetti trovar qaalclie palazzo 
Morato di diamanti e di torchine, 
Avendo adito far tanto stiamazzo. 

Qoando Dio vobe, vi giognemmo al fioe : 
Entraiomo in una porta da soccorso , ' 
Sepolta noli' ortica e nelle spine. 

Convenne ivi lasciar l'usato corso; 
E salir Bo per una certa scala, 
Dove aria rotto il collo o£ni destr'orso, ' 

Salita qnella, ci trovammo in sala. 

Che non era. Dio grazia, ammattonata,^ 
Onde il forno di sotto in essa esala. 

Io stava come l' oom che pensa e goata 

Quel eh' egli ha fatto, e qoel che far conviene, 
Poi che gli è stato dato ona incanata. ' 
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> Piti AlFUiDilia piiivii Dti laoi Diicarsi Aa^étmiei id clIFt Proii , 

Torino, IgiS, R.g- 170 . .^., >pi»( co>i inr.lo modoi . Uni 1«UU1 6«i.. 
UHI riKÌa At biLbuiqo; |«rcU ittgl^ ioGnili <»ai. iinholi dill'E»Dgcl>)U, 



' Coli l> (diiiooi vtneiiine, b 1( due prin» Ciumiut. Li lou.- • Fin ibt 

• Cioi ioli ■ alirt diRitilc. • L' orto i ud lainult, ch« lebbcDC fa golo 
libili. Ondi BOI ■LLiiiBB : tiun conitV aru < cwt (oBò t du[ro . (Moli il Mel- 

' • Hallonili - rtdiiiant ISJD. , 

uiiU-forrigc che ii tra» in in ill> Bioie M Btini, li oòu: • Nel prin» 



D,gnz^=bfG00gIc 



Noi non l' abbiamo, Adamo, intesa bene; 
Questa è la casa, dicev'io, dell'Orco; 
Pazzi che noi siam stati da catene. 

Mentre io mi gratto il capo e mi scontorco, 
Mi vien veduto attraverso a im desco 
Una carpita di lana di porco. ' 

Era dipinta a olio, e non a fresco:' 
Voglion certi dottor dir cb' ella fusse 
Coperta già d' un qualche barberesco. " 

Poi fu mantello almanco di tre uase: ' 

Poi fu schiavina, e forse anche spalEera, 
Fin eh' a tappeto alfln pur si ridusse. ' 

Sopra al desco una rosta impiccat' era 
Da parar mosche a tavola e far vento, 
Di quelle da taverna viva e vera. * 

È mosso questo nobile atrumeato 
Da una corda a goisa di campana, 
E dà nel naso altrui spesso e nel mento. ' 

Or questa si ' che mi parve marchiana; 
Fornimmi questa in tutto di chiarire' 
Della sua cortesia sporca e villana. 

Dove abbiam noi, messer, diasi, a dormire? 
Venite meco la signoria vostra, 
Rispose il sere; io ve 1 farò sentire. 

Io gli To dietro; il buon prete mi mostra 

•Min - > t cui KriiH il Btnii qiuil' uUiiDi piiolt lulli ItlUii XIV di qutiU 
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La stanza eh' egli ueava per granaio, 
Dove i topi facevano nna giostra. 
Yi sarebbe sudato un di gennaio : 
Quivi era la ricolta e la semenza, 
E '1 grano e l' orzo e la paglia e '1 pagliaio. 

Un camerotto da destro ordinario, ' 
Dove il messer faceva la credenza. 

La credenza facea nel necessario , 
Intendetemi bene; e le scodelle 
Teneva in ordinanza in sn l' armario. 

Stavano intomo pignatte e padelle, 
Coreggiati rastrelli e forche e pale, 
Tre mazzi di cipolle e osa pelle. 

Quivi ci volea por quel don cotale, 
E disse; In qnesto Ietto dormirete; 
Starete tutt' a due ' da un capezzale. * 

E io a lui: Voi non mi ci còrrete, 
Riaposi piano, albanese messere:* 
Datemi ber, ch'io mi muoio di sete. 

Ecco apparir di Bubito un bicchiere, 
Che s'era Cresimato allora allora:' 
Sudava tutto, e non potè» sedere. 

Pareva il vino una minestra mora; ° 
Vo' morir, chi lo mette in una cesta. 
Se 'n capo all' aano non vel trova ancora. ' 

ììon deste voi bevanda si ^ molesta 

Ad un eh' avesse il morbo o le petecchie. 
Come ' quella era ladra e disonesta. 
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In qiiesto, addosso a due pancacoe vecchie ' 
Vidi posto UB lettuccio, anzi nn canile, 
E dissi: Quivi appoggerò l'oiecohie. 

H prete grazioso almo e gentile 

Le lenzuola fé tSr dall'altro letto: 
Come fortuna va cangiando stile! * 

Era corto il canil, misero e stretto: 
Pure a coprirlo tntto, due famigli' 
Sndaron tre camicie e un farsetto, 

E v' adopraron le zanne e gli artigli; * 
Tanto tirar que' poveri lenznoli, 
Che pure a mezzo alfln fecion venigli, ' 

Egli eran bianchi come due painoli; 
Smaltati di marzocchi alla divisa; ° 
Parevon cotti in broda di faginoli. 

La lor sottilità resta indecisa: 

Fra loro a la descritta già carpita 
Cosa nesaona "non era divisa. ' 

Qual è colui che a perder va la vita, 

Che s'intrattiene ' e mette tempo ia mezz 
E pensa, e guarda pur s' altri l' aita; 

Tal io schifando a quell' orrendo lezzo; ' 
Por fii forza il gran calice inghiottirsi , 
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E cobì mi trovai nel letto al rezzo. ' 

Muse, Febo, o Bacco, o Agatiraì,* 
Correte qua; che cosa b1 crudele 
Senza l' aiuto vostro non può dirsi. 

Barrate voi le dare mie querele: 
Raccostate l' abisso cbe s' aperse 
Poi cbe fnron ' levate le candele. 

ÌHon menò tanta gente in (Grecia Serse, * 
Né tanto il popol fu de'Mirmidooi, 
Quanto sopra di me se ne scoperse. 

Una turba crudel di cimicioni, 

Calla qnal poveretto io mi scbermia, 
Alternando a me stesso i moBt&ccioui. 

Altra rissa altra zuffa era la mia.. 

Di quella tua ohe tu, Properzio, scrivi 
Io non so in qnal del secondo elegia, ' 

Altro ' che la tua Cintia avev' io quivi! 
Era un torso di pera ' diventato, 
un di questi bachi mezzi vivi 

Che di formiche addosso abbia un mercato: 
Tante bocche mi avevan, tonti denti 
Trafitto morso punto e scorticato. ' 

Credo che v' era ancor dell'altre genti. 
Come dir pulci piattole e pidocchi, 
Non men di quelle animose e valentL * 
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Io non poteifo j^alermi de^li ocelli, ' 
Ferch' er« si buio; ma usava il naso 
A conoBCfli' ' le spade da gli stocchi. 

E come fece colle man Tommaso , 
Cosi con quello io mi certificai 
Che l' ìmmaginazion non facea caso.* 

Dio vel dica per me a' io dormi' mai: 
L' esercizio fec' io tutta la notte, 
Che fan per riscaldarsi i marinai. 

Non cosi spesso, quando 1' anche ha rotte, 
Dà le volte Tifeo, l'audace ed empio, 
ScoteDdo d' Ischia le valli e le grotte, ' 

Notate qui eh' io metto ' qnest' esempio 
Levato dall'Emenda di peso, 
E non vorrei però parere an scempio: 

Perchè m' han detto che Vergilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d'Omero,' 
n qual non ha, con riverenza, inteao. 

"E certo è strana cosa, s' egli & vero, 
Che di due dizioni una facesse: 
Ma lasoiamìre, e tomiam dov'io ero. ' 
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Eran nel paleo certe assacce^fe^so 

Sopra la testa mia fra tràvtì''8 trave, 
Onde calcina parea che cadesse. 

Arsati detto eh' elle fasBÌn fave*; 

Che rovinando in sul palco di sotto, 
Facevano nna mosica soave. 

n qual palco era d'asse anch' egli, e rotto; ' 
Onde il forno che quivi ' si stillava, 
Passando, a gU ocelli miei faceva motto. 

Un bambino era in culla che gridava, ' 
E'una donna vecchia che tossiva, 
E talor per dolcezza bestemmiava. * 

8e a corteggiarmi un pipjstrel veniva, 
£ far la mattinata una civetta, ' 
La festa mia del tatto si forniva. 

Della quale io non credo avervi detta 
La millesima parte; e poi e' è quella 
Del mio compagno, ch'ebbe anch'eila stretta.' 

Far.etevela dir, poi eh' eli' è bella: 

M' è stato detto eh' eì ve n' ha già scritto, 
TQol scriverne ' in greco, una novella. 
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Un poco più ^e dnraya il conflitto 
Io div60j!|i>f il venerabii Bada, 
Se 1' epiliifl),o SQO l' ha bea descritto. ' 

ÌSi levai ch'io parevo una lampreda, 
Un' elitropia fine , nna murena ; * 
E chi non me '1 vuol creder non me '1 ci 

I)Ì buchi avevo la persona piena: 
Ero di macchie rosse tutto tinto: 
Parevo proprio nna notte serena, ' 

So avete visto un san Giulian dipinto 
Uscir d'un pozzo fuor fino al bellico, 
D' aspidi sordi e d'altre serpi cinto; 

un san Giobbe in qualche muro antico, 
E se non basta antico anche moderno , 
sant'Anton battuto dal nimico, 

Tale avevan di me fatto governo 
Con morsi graffi, e stoccate e ferite 
Quei veramente diavoli d' inferno. 

Io vi econgiuro, se voi mai venite ' 

Chiamato a medicar ciuest'oate nostro , 
Dategli ber a pasto acqua di vite , 

Fategli fare «n servizial d' inchiostro. 
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XXXVIL 
A GALEAZZO FLOBIHONTE. 



Del ' più profondo e tenebroso eoatro, 

Dove Dante lia alloggitttì ' i Bratì e i Cossi, 
' Fn, Florìmonte mìo, nascere i sassi 
La vostra mnla per urtarvi dentro. 

Deh percfa' a dir delle ene lode io entro, 

Che per dir poco è m«* eh' io me la passi? ' 
Ma bisogna por dime, s'io crepassi, 
Tanto il ben eh' io te voglio è ito addentra 

Come a chi rece, senza riverenza, 

Begger bisc^na il capo con dne mani. 
Cosi anche alla sua magnificenza. 

Se, secondo gH aator, son dotti e sani 
I capi grossi, quest' lia più aeìeaza ' 
Che non han settemila '' FrìscIanL 

Non hastan cordovani * 
Per le redine soe, non vacche o baoi, ' 
Né bufoli né cervi o altri cnoì. 

A sostenere i snoi 
Scavezzacolli dinaim e di dreto, 
Bisogna acciaio temperato ' in aceto. 

Dì qui nasce nn segreto 
Che, se per sorte il Podestà il sapesse, 
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Kon é danar di lei * che non vi desse : 

Perchè qnand' ai volesse 
Fare un de'snoi peccati confessare, 
Basteria dargli questa a cavalcare; 

Che per iegongherare 
Dalle radici le braccia e le epalle, 
Corda non è che ai possa aggnaglialle. 

Non bisogna insegnalle 
La virtù delle pietre e la miniera, ' 
Cb' eli' è matricolata gioielliera: 

E con una maniera 
Dolce e benigna ' da farsele schiave, 
Se le lega ne'ferri e aerra a chiave. 

Come di grossa nave, 
Per lo soogUo schifar, torce il timone. 
Con tutto il corpo appoggiato, un padrone; 

Cosi quel gran teatione * 
Piegar bisogna, come vede nn sasso, 
Se d' aver gambe e collo hai qualdie spasso. ' 

Bisogna a ogni passo 
Baceomandarsi a Dio, far testamento, 
E portar nelle bolge U sagramento. 

Se séte mal contento, 
Se gli è qoalcmio ° a chi vogliate male. 
Dategli a cavalcar qneat' animale; 

con nn cardinale 
Per paggio la ponete a fare inchini, 
Ch' ella gli fa volgar '' greci e latini. 
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XXXTHL 
AL CARDINALE IPPOLITO DE'HEDICL 



Voi m' avete, signor, mandato a dire . 
Che del vostro G-radasso un' opra faccia: 
Io son contento, io vi voglio ubbidire. 

ÌSa, s'.ella vi riesce ona coeaocìa, 
La vostra signoria non se ne rida , 
E pensi eh' a me anche ella dispiaccia. 

Egli è nella Poetica del Tida 

Un verso, il qual voi forse anche sapete, 
Che cosi a gli autor moderni grida: 

O tutti qnanti Voi che componete. 
Non fate cosa mai ohe vi sia detta. 
Se poco onore aver non ne volete. 

ITon lavorate a posta mai né in fretta. 
Se già non sete iaforzati e costretti 
Da gran maestri e signori a bacchetta. ' 

Non sono i versi a guisa di farsetti, 
Che si &nno a misura, né la prosa, 
Secondo le pascne, or larghi or stretti. 

La poesia è come quella cosa 
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"Bimanti, che bisognfi star con lei, 

Che si rizza a saa posta, e leva, e posa. ' 

Dunque negarvi Tersi io non potrei, 
Sendo chi séte: e chi gli negherebbe* 
Anche a Ctradasso mio re de' Pigmei? 

Che ginetamente non s' anteporrebbe * 

A quel gran Serican, ohe Tenne in Francia 
Per la spada d' Orlando, e poi noli' ebl>e. 

Costui porta altrimenti la sua lancia: 
Non peserebbe solo il ano pennacchio 
La stadera dell' Elba e la bilancia. * 

Con esso serre per ispaventacchio , 
Anzi ha servito adesso in Alsmagna, 
A Turchi e a Mori : io so quel ohe mi gracchio. * 

È destro, snello, adatto di calcagna, 
A far moreedie e salti: non é tale 
Un grillo un gatto un cane e una cagna. 

Ja prima il periglioso, e poi il mortale: ' 
Non ha tante virtù ne i prati l' erba 
Brettonica, ' qnant'ha quest'animale. 

La cera verde sna bmaca e acerba 
Pare un viso di eotto, quando stilla 
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DAL 1528 AL 1532. 85 

Qnel che nel rentrs smaltito ai serba. 

La ette, genealogia chi potria dilla? 

Io truoTO eh* egli nscl d'nn dì qaeì bachi 
Dot6 abitava a. Norcia la Sibilla. ~ 

Suo padre già faceva gli eunnehi; 
E Ini fé dottorar nel berrettaio, 
Per non tenerlo in frasca come i brachi. ' 

Nacque nel dna di qua dal centinaio: ' 
Ed è al grande, ch'io eredo che manchi 
Foca cosa d' im braccio a, fargli us bmo. 

Se ai trovava colla spada a i fianchi 
Qnando i topi assaltarono i ranooohì. 
Egli era fatto condottier de i granchi. ' 

E certo gli somiglia assai ne gli occhi, 
E nella tenerezza della testa 
Che va incontro alle ptmte de gli stocchL 

IT è stato detto di non so che festa 

Che voi gli fate qnand' egli è a cavallo, 
Se cosi tosto a seder non s' appresta. 

Fate dall' altra banda traboocollo 

A capo chino; e par che vadi a nozze, 
SI dolce in quella parte ha fatto il callo. ^ 

Cosi le bestie non doventoa roszej ' 

Che ve le mena meglio assai eh* a mano, 
£ parte il giuoco fa delle camozze: ' 

' {Norcini rido eiilrilari ptrtcnllciiti, < ran qui loro ludii ipiife- 
viBO per il monda i fin incbe di chinigtai. PfTc>6 ite* ib* il nJn dì Gn- 
duu/acHw ;Zf «ijuwU. L'fdiiiou lìW/nwa i frri J'wiwjU , che li poi 
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Un eerto giuoco , eh' i' ho inteso , strano ; 
Che si lascion le matte a cornn i'iuimitì 
Oader da gli alti scogli in terra al piano. ' 

State cheti poeti di romanzi: 

Non mi rompa la testa JOcdomonte , 
Né quel Gradasso ' eh' io dicevo dianzi. 

BaoTO d' Antona e Baovo d' A^ismonte , 
E tntti i Paladin, faiébbon meglio, 
Poi che sono scartati, andare a monte. * 

Questo è della Montagna il Tcro Veglio: 
Questo solo inira tatti pel più grasso, 
E per la miglior roba ' eleggo e scoglio. 

Più non ai dica il aerican Qradasso: 

Questo cognome ornai ai spegne e scorcia., 
Come la sera il sol, qnand' egli è basso : 

Viva Gradasso Berrettai da Norcia. ' 



TTinrnr 
CAPITOLO PRIMO DELLA PESTE. 



(Da Verona, 1531 o 32.) 
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DAL 15SS AL 1532. 87 

Sopra quel dubbio tuo giudizio intero, 

Quando ataTamo & cesa a dtspataro 

Qaal era il miglior tempo, e la pia bella 
Stagion che la natura sappia fare; 

Perchè qtieBt' è una certa novella, 

Una materia astratta, mia minestra 
Che nolla pnò capire ogni scodella. 

Cominciano i poeti dalla deatra 

Parte dell' anno , e fanno Tenir fuori 
Un caetron coronato di ginestra : 

Cuopron la terra d' erbette e di fiori. 
Fanno rìdere il cielo e gli elementi, 
Toglion eh.' ognun s' impregni e s' innamori i 

Che i frati, allora usciti de' conventi, 
A i Capitoli lor Tadino a schiera 
Non più a dne a due, ma a dieci, a venti: ' 

Fanno chs '1 pover asiu si dispera, 

Bagliando dietro alle sue innamorate; 
E cosi circonacrivOH primavera. 

Altri- hanno detto che gÙ è me* la state; 
Perchè più. s' avvicina la certezza 
Ond' abbino a sfamarsi le brigate. 

S^ batte il gran, si sente una allegrezza* 
De' frutti che si veggano ' indolcire , 
Dell'ava ohe comincia a farsi ghezza, * 

Che non ai può coal per poco dire: 

Son qnei di lunghi, che par che s' intenda 
Per discrezion che l'uom debba dormire. 

Temp'ta dì farla almen, chi ha faccenda; ' 
Chi non ha sonno faccenda o pensieri, 
Per non peccar ia ozio, va a merenda; 

si reca * dinanzi un tavolieri. 
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Incontro al ventolia di qualche po^Ca, 
Con nn rmfreHcatoio pien di biocliieri. ' 

gono altri o' banUo detto che pia importa 
Averla innanzi cotta, che vedere 
Le cose insieme onde bì fa la torta; 

E però la stagion che dà da bere, 

Che apparecchia le tavole por tutto, 
Ha quella differenza di piacere 

Che 1' opera il disegno, il fiore e 1 fintto; 
Credo che ta m'intenda, ancorché Bonro 
Paia de' versi miei forae il construtto. 

Dico che questi tai voglion maturo 

Il frutto, e non in erba; avere in pugno, 
Non in aria l' uccel, oh' è più sicuro : 

Però lodaa l' ottobre più che '1 giugno , 

Più che '1 maggio il settembre : e con effetto 
Anch' io la lor sentenza non impugno. 

Non è mancato ancor ohi abbia detto 
Qran ben del verno, allegando ragioni, 
Che allor è dolce cosa, star nel letto ; ' 

Che tutti gli animali ollor son buoni, 
Infino a' porci; o fansi le salsicce, 
Cervellate ventresche e solsicciouL 

Escono in Lombardia fuor le pellicce; * 
Greaconsi gli spennaochi alle berrette; 
E fassi il Giorgio colle secoatioce. ^ 

Quel che i di corti tolgon, si rimette 
In altrettante notti : ata^ai a veglia 
Fino a quattr' ore e cinque e sei e sette. 

Adopraai in quel tempo pili la teglia 
A far torte e migliacci ed erbolati , ' 
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DAL 1528 AL 1532. 

Che la scopetta a Napoli e la stregUa. ' 

Son tatti i tempi egoalmente lodati: 
Hanno tatti aaeicizio e piacer vario, 
Come vedrai tn stesso, se Io guati; 

Se gaati, dico, in. sa '1 tao breviario, 
Ueatre che di' l' nfiiio e cuoci il bne 
Dipinto addietro a pie del calendario. 

Chi cuoco ti parrà, conte sai tae; 

E chi bì scalda, e obi pota le vigne; 
Chi va eoa lo Bparvier pigliando giue. 

Chi imbotta il vìa, chi la viaaccia strigne; 
Tatti i mesi hanao sotto le lor ' feat«, 
Coca' ha fantasticato chi dipigne. ' 

Or piglia insieme tatto quante qaeate 
Oppiiiìoni, * e tìen che tutto è baia, 
A par&ogon' del tempo della peste. 

Né vo' che strano il mio parlar ti paia , 
Né di' io favelli, anzi cicali, a caso, 
Come s' io fusai un merlo o una ghiandaia. 

Io ti voglio empier ' fino all' orlo il vaso 
Dell'intelletto, anzi colmar lo staio, 
E che tu facci come san Tonunaso. 

Dico che sia settembre o sia gennaio, 
O altro, appetto a quel' della moria, 
Non è bel tempo ohe vaglia un danaio. 

E perchè vegghi ch'io vo per la via, 
E dotti il tuo dover tutto in contanti, 
Intendi molto ben la ragion mia. * 

Prima, ella porta via tutti i furfanti : 

I Li icopiltl t 11 tlirglu lOno ira..* it icujFrii, mal» liopeilli 1 
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Oli strngge, e vi fs buche « squarci drento. 

Come si fa dell' oche l' OgnÌBStuiti. * ■ 
E fa gnm bene a cavargli di stento : 

In chiesa non À più chi t' mia o pesti * 

In sn 1 più bel levar del sagromento. 
ITou si tien conto di chi accatti o presti : 

Accatta e, fa' pnr debito, * se sai, 

Che non è creditor che ti molesti. 
Se pnr ne viec qnalcon, di* che tn hai 

Doglie ' di testa, e che ti senti al braccio: 

Colui va via senza voltarsi mai. 
Se tn vai fuor, non hai chi ti dia impaccio; 

Anzi t* è dato Inogo e fatto onore. 

Tanto più se vestito sei di straccio. 
Sei di te etesso e de gli altri signore; 

Vedi fare alle genti i più strani atti; 

Ti pigli * spasso dell' altrui timore. 
Vivesi allor con nuove leggi e patti; 

Tatti i piaceri onesti son concessi; 

Quasi è lecito a gli nomini esser matti 
Bnon' arrosti si mangiano e bnon lessi; 

Quella nostra gran madre vacca antica 

Si manda via con taglie e bandi eapressL * 
Sopra tatto si fngge la fatica: 

Ond'io son s<^avo alla peste in catena, 

Che l' tina e l' altra è mia mortai nimica. ' 
Vita scelta si fa, chiara e serena: 

Il tempo ai dispensa allegramente 

Tutto fra 1 desinare e fra la cena. 
S' hai qnalche vecchio ricco tuo parente, 

Puoi disegnar di rimanergli erede, 

* Per Bi bill d'0|B>iunli (l'HaTcnilin) bHnii is FiniHfntide con- 
(>■ il nome qatlli eh* iiiihB oggi ti thiimi Vii dill'Ochc (Vedi Dc9 Lango, 
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DAL 152S AL 1532. S 

Purché gli mnoìa in casa un aolamente. * 

Ma questo petr che sia contro alla fede: ' 
Però eia detto per un verbigrazia, 
Che non sì dica poi: Costui noa crede. ' 

Di far pazzie la natura si sazia,; 

Perché '□ quel tempo si aerran le scuole, 
Ch' a' patti esser non pu& la maggior grazia. ' 

Fa ognnn finalmente quel eh' e' vuole : 
Dell' alma libertà qnell' è stagione , 
Ch* esser si cara a tntto il mondo snole. * 

E salvo aUor l' avere e le persone : 

Non dubitar, se ti cascassin gli occhi,* 
Tmova ògnnn le sue cose ove le pone. 

La peste par eh' altmi la mente tocchi, 
E U rivolti a Dio: vedi le mura 
Di san Bastian dipinte e di san Rocchi. ' 

Essendo odnnqne ogni cosa sicnra, 

Qaest' è qnel secol d' oro e quel celeste 
Stato innocente primo di natura. 

Or se queste ragion son manifeste, 
Se le tocchi con man, se le ti vanno, 
Conchindi e di' che '1 tempo della peste 

E 1 più bel tempo che sia in tutto l' anno. ' 
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XL. 
CAPITOLO SECONDO DELLA PESTE. 

(DaVarona, 1&32.).. 



Anoor non ho io detto deUa peste 

Quel eh' io potevo dir, ' madStto Pieiro, 
Né r ho vestita * dal di delle feste. 

E ho mezza paura, a dirti il veto, 
Ch' ella non sì lamenti, come quella 
Che non ha avuto il suo dovere intero. 

Eli' è bizzarra, e poi è donna anch' ella: * 
Sai tutte quante che natnta eli' hanno; 
Voglion sempre aver piena la acodella. 

Cantai di lei , come ta sai , l' altr' &nno ; * 
E, com'ho detto, le tagliai la vesta 
Larga, e pur mi rimase in man del panno. 

Però de' fatti snoi quel eh' a dir resta, 
Coli' aiuto di Ciò, si dirà ora: 
Non vo' eh' ella mi rompa più la testa. 

Io lessi già d'un vaso di Pandora, 

Che v'eran dentro il canchero e la febbre, 
E mille morbi che n* osciron fuora. * 

Costei, le genti che '1 dolor fa ebbre 
Saetterebbon veramente a segno; 
Le mandano ogni di trecento lebbre, 

Perchè par toro aver eoa essa sdegno. 
Dicon: Se non s'apriva qnel cotale, 

' ■ Adcot usa l' ba io doto da li Pelt* Quel A' io doTCTO dir • l' idi. 
» IS37. 

< . HoB r ho vdlit. • l> ediiioni tbhiì»!. 
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DAL 1528 AL 1531 S 

Non bùognara a noi pigliare il legno. ' 

Infin, quest'amor proprio ha del bestiale: 
E l'ignoranza, che va sempre seco, 
Fa che 1 raal bene e '1 ben si chiama male. 

Quella Pandora è un vocabol greco, 

Ohe in lingua nostra vuol dir tutti doni; 
E cOBtor gli hanno dato nn senso bieco. 

Goal sou anche molte oppenJoni, * 

Che pigliaa sempre a rovesoio le cose: 
Tìran la briglia insieme e dan di spremi. * 

Piange un le doglie e le bolle franciose, 

Perchi gli è pazxo ; * e non ha ancor veduto 
Quel che già messer Bin di lor compose. * 

Ne dice un ben ohe non saria creduto: 
Leggi, maestro Pier, ' quella operetta, 
Che tu orai qnel mal, se non l'hai avuto. 

Non iii mai malattia senza ricetta: 
La natnra l'ha fatte tntt'a due: 
Ella imbratta le cose , ella le netta. 

Ella fece l' aratol , ella il bue ; '' 

Ella il lupo , V agnel , la lepre e 1 cane, 
E dette a tutti le qualità sua. 

Ella fece gli orecohì e le campane; 

Creò l' aBsenno amaro e dolce il mèle, 
E l' erbe virtuose e le mal sane. ' 

EU' ha trovato il buio e le candele, 
E finalmente la morte e la vita, 
E par benigna a un tratto e cmdele. 

Par, dico, a qualche pecora smarrita: 
Vedi ben tu che da lei non si cava 
Altro che ben, perch' è bontà influita. 
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Tmovò la peste perchè bisognaTa: 
EraT&mo Bpoocìati tatti q^oonti, 
Cattivi e buon, e' ella non ai trovava, 

Tanto multipli cavano i furfanti: 

Sai che nell' altro canto io measi questo 
Tra i primi effetti, della peste, santL 

Come si crea in un corpo indigesto 

Collera ' e flemma e altri mali amori, 
Per mangiar, per dormir, per istar * desto; 

E bisogna ir del corpo e cacciar Aiorì, 
Con riverenza, e tenersi rimondo 
Com'on pozzo che sia di più eignori; 

Cosi a questo corpaccio del mondo , 

Che per esser maggior. più feccia mena, 
Bisogna spesso risciacquare il foudoj 

E la natnra, che si sente piena, 
Piglia ima medicina di" moria, 
Xkime di reubarbaro o di sena, 

E porga i mali nmor per qnella via: 
Quel che i medici nostri cMaman crisi 
Credo eh' appnnto quella cosa sia. 

E noi balordi faociam certi visi, 

Come si dice: La peste è 'n paese; 

Ci lamentiam, ohe par che siamo uocisL 

Che doverrenuno darle un tanto il mese, 
Intrattenerla ' com' on capitano , 
Per servircene a tempo a mille imprese. * 

Come fan tutti ì fiumi aU'Oce&no, 
Goal vanno alla peste gli altri mali, 
A dar tributi e baciarle la mano. 

E l' accoglienze sue soa tante e tali, 

Che di vassallo ognnn si fa sno amico, 
Anzi Bon tutti suoi &atei camatL 

Ogni maluzzo " furfante e mendico 

■ ■ C>//oni -liiiiDa caiUnltmtntt le GipoIjh , ed « Unat isti» ii mi 
ùttiUH. • OUtrt. • Holiii tadignu, cki qui Tito Cfa> udii di|«i( 

■ • InUftcMili - te tdiuoni TEiHiiine. E ul mia Mpri • DotrLIki 

ut in ocuiiiu ddli riilifnpg, binoo - ai(lDiuii ■ aodi il Boltiri • il C 
mpowie 1t Itiioni ìbUao 4 Sblttth. 
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È allor peste, o mal di quella sorte, 
Gom' ogni noce] d' agosto à beccafico. 

Se tu vuoi far le tue faccende corte, 
Avendosi a morir, come ta sai, 
Muorti, ' maestro Pier, di questa morte. 

Almanco intorno non arai notai 

Che ti voglia rogare il testamento, 
Né la stampa volgar del Come stai, 

Chà non è al mondo il più omdel tormento. 
La peate ò nna prova, nno scandaglio, 
Che £a tornar gli amici a nn per cento. 

Fa qnel dì lor che f« del grano il vaglio; 
Che quando eli' è di quella d' oro in oro , * 
Non vale inacetarsi o mangiar aglio. ' 

Allor fanno gli amanti il fatto loro: * 
Yedesi allor s' è uom di sua parola, 
Qnel elle dicea: S{adonn«, io spasmo, i'moro> 

Che s' ella ammorba, ed eì la lasci sola. 
Se non ai sen^ in conclavi con lei. 
Si vede eh' ei mentiva per la gola. 

Bisogna che gli metta de' cristei, 
Sia Bpedalingo, e &cci la taverna; 
E son poi grazie date da gli Dei ' 

> 1 Hoorì - li tdiiiuBÌ XEniiH 

I OictTi» ddlt moaiU. E qui p*i niiufafa i di qoelll un , llgiltiaH. 
' . O nuagin l'tglig . Ji «liiwai «taRiiBC 

> ■ ■ bui loro - li diUc aliiUiiii. 
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Non mnor, cM mnor ài peste, alla modeniB: 
Non si fa troppo apesa in frati o preti, 
Che ti cantino il requiem eterna, 

Son gli altri maJi ìgnoruiti e 'ndiacreti; 
Cercano ' il corpo per tutte le bande; 
Costei va sempre a.' luoghi, pib segreti, 

Come dir qnei che cnopron le matande, 
eotto il mento o ver sotto le braccia, 
Feroh' ella h vergognosa e fa del grande. * 

Non vnol ohe l' nom di lei la mostra facciai: * 
Gnarda * san Socco com' egli h dipinto , 
Che per mostrar la peste si edilaccia. * 

O sia che questo male ha per istinto 
Ferir le membra ot' i il vital vigore , 
Ed è da loro in quelle parti spinto; ' 

O veramente la carne del cnore, 

n fegato e 1 cervel gli de' piacere , ^ 
Perch' eli' è forse di rasza d' astore ; 

Questo problema debbi tn sapere 

Che sei maestro, e 'ntenditi di carne* 
Fili che cQoco del mondo, al mio parere. 

E però lascio a te sentenEÌa dome: 

So che tn sai che la peate ha gìndisio, ' 
E cogDosci gli storni dalle stame. 

Or le sne laude sono mi edifisio , 

Che chi lo Tuoi tirare ''' infino al tettq 
Ara faccenda più eh' a dir l' nfizio 

Non hanno ì frati di san Benedetto : ' ' 
Però qui di mnrar finirò io, 
Lasciando il resto a miglior architetto. 
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DAL 1528 AL 1532. 

E lasoioti ir, maestro Fiero mio, 
Con questo salutifero ricordo; ' 
Che la peate è un mal che manda Dio, 

E chi dice altrimenti è un balordo. ' 



XLI. 
IN LODE D'ARISTOTELE 

(Da Verona, 1533.) 



Non 60, maestro Pier, quel che ti pare 

Di questa nuova mia maninconia, 

Oh' io ho tolto Aristotele a lodare. 
Che parentado o che genologia ' 

Questo ragionamento abbia con quello, 

Ch'io feci l'altro dì, della moria; 
Sappi, maestro Pier, che quest' è 1 bello: 

Non si vuol mai pensar quel che l' uom faccia, ' 

Ma governarsi a volte di cervello. 
Io non trovo persona che mi piaccia. 

Né ohe più mi contenti, che costui; 

Mi paion tntti gli altri nna cosacela. 
Che fumo innanzi, seco, e doppo Ini; 

Che quel vantaggio ' aia fra loro appunto, 

Ch' è fra '1 panno scarlatto e i panni bui; 
Quel eh' è fra la quaresima e fra l'unto; 

Che sai quanto ti pesa duole e 'ncreace 



' QudU piTola c'osi i ilimpila in tutu Itsnliche fdiiioni. Qninlo pili al 
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Qael tempo fastidioso, quando ^ ^unto, 

Ch' ogni di ti bisogna frigger pesce , 
Cuocer minestre e bollire spinaci , 
Premer l' arance fin che 1 sugo n' esce. ' 

Salvando, dottor miei, le vostre paci, 
I' bo detto ad Aristotele in segr-eto, 
Come il Petrarca: Ta sola mi piaci. * 

Il qual Petrarca avea più del discreto. 
In qaella fllosoSca rassegna, 
A porlo innanzi, come '1 pose dreto. ' 

Costui, maestro Piero, è quel cb' insegna; 
Quel che pnò dirsi veramente dotto , 
Che di vero saper' l'anime impregna; 

Obe non imbarca altrui senza biscotto, ' 
Non dice le sue cose in aria al vento; 
Ma tre e tre fa sei, quattro 6 quattro otto. 

Ti fa con tanta grazia un argomento. 
Che te lo senti andar per la persona 
Fino al cervello, e rimanervi drente. 

Sempre con sillogismi ti ragiona, ' 
E le ragion per ordine ti mette : 
Quella ti scambia cbe non ti par buona. 

Dilettasi d'andar per le vie strette, 
Corte, diritto, per finirla presto,' 
E non istar a dir : L' andò , la stette. * 

fra gli altri tratti Aristotele ha questo; 

Cbe non vuol cbe gì' ingegni sordi e loschi ° 
E la canaglia gli meni l' agresto. '" 

gona. Ilt«»delPcLn[U(iuliontlliil»3, pirul. • L co* io diui: Tu 
mi piiel.. Ovìilio, AniiJmalirlir.Uh. I, i. 43>Elig( cui die»: Tu r 
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Però par qualche volta che a'iinboBolii, 
Passandosi le cose di leggiero, 
E non abbia piacer che tu '1 conosohi. 

Ha quello è eoa effetto il suo pensiero; 
S' egli è chi voglia dir che non l' intende , 
Lascialo cicalar, che non è 1 vero. ' 

Come falcon ch'a far la preda intende, 
Che gira un pezzo sospeso in sa l'ali, 
Poi di cielo in un tratto a terra scende ; 

Cosi par eh' egli a te parlando cali, 

E venga al ponto; e perchè tn lo 'nvesta. 
Comincia dalle cose generali; 

E le squarta e sminuzza e trita e pesta , 
Ogni costura ogni buco ritrova , 
Si che scrnpulo alcnn mai non ti resta. ' 

Non vuol che l'uomo a credergli si muova, 
Se non gli mette prima il pegno in maiio. 
Se quel che dice in sei modi .non prova. " 

Non fa proemi inetti , non in vano : 
Dice le cose sue semplicemente , 
E non affetta il favellar toscano. ' 

Quando gli occorre parlar della gente, 
Parla d' ognun più preste ben che male ; 
Poco dice d'altrui, di sé niente:' 

Cosa che non hau fatto assai cicale , 
Che volendo avanzarsi la fattura , 
8' hanno unto da sua posta lo stivale. ' 

È regola costui della natura , 

Ai^i è lei stessa j e quella e la ragione 
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Ci ha posto iimaiìsn a gli occhi per pittura. ' 

Ha "nsegnato i costiuni alle persone: 
, La felicità v' è per chi la vuole , 
Coa infinito ingegno e discrezione. ' 

Hanno gli altri TOinmi assai parole: 

Questo è pien tutto di fatti e di oose, ' 
Che d'altro che di vento empier ci vuole. * 

Oh Dio, che crudeltà, che non compose 
Un'operetta sopra la cucina. 
Fra l'infinite sue miracolose, 

Credo eh' ella sarebbe altra dottrina. 
Che quel tuo ricettario habbuasso. 
Dove hai imparato a far la gelatina; 

Che farebbe insegnato qualche passo, 

Più che non seppe Apizio mai né Esopo, 
D' arrosto , lesso , di magro e di grasso. ' 

Ma io che fo? che son come qnel topo 
Ch'ai hon si ficcò drento all'orecchia, 
E del mio folle ardir m'accorgo dopo. 

Arreco al mondo una novella vecchia : 

Bianchezza voglio aggiugnere alla neve , 
E metter tutto il mare in poca secchia. 

Io ohe soglio cercar materia breve, 
Sterile asciutta e senza sugo alcuno. 
Che punto d'eloquenza non riceve; 

E che sia '1 ver, va', leggi a uno a uno 
I Capitoli miei, eh' io vo'morire 
S'egli è subbietto al mondo più digiuno; 

Io non mi, so scusar, se non con dire 

Quel ch'io dissi di sopra; E'soa capricci. 
Oh' a mio dispetto mi voglion venire , 

Com' a te di castagne far pasticci. 
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DAL 1528 àL 1532. 



AL CARDINALE IPPOLITO DE' MEDICI.* 

(Dayaroiia,1532.} 



Non crediate però, signor, ch'io taccia 

Di voi , perch' io non v' ami e non v' adori : ' 
Ma temo che 1 mio dir non vi dispiaccia. 

Io ho nn certo stil da muratori 

Di queste case qua di Lombardia, 

Che aon van troppo in sn co ^ lor lavori. 

Compongo a ima certa foggia mia, 
Che, se volete pur eh' io ve lo dica, 
Me l' ha insegnato la poltroneria. 

Ncya bisogna parlarmi di fatica: 

Che, come dice il cotal della Peste, 
Quella è la vera mia mortai nimica. ' 

M" è stato detto mo che voi vorreste 

Un stil più alto, nn più lodato inchiostro, 
Che cantassi di PUade e d'Oreste,' 

Come sarebbe, verbigrazia, il vostro 
Unico stile, o singulare o raro. 
Che vince il vecchio non che '1 tempo nostro. 

Quello è ben eh' a ragion tegnate caro , 
Però oh' ogni bottega non ne vende: 
Ne séte, a dir i! ver, pur troppo avaro. 

Io ho sentito dir tante faccende 

' Troful per l> piimi lolu nell'idiiio» dti CipUoll. Niro, I53E, eoo 
qDtsu ìdIìIdLiiìodci • Cipitolo del OrdÌDiI dn* Heilici. • 
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Della tradnzion di qael secondo 
Libro, ove Troia misera s'incende, 

Ch'io bramo averlo piò che mezzo il mondo: ' 
Howelo detto , e voi non rispondete, 
Onde anch'io taccio, e più non vi rispondo. 

Ma per tornare a! atil che voi volete, 
Dico eh' anch'io volentieri il terrei, 
E n'ho più voglia che voi non credete. 

Mft far rider ia gente non vorrei, 

Come sarebbe se 1 vostro Gradasso 
Leggessi greco in catedra a gli Ebrei: ' 

Quel vostro degnamente vero spasso, ' 

Che mi par esser proprio il suo pedante, 
Quando a parlargli m' inchino si basao. ' 

Provai nn tratto a scrivere elegante, 

In prosa e 'n versi, e fecine parecchi, 
■ Ed ebbi voglia anch' io d' esser gigante; ' 

Ma messer Cintio mi tirò gli orecchi, 

E disse: Bernio, ' fa' pur dell' Anguille, 
Che questo è il proprio nmor dove tu pecchL 
Arte non è da te cantar d' Achille : 
A un pastor poveretto tuo pari 
Convien far versi da boschi e da ville. ' 

Ma lasciate ch'io abbia anch'io danari,' 
Non fia più pecoraio ma cittadino, 
E metterocci mano nnquanco e guari; ' 

I -CIi(1>niiioivn1i.idiiioi»l54U. laUnle l> Indiuiooi d<1 iRsiid 
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Com'ha fatto non so ohi mio vicino, 

Che veate d' oro e più non degna il panno, 
E dassi del mossero e del divino. ' 

PErè versi di voi ohe afiumneranno, ' 
E non vorrò che me ne ahhiate grado; 
E b' io non dirò il ver , sarà mio danno. " 

Lascerò stare il vostro parentado, 

E i vostri Papi, e '1 vostro cappel tosso, 
E l' altre cose grandi ov' io non bado, 

A voi vogl'io, Signor, saltare addosso;' 
Voi sol per mio soggetto e tema avere, 
Delle vostre virtù dir quant' io posso. 

Io non v' accoppierà come le pere , 

E come l'uova fresche, -e come i frati, 
Nelle mie filastrocche e tantafere; 

ÌSa farò sol per voi versi appartati, 
Né ' metterovvi con nno in dozzina, 
Perchè d' un nome siate ambo chiamati. ' 

E dirò prima di quella divina 

Indole vostra, e del beato giorno 
Che ne promette si bella mattina: 

Dirò del vostro ingegno , al qual è intomo 

, Infinito giudizio e discrezione; 

Còse che raro al mondo si trovomo: ' 
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Onde lo studio delle cose buoae, 
E le composizioni escon sovente, 
Che fan perder la acherma a chi compone. ' 

Né tacerò da che largo torrente 
La liberalità vostra si spanda; 
E dirò molto, e pur sarà niente. 

Questo è quel fiume che pur or si manda 
Fuori, e quel tnar che crescerà si forte 
Che *1 mondo allagherà da ogni banda. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Pei la novella età ; * ma tempo ancora 
Terrà, eh' aprir farà le chiuse porte. ' 

E ee le stelle che 1 vii popolo ora 

(Dico Ascanio, San Giorgio) onora e cole, 
Oscura e fa sparir la vostr' aurora, * 

Che spererem che debba far il sole? 
Beato chi udirà doppo nuli' anni 
Di questa profezia pur le parole. ° 

Dirò di quel valor che mette i vanni; 
E potria far Is spada e '1 pastorale 
Ancora un di rifare ì nostri danni. ' 

Farò tacere allor certe cicale , 

Certi capocchi satrapi ignoranti, 

Ch' alla vostra virtù commetton male. ^ 

Genti che non san ben ^ da quali e quanti 
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Spiriti generosi accompagnato 

L'altr'ier voleste a gli altri andare avanti; 
Dico oltre a quei eh.' avete sempre allato: ' 

Che tutta Italia con molta prontezza 

V aria di là dal mondo seguitato. 
Questo vi fece romper la cavezza, 

E della Legazion tutti i legacci ; 

Tanto da gentil cuor gloria s* apprezza! 
Portowi in Ungheria fuor de' covacci: ' 

Si che voi sol voleste passar Vienna, 

Voi sol de i Turchi vedeste i mostacci. ' 
Quest'è la storia che qui sol s' accenna: 

La, lettera è minuta che sì nota; 

Dipoi s' estenderà con altra penna. 
E mentre il ferro a temprarla s' annota, 
Serbate questo schizzo per un pegno, ■ 

Fin eh' io lo colorisca e lo riscuota. 
Che se voi séte di tela e di legno 

E di biacca per man di Tiziano,* 
Spero ancor' io, s'io ne sarò mai degno. 
Di darvi qualche cosa di mia mano. 
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RIME 
TfT.TH 

AL CARDINALE IPPOUTO DE' MEDICI. 
(Da Ferrara, 19 dicembre 1532.) ' 



S' i' avessi l' ingegno del Burchiello , 
Io vi farei volentieri un sonetto; 
Che non ebbi giÀ mai tema e sabbiefcto 
Più. dolce più piacovol né più bello. 

Signor mìo caro, io mi trovo in bordello, 
Anzi troviancì, per parlar più retto; 
Come tantei lamprede in un tocchetto, " 
Impantanati siam fin al cervello. 

L' acqua e 1 fango, i facchini e i marinari ' 
Ci hanno posto l'assedio alle calcagna, 
Gridando tutti: Dateci danari. 

L'oste ci fa una cera grifagna, ' 

E debbe dir fra sé: • Frate' miei cari, 

Chi perde in questo mondo e chi guadagna.' 

All' uscir della ragna 
Di settimana renderan gli ucceUi: > ' 
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DAL 1528 AL 1532. 107 

E facci veazi come a' suoi fratelli. 

Yengon questi e poi quelli, 
E dicon che la rotta sarà presa 
Qua iutomo a San Tiucenzio o Santa AgQcaa: ' 

Che noi l'abhiamo iuteea 
Più presto eotto a mangiarci lo etrame , ' 
Gh' andare innanzi a morirci di fame 

À quello albergo infame 
Che' degnamente è detto Malalbergo: 
Ond' io per stizza pib carta non vergo. ' 

ouii ricoDgJoiito l'»giii( doTi iia lolloj qui ìdIoido il 31 a 33 di 
h» »i» i giorqi di Sin VincEn» ■ di SiBl» AgDHt L' egregio pro- 
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I3.AJL1 issa AXi 1S35. 



Non vadin pia pellegrini o romei 

La quaresima a Boma a gli stazzoni, ' 
Giù per le scale sante ingen occhioni , ' 
Pigliando le indulgenzie e i giubilei: 

Né contemplando gli archi e' coUsei, 

E i ponti e gli acquidotti e' setteazoni, ' 
E la torre ove s'tette in due cestoni 
Vergilio, spenzolato da colei. ' 

Se vanho là per fede, o per desio 

Di cose vecchie, venghin qui a diritto, 
Che r uno e r altro mostrerò loro io. 

Se la fede è canuta, come è scritto,* 
Io ho mia madre e due zie e un zio -, 
Che aon la fede d' intaglio e di gitto. ' 
Paion gli Dei d' Egitto ; 
Che Boa de gli altri Dei suoceri e nonne, 

' - Alle tlioani-l'rdiiiDiic dei SonMti,P»nii, I&3T, dove il ineunK 
fu perla prima to!(i <(ampiIO' Anche uri Pulci quella parola che vale Snuimit 
laogbl aacri dove u arquiilaiu iDdalgcbic, h alita ipeuo come mucliile. 

ni quello ediGatoii pei piopria miuiolKi da Sediioia Severa. Fu diiliuiio utto 
Siilo T. 

> E uu delle molte noTtlle che corieio ne] Medio Etd intorno a Virgilio. 
Vedi Conpiretli, Firstlionit Medio £<M>.piHt II, cif. V[M. 

• . Cui Ade. ■ Virgili», Eneide, 1, v. S93, 

■ Della rami glia del Btmi diui iUibiIuu «I mio libro, piiiipecialmeaUi 
pig. 441 ìd HoU. 
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DAL 1533 AL 1535. 

E furo innanzi a Deucalionne. ' 

Gli omeghi e gì' ipsilonne 
Han più proporaTon ne'oapi loro, 
E più misura, che non han costoro, 

l' gli etimo nn tesoro, 
E mostrerrogli a chi li vuol vedere 
Per anticaglie naturali e vere, 

L' altre non sono intere ; 
A qnal manca la testa, a qual le mani ; 
Son morte , e paion state in man de' cani. 

Questi son vivi e sani, 
E dicon che non voglionmai morire: 
La morte chiama, ed ei la lascian dire. 

Dunque chi s' ha a chiarire 
Dell' immortalità di ^ta etema, ' 
Tenga a Firenze ' nella mia taverna. 



XLV. 
IN LODE DELL'AGO.* 



Tra tutte le scienze e tatte l'arti, 
Dico scienze e arti manuali. 
Ha gran perfezion quella de' sarti: 
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Perch' a chi ben la guarda senza, occhiali , 
Ell'è sol quella che ci fa diversi, 
E differenti da gli altri ammali, 

Come i frati da messa da i conversi. 
Per lei noi ci mettiam sopr' alla pelle 
Vedi panni, sanguigni, oscuri e persi; ' 

E facciam cappe mantegli e gonnelle , 
E più. maniere d' abiti a di veste 
Che non ha rena il mar né '1 cielo stelle; 

E mntiaaci a vicenda or quelle or queste, 
Come anche a noi si mutan le stagioni , 
E i di Bon da lavoro ^ e' di di feste. 

Ci mangerebbon la state i mosconi 

E le vespe e i tafan, se non fuss'ella; 
Di verno aremo sempre i pedignoni. 

Essendo dunque l' arte buona e bella , 

Convien che gli stmiaenti ch'ella adopra 
Delle ano qualità prendin da quella. 

E perchè fra lor tutti sotto sopra 
1^ Quel ch'ella ha sempre in man par che sial' 
Di lui ragionerà, tutta quest' opra. 

Di lui stato son io sempre si vago, 
E si m' à ito per la fantasia. 
Che sol di ricordarmene m' appago. ' 

Dissi già in una certa opera mia. 

Che le figure che son lunghe e tonde 
Goveman tutta la Geometria. 

Chi vuol saper come il quando o il d' onde , 
Vadia a legger la storia dell'Anguille, 
Che quivi a chi domanda si risponde. 

Queste due qualità fra l' altre mille 
Nell'ago son cosi perfettamente. 
Che sarebbe perduto il tempo a dille. 
(Manca la rima). 

Questa dell' ago è sua propria fortuna ; ' 
Si posHon.tflr tutte l'altre in motteggio; 
A questo mal non è speranza alcuna. 
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DAL 1533 AL 1535. 

Le donne dicon ben e' hanno per 
Qnajido si torce nel mezzo o s 
Ma io quella con questa n ^ 

Perchè quando egli è guasta lei bottega , 
Rotta la toppa e spezzati Ì sanami, 
Si può dire al maestro: Yatti anniega. 

Sono alcuni aghi e' hanno due forami; 
£ io n' ho visti in molti luoghi assai, 
E serron tatti quanti per fame ami. ^ 

Non gli opran nò bastìer né calzolai, ' 
Nò simili altri ; perch' e' son sottili 
Quanto può l' ago assottigliarsi mai. 

Son cose da man bianche e da gentili: 
Però le donne se gli hanno usurpati. 
Né voglion che altri mai che lor gli infili; 

E non gli tengon punto iacioperati, 
Anzi la notte e'I di sempremai pidui, 
E fan con essi lavori isfoggiati. ' 

Sopra quo' lor telai fitte co i seni, 

Sopra quei lor cuccin ' tutto il di stanno, 
Ch' io non so com' elle han la sera reni. 

Quando l' ago si spunta, è grande affanno : 
Pur perch'ai male è qualche medicina, 
Si ricompensa in qualche parte il danno. 

Tanto sopr' una pietra si strascina , ' 
E tanto si rimena innanzi e 'udrete, 
Oh' acconciarne qualcun pur s' indovina. ' 

Quando ai torce ha ben dell'indiscreto: 
E se poi eh' egli è torto un lo dirizza, 
Vorrei che m' insegnasse quel segreto. 

Questo alle donne fa venire stizza; 

E ciò intervien , perch' egli è un ferraccio 
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Vecchio d' nna miniera marcia e vizza. 

Però quei da Dommaaco han grande spaccio 
In ciaacTin luogo, e quei da San Germano: ' 
Il resto bì può dir carta da straccio. 

Questi tai non si piegano altrui in mano ; 
Ma stanno forti, perché bod d' acciaio, 
Temperati alla grotta di Vnlcano. 
(Manca la rima.) 

Chi la vista non ha sottile e pronta, 

Questo mestier non faccia mai la sera, 
Che a manco delle quattro ella gli monta: ' 

Che spesso awien che v' entra dentro cera, 
terra o simile altra sporcheria, 
Che innanzi eh' ella n' esca un si dispera. 
(Manca la rima.} 

E cosi r ago fa le sue vendette : 

S' altri lo infilza, ed egli infilza altrui , 

E rende ad altri quel eh' altri gli dette. 

(Manca la rima.) 

Opra è d' amor tener le cose unite ; 
Questo fa l'ago più. perfettamente, 
Che per unirle ben le tien cucite, 
(Manca la rima.) 

Camminando tal volta pel podere. 

Entra uno stecco al villanel' nel piede. 
Che la steUe di di gli fa vedere. 

Ond'ei si ferma, e pensi in terra, e siede: 
E poi che 'n sul ginocchio il pie s' ha posto , 
Cerca coli' ago ove la piaga vede; 

E tanto guarda or d'appresso or discosto. 
Oh' al fin lo cava; e s' egli indugia un pezzo 
Pare aver fatto a lui pur troppo tosto. 

Infilasi coli' ago qualche vezzo,,.. 
(Manca la rima.) 

Godete con amor, felici amanti: 

' San Ctiinaiio preiw Munle Cauino, Tedi Lundio AHierli {Dticrl 
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State dell'ago voi, earti, contenti: 
Cile, per dargli gli estremi ttltimi vanti, 
Oli è lo stnunento' de gli altri stnunentL ' 



AL CARDINALE IPPOLITO DE' MEDICI. 

(D> Roma, 1533.) 



Pqò far la Kostra Donna ' eh* ogni sera 
Io abbi a stare a niio marcio dispetto 
Infino all'ondeci ore andarne a letto,' ' 
A petizion- di chi giuoca a primiera ? 

Direbbon poi costoro : Ei si dispera , * 
E a i maggior di sé non ha rispetto. 
Fotta di JesQ Cristo , ' io l' ho pur detto , 
Hassi a vegliar* la notte intera intera? 

Viemniai qnesto per la mia fatica 
Ch'io ho dvirato a dir de' fatti tuoi, 
' Che tn mi sei. Primiera, al nimica? 

Benché bisogneria voltarsi a voi , 

Signor; che se volete pur ch'io 1 dica, 
Volete poco bene a voi e a noi, 

Qiacate di e notte tuttavia, 
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E non Bapete che restar si aia. ' 

Qnest' è la pena mia; 
Ch' io Tegpo e sento, e non posso far io: 
E non volete eh' i' rinnìeghì Dio? ' 



XLVn. 
A BARTOLOMMEO CAVALCANTI.' 

(Da Roma, 1533). 



Questa per avvisarvi , ' Baccio mio , 
Se voi andate alla prefata Nizza, 
Che, con vostra licenza, vengo anch'io. 

La mi fece venir da prima stizza, 
Parendomi ima cosa impertinente; 
Or pmr la fantasia mi vi si rizza. 

E mi risolvo ' meco finalmente , 

Che posso e dehbo ttnch'io capocchio andare 
Dove va tanta e si leggiadra gente. ' 

So che cosa è galea, che cosa è m.are: 
So eh' e' pidocchi le cimici e '1 puzzo * 
M'hanno la curatella a sgangherare; 

Perch'io non ho lo stomaco di struzzo, 

I ■ Tu non ui nuì eia rilgrui ti lii. - Coli li Irgge nclli Sacri Htpptt- 
ont a> Tabii ( d( II' Angelo RtBàtIe (D'Ancom, voL 1). L'udiiioiv di 
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DAL 1533 AL 1535. 1 

Ma di grillo, di mosca e di &r£aUa: 
Non ha '1 mondo il più ladro stomacuzzo. * 
Lasso, die par pensavo di scampalla, 

lì ne feci ogni sforzo coli' amico, 
Messivi * '1 capo e 1' mia e 1' altra spalla; 

Con questo virtuoso putto, dico,' 

Che sto con lui comò dire a credenza, 
Mangio il suo pane e non me l' affatico. ' 

Volevo far che mi desse licenza, 

Lasciandomi pei bestia a casa; ed egli 
Mi smentì ' per la gola in mia presenza, 

E disse: Figliati nn de i miei cappegli; 
Mettiti una casacca alla turchesca, 
Co' botton fino in terra e con gli ncchieglL 

Io che son più caduco eh' mia pesca, * 
Più tenero di aoMena assai eh' un gallo, 
Son del fnoco d' amor stoppino ed esca, * 

£isposi a lui: Sonate pm:, ch'io ballo: 

Se non basta ire a Ni^a, andiamo a Nisa, 
Dove fu Bacco su tigri a cavallo. 

Paremo insieme una bella divisa; ^ 

E ce ne andrem cantando come pazzi 
Per la riviera di Siena e di Pisa. ' 

Io mi propongo tra gli altri sollazzi 
Uno sfoggiato, che sarete voi, 
Col qnale è forza eh' a Nizza si sgnazzL 

Voi conoscete gli asini da' bnoi ; 

Sètelà*__Monongìiio e Monsignore, 

' Cui utili LHlni XI dj qUi» tdliidot: -Ho uno ilonuco di 
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E conyerrk che raccogliate noi. 

Alla fé, Baccio, che '1 vostro favore 

Mi fa in gran j)arte piacer qnesta gita. 
Perchè già fnate in Francia imbaeciadore. ' 

Un' altra cosa ancor forte m' invita: 
Ch' i* ho sentito dir cKe t' è la peate , 
E qnesta è c[aella che mi dà la vita. 

Io vi voglio ir, a' io dovesa' irvi in ceste: * 
Credo sappiate qnant' ella mi piaccia. 
Se qnel ch'io scrissi già di lei, leggeste. 

Qui ognun e^ provvede e ai procaccia 
Le coae necessarie alla galea, 
Pensando che doman vela si faccia. 

Ma 1 soUion s'ha messo la giornea; * 
E par che gli osti l' abbin salariato 
A scingar bocche perchè '1 vin si bea: 

Yo' dir che tutto agosto fia passato, 
Innanzi forse che noi e' imbarchiamo , 
Se '1 mondo in tetto non è spiritato. * 

£ s'egli è anche, adesso adesso andiamo: 
Andiam di grazia adesso adesso via; 
Di gra2da, questa voglia ci caviamo; 

Ch' io spero * nella Vergine Maria, 
Se BarbarossB non è un habbuasao. 
Che ci porterà tutti in Barberia. * 

Oh! che ladro piacer, che dolce spasso, 
Vedere a' remi, vestito di sacco. 
Un qualche abbate e qualche prete grasso. 

Crediate che guarrebbe ' dello stracco , 
Dello svogliato, e di mill' altri mali: 
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DAL 1533 AL 1&3&. 

Certo fu galantnom quel Ghia di Tacco. ' 

Io l'ho già detto a parecchi nflciali, 
E prelati miei amici: Abbiate cura, 
Che 'a quei paesi là si fa co' pali. * 

Ed essi a me: Noi non abbiam paura: 
Se non ci À fatto altro mal ohe coteato, 
Lo torrem per guadagno e per ventura. ' 

Anzi per nn piacer simile a questo 

Andremo a posta fatta in Tremisenne: * 
Sicché quel s' ha da far facciasi presto. 

Mentre scrivevo questo, mi HOvenne 

Del Moka nostro, che mi disse un tratto' 
Un detto di coator molto aolenne. 

Fa un che disse: Molza, io aon al matto , 
Che vorrei trasformarmi in una vigna, 
Per aver pali e matar ogni tratto. * 

Natura ad alcun mai non fu matrigna: 
Guarda quel eh' Aristotel ne' Problemi 
Scrive di questa cosa, e parte ghigna. ^ 

Rispose il Molza: Dunque mano a i remi: 
Ognun si metta dietro un bnon timone , 
E andiam via; eh' anch' io trovar vorre'mi 

A cosi gloriosa impalazione. 



Post scritta, io ho saputo ohe voi séte 
Col cardinal Salviati a Paaaignano, , 
E indi al Pin con easo andar volete. ' 

Hammelo detto, e non vi paia strano, 
Meaeer Pier Carneaecchi segretario. 



di OifBj. Vii Dtcìm 
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Che aa le cose e non le dice in vano. 

Io n'ho martello, e panni nsceasario, 
Per la dolce memoria di quel giorno ' 
Che ira me eteeeo fa tanto divario, ' 

Gol desiderio a quel paeee torno, 
Dove facenuno tante fanciollezze 
Nel fior de gli anni più È-eaoo e adomo. 

Vostra madre mi fé' tante carezze! * 
Oh che Inogo da monachi è quel Pino, 
Idest da genti agiate e male avvezze. 

Arete li quel cardinal divino. 

Al qnal vo' ben, non come a cardinale 
Nò perch' abbia il roccetto o '1 oapacoino, 

Che gli vorrei per qnel più tosto ' male, 

Ma perch' io 'ntendo eh' egli ha discrezione, 
£ fa de' virtuosi capitale. 

Seco il Fonduto sarà di ragione , 

Che par le quattro tempora in astratto, ' 
Ma è più. dotto poi ohe Cicerone. ' 

Dice le cose , che non par suo fatto ; 
Sa greco, sa ebraico ; ma io 
So che lo conoscete, e' sono nn matto. ^ 

Salutatel di grazia in nome mio; 

E seco un altro Alessandro Bicorda, 

■ Ver» del P'iTiro, THonrit i Amart, \. 



* raiiliot InioH GiualiDi crtdo ihi il Uhi ■' iTitn dd Cinlanli mv- 



|1ÌB ti cugino HainlldD. 

• . Pih pioto . tdliiooì Ttn«HH. 

• - ■ • nugri»i>nD (Holl.). 
pÉÙ daltD eh. non fu Plitoni . «Iliion 16iO. 

limi Gru>iDDÌ Silviiti. Anù uni lui MUr'i (In li AmK nccalla - 
I Ciiltllo, 11 luglis Miii, pili* dalli Tulli di Ini bili rKOt*- 
lul* l'Ii Badi! di PutigDiiw. Fa li >ai dollriii «(iliii Aiiil, 
l», tal. II. 
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DAL 1533 AL 1535. 

Ch' è im certo omaccm di quei di Bio. 

Dico che con ognun tosto ' a' accorda; 
Massimamente a giucare a primiera 
Non aapettò giammai tratto di corda. * 

Quando gli date uno spicchio di pera 
A tavola , cosi per cortesia, 
Ditegli da mia parte: • Buona aera; 

Mi raccomando a Vostra Signoria. » ' 



XLVin. 
IN DESCRIZIONE DELL'ARCIVESCOVO DI FIRENZE 



(Andrea Buokdelmobti). ' _ 



Un'ombra, un sogno, ima febbre quartana, 
Un model secco 61 qualche figura; 
Anzi pure il model della paura. 

Una lanterna viva in forma omana, " 
Una m ummi a, appiccata a tramontana, '' 
Legga per cortesia qnesta scrìttora. 
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A questo modo fatto è un cristiano, ' 
Che non é ooatadÌD uè cittadino, 
E non sa 8* ei a' è in poggio o s' ei a' è in piano. ' 
Credo che sia, nipote di Longino: 

Coni* egli è visto fuor, rincaia il grano, 
Alla più trista, ogni volta nn carlino. ' 

Ha 'ndoeso trn gonnellino 
Di tela ricamata da magnani, 
A toppe e spranghe messe co i trapani. 

Per amor de* tafani 
Porta attraverso al collo uno etraooale 
Quadro, conto da vescovi' un grembiale; 

Con un certo cotale ' 
Di romagnuolo , attaccato alle schiene ' 
Con una strìnga rossa che lo tiene. 

Mai quanto calza bene ' 
Una brachetta accattata a pigione, 
Che pare appunto on naso di montone. ' 

Non farìa la ragione 
Di quante stringhe ha egli e '1 suo muletto,' 
Un abbacbista, in. cento anni, perfetto. 

Nimico dal confetto , 
E de gE arrosti e della peverada , '" 
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Come de* bini tin assassin di strada. 

È oppii^n eh' ei vada . 
Del corpo l'anno quattro tratti soli, 
E faccia paternostri e fosainolì. ' 

Fngge da' ceraiuoli, 
Acciocché nollo vendm per un boto; 
Tant' è sottil, leggieri, giallo e vóto. ' 

Comunche ' il Baonarroto 
Dipigne la quaresima e la fame, 
Dioon che vuol ritrar questo carcame; 

Con un cappel di stame , ' 
Che jTorta di e iiott« come i bravi , 
£ dieci mazzi a cintola di chiavi; 

Che venticinque schiavi 
Co i ferri a' pie non fan tanto romore, 
E trenta sagrestani e un priore. 

Ta per ambasciadore 
Ogni anno dell' aringhe a mezzo maggio, 
Contro a capretti a uova e a formaggio; * 
- E perch' è gran viaggio. 
Ha sempre sotto il braccio un mezzo pone 
Che ha un gìnbbon di sette sorti lane:* 

Qnel rode conie nn cane. 
Poi giù pel gorgoizul gli dà la spinta 

' Rtatiuolo ì iiDt piIIdUd]ìp« tht ù ntUf «ll'v^lrtmiibdet iuio per urlo 

> Boli diccYiDo quri fialocci o tùlua di'm'cht ti iDdUv.iia .Itofi» alli 
imiiiDi mincoloH pti coaliiucgni di griiio liEiTntE [Uìbum}. Vtdi II Hoielli 
1»5 del Stcchmi. 

• • Slnina • ti dclLi tdiiioiu. 

liDiani^iiBn più, ■ ma» »igg>a), fi ti pnloro iiii1ukì^(ik_(* fnntll ita) 

>ll> nweiiHU , e iitituu ili' niiiiii , dall'' Aiciv»cai« Diati iolitU io pnia- 
liia: tKco coma UD'iriagL L'cdinDH di Famn a i« wi a w am , iaveca di 
j^riHghe, l^gonv OHI ai ideata errore di (lampa. Siringhe^ 

di leUeurti lana ■ dove ta «/, eooia ptre, '9 prcpositioat , patreikl>c ilira prr 
Con. lo bo iccelUtD frtnunwBta la Inìoae dell' editiona di Ptrnr) e dalle 
Tcneiiina, p«iU dk huid più licaru a pia chiara. Il Rolli ta J om l'ac- 
ceilOiCOOKiua tempra di icriTera ti viil». Il Camnioi corrali* iibitiiTii nenie 
■ Ed ht un liutiboH Kc. ■. L' ediiione di Ferrara invece di Ginbbant , GUipptn 
4be pare alle» dicnaù. La bu del p»e, n» ocioiTe dirlo, è la maSi. 
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. Con tre o quattro sorsi d' acqua tinta. 

Ora eccovi dipiata 
Una figura arabica, un' arpia, 
Vu nom fuggito dalla Notomia. * 



SOPRA LO STESSO SOGGETTO.' 



CM avesse, o sapesse cbi avesse 

Un paio di calze ' di messer Andrea, 
Arcivescovo nostro, eh' egli avea 
Mandate a riaprangar, perchè eran fesse; 

H di che s' ebbe Pisa se le messe, ' 
E ab antico furo una giornea: ' 
Chi l' avesse trovate nolle bea, 
Ch' al sagrestan vorremmo le rendesse. 

E gli sarà usato discrezione. 

Di quella la qual usa con ogni uomo, 
Perch' egli è liberal gentil signore. 

Cosi gridò il pradicator nel duomo: ' 
Intanto il paggio si trova in prigione, 
Cba perduto le brache' a monsignore. 

> QuMiD k i\ [ilnllo ÌBt»ÌDnM]'Artiracava.l>ilaiiioilqiu1t 
liportito gi^ Del mio tiliro il giuditio del Tarthi , eht cui bene contnoiii a 
HDttli d«l Btini, iggjongirà c|iii pergiuilimii <an» Btl coitilo dell' Ar< 
Tidg di FiTtnu il uni inicriiiant lilioa, ia't k dillo cbe col luo piopiiu 
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DAL 1533 AL 1535. 



A FRA'BASTIAN DEL PIOMBO. 



pEidre, a me più che gli altri ' rever^ado 
Ohe son TeTerendiaBimi chiamati, 
E la lor rìvereaza io uolla intendo; ' 

Padre , ripatazion di quanti frati 

Ha oggi il mondo, * e quanti n'ebbe mai, 
Fino a quei goffi de gì' Inghieauati ; ' 

Che fate voi dappoi eh' io vi lasciai 

Con quel di chi noi aiam tanto divoti, 
Che non è donna, e me ne innamorai ? 

Io dico Michelagnol Buonarroti, 

Che quando io '1 veggio mi vien fantasia 
D'ardergli incenso e attaccargli i voti;' 

E credo che sarebbe opra più pia, 

Che farsi bigia o bianca ona giornea, 
Quand' nn guarisee d' una malattia. " 

Coatni ' cred' io 'Che sia la propria idea 
Della scultura e dell'architettura. 
Come della gioatizia mona Astrea. 

E chi volesse fare una figura 
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Che le rappreeentaBBe ambedue bene, 
Credo che farla lui per forza pura. 

Poi voi sapete quanto egli è dabbene; 
Com'ba giudizio ingegno e discrezione, 
Come conosce il vero il bello e '1 bene. ' 

Ho visto qualche sua composizione: 
Sono ignorante, e por direi d' avelie 
Lette tutte nel mezzo di Platone. 

Si oh' egli è nuovo Apollo e nuovo Àpelle : 
Tacete unquanco, pallide viiole, 
E liquidi cristalli e fere snelle ; * 

Ei dice cose, e voi dite parole: 
Cosi, moderni voi acarpellatori, 
E anche antichi, andate tutti ai sole. ' 

E da voi, padre reverendo, in fuori 

Chimiqne vuole il mestier vostro fare, 
Tenda più presto alle donne i colori. 

Voi solo appresso a lui potete stare, 
E non senza ragion; si ben v' appaia 
Amicizia perfetta ' e sìngulare. 

Bisognerebbe aver qaella caldaia , 
Bove il suocero suo Medea rifrìsse 
Per cavarlo iji man deUa vecchiaia; 

fosse viva la donna d' Ulisse, ' 
Per farvi tutt' a due ringiovinire, 
E viver più. che già Titon non visse. 

A ogni modo è dieonesto a dire 

Che voi, che fate i legni e i sassi vivi, 
Abbiate poi com' asini a morire. 

Basta che vivon le querci e gli ulivi, 
I cerbi le cornacchie i cervi e i cani, 
E mille animalaccì più cattivi. 

Hb, q^aeati son ragionamenti vani: 

Però lasciàngli andar, (die non si dica 
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Che noi eiam mammalucchi o luterani. ' 
Pregoyi, padre, non vi aia fatica 

Raccomandarmi a Hichelagnol mio, 

E la memoria Bua tenermi amica. 
Se vi par anche , dite al papa eh' io 

Son qni; e l'amo, e oseervo, e adoro. 

Come padrone, e vicario di Bio. 
E nn tratto eh' andiate' in concistoro, 

Che vi sien congregati i cardinali, 

Dite a Dio da mia parte a tre di loro. 
Per discrezion voi intenderete qnali: 

Non vo' che voi diciate : Tu mi secchi '^ ' 

Poi le Bon (iirimonie generali. 
Direte a monsignor de' Cameeecchi , 

Ch'io non gli ho invidia di qnelle sne scritte. 

Né di color che gli tolgon gli orecchi: * 
Ho ben martel di quelle zucche &itte. 

Che mangiammo con lui l' anno passato; 

Qnelle mi stanno ancor ne gli occhi fitte. 
Fatemi, padre, ancor raccomandato 

Al yirtuoBO Molza gaglioffaccio. 

Che m' ha senza ragion dimenticato. 
Senza lui mi par esser senza un braccio: 

Ogni di qualche lettera gli scrivo, 

E perch' eli' è plebea dipoi la straccio. 
Del sao signore e mio eh' io non servivo, 

Or servo, e servirò presso e lontano, 

Ditegli che mi tenga in grazia vivo. ' 
Voi lavorate poco, e state sano: 



Dor dilla Bnulri ce' •. ■ AI&dk ii di Nipoli, Miadogli da do icnhio mit- 
mlc e impionlo lolio gli orKchi h. •. (A pa;. US ■ IÌ3 dt)1« Fiu»*, JUfiii e 
Burli lanolK dil Donitnirtii, idiiioi» Vtnrxii, tdSi.) 
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Nott vi paia ritiar bello ogni faccia : ' 
A Dio, caro mio padre fi-a Bastiano; 
A rivederci a Oetia a prima laccio. ' 



RISPOSTA IN NOME DI FRA BASTIANO. * 



Cora' io ebbi la vostra, signor mio, . 
Cercand' andai fra tutti e cardinali, 
E diss" a tre da vostra parte, a Dio. 

Al Medico maggior de nostri mali. 

Mosti-ai la detta; ond' é ne rise tanto, 
Che 'l naso fé dita parti deU' occhiali. 

Il servito da noi pregiat e sardo 
Costà e gua, sì come voi scrtuefe, 
N" ebbe piacer , che ne ris' altre tanto. 

A quel che tìeit le cose più segrete 

Del Medico minor, non l' ho ancor visto; 
Farebbe^ anche a lui se fusae prete. 

Ecd moW altri càe rinegón Cristo 



CSD» lo Sk il Vasari 1 il quilailici (n 
tuo propria--. Vhioudu uI bn i ci 
gli tlui inptrion. ■ 



i: > A'piini fichi, A' primi Ioidi • o iimili. La liccia (chtppìa) tr 
Iti ncaìo ipaito iliinilci da'ihioLlI, taai il pillo» ami» dal Daini. 
I qui lUmpiU ia eonito , > come apptndicc al pracedcnW Cipilola, 1. 

la la cote dal Benii. Il Lam li ntiit tri ì Ciapiroli itubbi , nellt du 
■■ ' - - , Bilia Ima • Riip<— ' 
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Che voi non siate qua; né dà lor noia. 
Che chi non erede si tièn manco tristo. 

Di voi a tutti cav^ò la foia 

Di questa vostra; e ehi non si contenta 
Affogar possa per le man del boia. 

La Carne cAe nel sai si pur^ e stenta, 
Che sarìa buon per carbonai aitcvra. 
Di voi piil che di sé par m ramenta. 

n nostro Buonarruoto che v' adora, 
yisto la vostra, se ben veggio , parmì, 
Ch' al dei si lievi mUle volle ogn' ora: 

E dice che la vita de" sua marmi 

Non basta a far il vostro nom' etemo, 
Come lui fanno i divin vostri carmi; 

A i qual non nuoce né state ni verno. 
Da temp' esenfi e da morte crudele, 
Che fama di virtà non ha in governo. 

E come vostro amico e mio fedele, 
Diss' : Ai dipinti, visti i versi belli, 
S' appiccon voti e e" accendon candele. 

Dimque i' san pur nel numero di quelli 
Da un goffo pittor senza valore 
Cacato a' pennelli e alberelli. 

Il Bemia ringraziate per mìo amore, 
Che fra tanti Ivi sol conosc' U vero 
Di me: cA3 chi mi stima è 'n grand' errore. 

Ma la sua discipUn' el lum' Ì7itei-o 
Mi può bea dar, e gran miracol fla 
A far un buon dipinf un uom da vero. 

Così mi diss"; et io per cortesia 

Vel raccomando quanto so e posso , 
Che fla r apportator di questa mia. 

Mentre la scrii/ , a ver^ a verso rosso 

IHvengo assai, pensando a chi la mando, 
Send' il mio non professo, goffo e grosso. 

Pur nondimen così mi raccomando 
Anch' io a voi, e altro non accade: 
D ogni tempo san vostro e d' ogni quando. 

Avoi,nd nuaner delle cose rade, 

Tutto mi v' offerisco; e non pensate 

Ch' i' manchi, se 'l cappuccio non mi cade. 



b, Google 



Co»! vi dic^ e giuro; e certo siate 

Ch' i' non farà per me quel che per voi 
E non m.' abbia^ a schifo CQme frate: 

Comandatemi, e fate poi da voi. 



Se mi vedeese la, segreterù* 
la prebenda del canonicato, 
Com' io m' adatto a bollire nn bucato 
In villa che mill' anni è stata mia; 

far dell'uve grosse notomia, 
Cavandone il granel da ogni lato, 
Per fame l' Ogniseonti il pan ficato , * 
un arrosto o altra leccornìa; 

L' una m* accaserebbe al cardinale , * 
Dicendo: Guarda questo moccicone, 
Di cortigiano è fatto un animale. 

L' altra dina mal di me al Guascone, ' 
Ch'io non porto di drieto lo straccale. 
Per tener come lui riputazione. ' 

Voi avete ragione, 
Rispondere' io lor: eh' è 1 vostro resto? 
Recate i libri, e facciam conto presto. 

La Corte avuto ha in presto 

MiKi tilt tdnioiii dei Smelll di Fftrin 1537, t Vidrii , Vi 
U psclu vuiioli dilli Itiu litlinpa (I&9Ì) di dallo piìnw liUn- 
FiUo COI GiU Hcchi iritdi (BoIÌi). 
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Sedici anni da me i' afFaimo e stento, 
E io da lei ducati quattrocento: 

Che ve ne bob trecento, 
più, a me per cortesia donati 
Da dnoi che soli Bon per me prelati; 

Ambednoi registrati 
Nel libro del mio cuor eh' è in carta buona; 
L' uno è Bidolfi, e qnell' altro è Verona. ' 

Or ee fneei * persona 
Che pretendessi ch'io gli aveaai a dare, 
Arrechi il conto, eh' io lo vo' pagare. 

Voi, Madonne, mi pare, 
Che siate molto ben aopra pagate; 
Però di grazia non m' infracidate. ' 



UI.* 

Io ho per cameriera mia l'Ancroia, 
Uadre di Ferrai, zia di Morgante, 
Arcavola' maggior dell' Amostante, 
Balia del Turco e suocera del boia. 

E la sna pelle di razza di stuoia, 
Morbida come quella del lionf ante : 
Kon credo che ei trovi al mondo fante 
Più orrida, più sudicia ° e scnarcuoia. 

Ha del labbro un gheron ' di sopra n 
Una sassata glie lo portò via , 

ppiima chi i] Barili ebbfl il udDoicila diL cardinale HidoJA' 
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Qnaiido bì combatteva CastelfirULeo. ' 

Pare il ano capo la cosmografia, 
Fien d'isolett« d'aaimro e di bianco, 
Commesse dalla tigna di tarsia. * 

H di di Befania 
To' porla per befana alla finestra, ' 
Perchè qualcun le dia d' una balestra. 

Ch' eli' è ai fiera e alpeatra, 
Che le daran nel capo d'un bolzone. 
In cambio di oìoogiia e di aghirone. * 

S' eli' andasse carpone, 
Parrebbe una srarofaccia o una miccia, 
Cb' abbia le poppe a goisa di salsiccia. 

Vieta, grinza e arsiccia. 
Secca dal famo e tinta in verdegiallo, ' 
Con porri e atianze e aiiwi qnalche callo. 

Non le ' fn dato in fallo 
La lingua e' denti dì mirabil tempre, 
Perch' ella ciarla e mangia sempre sempre. 

Convien eh' io mi distempre 
A dir ch'uBciesi di man di famigli; 
E che la trentaveochia ora mi pigli. ^ 

IW de' vostri consigli, 
Compar, che per le man me la metteste 
Per nna fante dal di delle feste. 

Credo che lo faceste 
Con animo d' andarvene al Vicario, * 
£ accnsartni per concnbinario. ' 
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un. 



La casa, che Melampo in profezia 
Diaae a Iflclo già che caaohcrebbe, ' 
Onde quei buoi da lai per merito ebbe 
D'eseete etato a. quattro tarli spia,* 

Con qneata casa, che non è ancor mia 
Né forse anche a mio tempo esser potrebbe, * 
In esser marcia gli occhi perderebbe: 
Messer Bartolommeo, venite via. * 

La prima cosa in capo arete i palchi. 
Non fabbricati già da legoainclì, 
Uà da bastierì o ver da maniscalchi. ' 

Lo acale saran peggio eh' a pinoli: 
Non arem troppi stagni o oricalchi , 
Ma quantità di piattegli e orcinoli, 
Con gnS e assiuoli 
Dipinti dentro, e la Neiicia e '1 Vallerà, 
E poi la masserizia del Coderà; 

Come dir la stadera, . 
Un arcolaio, nn trespolo, un paniere, • 
Un predellino, un fiasco, un lucerniere. ' 

■ - Cbt gftaxnnblwB.t'iJniaiM diFcmn, da» il prillili trotiiL pir 

' Li EiToli ni qai il lecfitu * ^HiU in poche parai*. HilimpOi indo- 
tìdo &aow, »>li , ai pregili dil rnullo lùnlt , pnua il n Ifick, pir ivtrt.co- 
■BDDqM paum, diluì »ni haai dei qnili il dtila Bìiata imi gnn taglia. Mmm 
in piigioBe pei ladtD di battiami do Lficlo ^ prediua che il palco della carcere u- 

■Ilillaii Helimpa a icilire pRuo il A, (M delle litHiumM in de» i boni 
pa' quii «I imlo. Tedi propenio, lib. II, aleg. t^. 

' Me fona liurò IiaLo che li pout euii mie. Acnnaa elle brigbc e lill che 
li tirò addouo per le compra di qvetla ette. Vedaeì il idId libro a peif. 46fl-4fi7. 

^ Chi III quella miuer BertolaiqiBiD, Boa pauo aucrìre. Dnbilerci però il 
Cavalcanti , il quale eri DOG mino imicD del Bersi che dell' Ardinghelll, Domi- 



tia a il Tallara uno i «iti crai delli Anela da BaritHnB. Questa poi alla Uatu- 

vcninj. CoJmi t BOOM «HiUdiBeKa lo urie csmiDad'ie de'Koui. IMIe ffoui 
di MutM dal Miiiani |1V, 3>J qa«la voce (ccdirm) iodica chiariulnuDaesI* bds 
di quelli bdìhuIì aha puofona i quadrupedi , come anilli , leccbe , uIàbì o limili. 
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Mi por cosi redere 
Parvi, come gingnete, un ceffo strano, 
E darift a drieto come fé' Giordano j ' 

Borbottando pian piano 
Gh' io mi mettessi con voi la giornea, 
Come già fece Evandro con Enea; 

E trar via l'Odissea, 
E le greche e l' ebraiche scrittore, 
Considerando queste coae score. ' 

Messer, venite pure: 
Se non si studierà greco o ebreo, * 
Si atndierÀ, vi prometto, in caldeo; ' 

£ aremo un corteo 
Di mosche intorno, e senza aver campana,* 
IJa notte e 1 di soneremo a mattana. 

Ma sarebbe marchiana, 
Id est* to' dir sarebbe forte bello, 
Se conduceste con voi l' ArdinghcUo. ' 

Faremo ' ad un piattello. 
Voi e mia nuidre e io, la fante e' fanti; 
Poi staremo in on letto tutti quanti : 

E leverènci santi, 
Non che padichi; e non ci sari iiiria, 
Sondo tutti ricette da lussnria. ' • 

ir fliuai che li nlT«M* laio Li lorgeatc per d>» il pAiko M' Ara e il 
Bbru. 11 B«DÌ tblie (|DÌ fotu i menu Ji icrìdi, Unto diipatiU, ài 
PvBd.jnLU.ai),. Vninule Gioidin Tolto nl[i>[» H. ■ 

< ic|H«i • Mi pir eoH di Ttdàri , il toiUo giuagin in qtuiu nii tm, 
e fn voi th'io T*kccogFieui troppo alla biiou , ili* pttriifqlci op- 
io l'fDtnui ÌD BiiMi tpirgtiiaDit < ¥ol4ui ItrTÌ il minlTa» conoa 
Ctt» èì Boa (¥•«■ Eitii*, lib. VHIJ; e mi pira iodi* Tadtiri («tn 

* '~L ITKO o tbno m rdixiaoi Ftniri- 

lie il aldo ddli itigient < ilil ioogo. 



nilr dilJi Ibuuiìi. In uiu Ittdu , Ktilti otl 1&41 t 
d^Uifaino» trOToi « ProuMIo che quali diignrii 
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ara il dnoa AlaHimdro nn bravo cane, granila, groggó a terribile, 
11 qo&le a|^ molte amava, a cbiamavalo par vaxEo Amor mio. 
Era qnesto cane diapsttoso, traditore, mordeva, pisciava ad- 
dowo altrui, grafBava, e inaomma per le ana virtù ars odiato 
da tutti, ma B apportato da ottono. Mori, oame volle la sorte, 
qaeato cane una mattina; dorè il duca, mal contento, venendo 
aoorte H. Francesoo Bemi, gli disse: H. Francesco, il mia 
Amore è morto : di ^aaia , fatemigll nn epitaffio, percliè io lo 
vagUo far sotterrare. Stette alquanto sopra di sé 11 S 



Qiace sepolto in questa oscura baca 
Un cagnaccio ribaldo e traditore, 
Ch'era il Dispetto, e fu chiamato Autore. 
Non ebbe altro di buon; fu can del Baca.' 



ALLA COM'È DEL DUCA ALESSANDRO A PISA. ' 
Da Fireoie. 1534. 



Non mandato sonetti, ma pragnoli, 
Gaoas&ngae vi venga a tatti quanti: ' 
Qualche bnon pesce per qaesti di santi, 



' Coli . p.g. W7 (cd»i.u. Vt, 
tarh ijMolU d. Lodovico Doratoi' 
di«ooi,,l.pri=u.=l„io.eoh<.p 
r olino. 11 Domenirluiggiiing.thttblj 

pIlHlo» dtlls BOlt» •& '. Mino >1 
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iiip«i 
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iUffio . di Mid. 
iQliiion; oiiqi 
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' SLiiapiUi ptr 11 prinu voli», 
'tdiiiou GiimU», Fi»o«. Ubi. 
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E poi capì a latte negli orcinolì. ' 
Se non altro, de' talli di vivnoli 

Sappiom che siate ' spasimati amanti; 

E per amor yivete in doglia e 'n piasti, 

E fate versi come Insignuolì. 

Ma noi del soiipirare e del lamento 

Non ci paisciam, né ne pigliam diletto; 

Però ohe l' nno è acqua e l' altro è vento. 
Poi quando vogliam leggere un sonetto, 

n Petrarca e 1 Burchiel n' han più dì cento, 

Che ragìonan d' amore e di dispetto: 
Concludendo in effetto, 

Che noi farem la vita alla divisa, ' 

Se noi stiamo a Firenze e voi a Pisa. 



Voi ohe portaste già spada e pugnale, 
Stocco, daga, verduco e costolieri, ' 
Spadaccini, isviati, * masnadieri, 

■ £l>;n>diJa[tt*, «UH iltn. olii dilli, Il paau, IfegU miutU, cndo 

li colle nrlli quiTCHHH d(l t>S4, dopa il r<niiHiila di GinlùiM Slllilli, * p« Il 
ngwni chi dict ii Tirchi, Striatili,. XIV g 13: aode poi ]■ diti d(l pmuili 

^ Situa f€T iiatt trt dcLli liogiu parliti d'illan. E frequinte peLJa Tim- 

At' tìudIì cbe li inpiintiao ; qui Ti 1 foTH quitche equivoco otceuo. 

* Jtta dittila, qui rt\t: Ognuno per conio ino, «cpjntjmentfi; ed k modo 
BOUbite.^ 

' FcrJumei ucti di lUKco che tu II UgliodiquUroliti ! eeilBlltrt, ipidi 
cb« fa> il libilo da una ioli parta. 

' iM/ialif iccoado la pnnteggiaiuri delle OlddIìu, cìo^ In dt» virgolOr 

nicfai I pig. IS4 ddlt Facitit, Mela ec. (Èdiiione Ttiéail, 1S«5}; .Fu da nili 
■•<iii (ioitinmailc baitoHio .. L'editione di rtrrin .SpadMiiii irnli.. 
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Sbravi, sgherri, barbott, gente bestiale; * 
Portate or ima canna, un sagginale, ' 

qualche baccbettnzza più leggieri, 

voi portate in pugno un spararierì: 

Oli Otto non voglion che si faccia male. 
' Fanciugli, e altra gente che cantate, 

Kon dite più: « Ve' occhio e' ha 1 Bargello i , ■ 

Sotto pena di dieci ecoreggiate. * 

Questo è partito, e debbesi temello. 

Di loro ecoelse Signorie pref ate , 

Vinto per sette fave e un baccello. ' 

Ognuno stia in cervello, 

A chi la nostra terra abitar piace; 

Noi Siam disposti che si viva in paoe. ' 

' Sinvt , hiDBD tallc II (bUcIh tttmpt. nomi miclu ad Mmgrima • ari 
CtlulllBO dello SlnKiac: Dgn i dubbio cbc ut tidiii poi (iniiMHin, ibraot- 
MtiU e jAroiMUawu. Bvòont dictvioti i bii>L e gli igbem dalla lurba Innfa chi 



■ O UD ligiul* . r tdiiioH di F<n. 


r.,ci.luDpoh>di»«<Da. 




popolili eoBUnponrm. liil giiala % 


che ut ancha it Ittrìbili Scr Miuiiiic 


> 3t Mila», caocdliera dagli Olla, 


i tu». <:h.tì i mnoatll Goniiliar 




. SufB].!. . r«li.»>i. dj Ftinn. 




Lapido acbcru .ni m»do dì vol>n •< 


.1il« mani dai Hagilllali in Filasu. 


Qanliduaiiltiiiiiiani Dall' ediiioM 


diF«niiiileg|<ii»c<i^: 
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DATA ISOBETA. 



Lvn.' 



Un dirmi eh' io le presti e eh' io le dia ' 
Or la veste or l' anello or la catena, 
E, per averla conoscinta appena, 
Volermi tutta t6r la roba mia;' 

Un voler che io le facci compagnia, 
Che nell'inferno non è altra pena, ' 
Un darle deeinare albergo e cena, 
Come se l'nom facesse 1' osteria; 

T7n sospetto crudel del mal &aazese, 
Un tdr danari e robe a interesso, * 
Per darle, verbigrazia, on tanto il mese; ' 

Un dirmi ch'io vi tomo troppo epesso; 
Un'eccellenza del signor marchese. 
Etemo onor del puttanesco ' bcbbo; 

Un morbo un pozzo nn oesao, 
Un togliete a pigion ogni palazzo, 
Son le cagioni eh' io mi meni il cazzo. ' 

TfU'iii Dell' BliùiiiHdti SuuUl.Ftmn.iiìl ,ml tìuAa Santa» ittU 

> «lùis» (S3 luglio tMB)i t djr>ti>, «ul |«1 ugitilo eom. p.. !• mi- 
KmbTi qnuj condniure il Clpilclo ■ U, JknlDIlio di BlbbitBl. TnlUrÙ , 

■ Cli'ia gli pititi t cfat (U' ridiiione di Ftmrit ■ Eoilitiapnia 
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Lvin.* 



Piangete, destri, il caso oireiido e fiero, 
Pìajigete cauteielli, e voi pitali, 
Né tenghia gli occhi asciutti gli orinali, 
Che rotto è '1 pentolia del baccelliere. 

Qnaato dimostra apertamente il vero 
Di giorno in giorno a gli occhi de' mortali. 
Che por nostra speranza in cose &ali 
Troppo nasconde* il diritto sentiero! 

Ecco chi vide mai tal pentolino? 
Destro, galante, leggiadretto e anello: 
Natura il sa , che n' ha perduto l' arte. 

Ballo la sera ancor, sallo il mattino, 
Che 1 vedevon talor portare in parte, 
Ove osa ogni famoso canterello. 



LIX.' 

Chiome d' argento fine, ' irte e attorte 
Senz'arte intorno a im bel viso d'oro; 
Fronte crespa, u' mixaiido io mi scoloro, 
Dove Bpnnta i suoi strali Amore e Morte; 

Occhi di perle vaghi, luci torte 

Da ogni obbietto disegnale a loro; ' 
Ciglia di neve, e quello, ond'io m' accoro, 
Dita e man dolcemente grosse e corte; 

> TroTiii inchi qiiuta ntll' tdiiioot Jei Sanali , Ftrnri , 1Ì37 , e 

ilo • Sontllo dil Biccilieco •. ProlxbilmiiiK uiilla ae)li wniiadi din 

wiu,doktiiil UltcU taiT. È; ume il ueiuDIi, pirodù ddle imil 
ti Pttmci. 

gottina ColleUini n ha uggtuo ad uoi lui «oliti, che può Tidini 
Vo» ifsrnJùu, p»u 111, Tot. II. 

^ ■ Fino . edinoDi di Firmi. 

• Ai goHci (omAì i«fAO gli oggetli giuogoBO dixguili lUi *i.u. 

no di ggnioggtlls MB dq» di Iho. 
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Labbra dì latte, bocca ampia celeste; 
Denti d'ebano rari e pellegrioi; ' 
Inaudita ineffabile armonia; 

Costumi alteri e gravi; a voi, divini 
Servi d' Amor, ' palese fo che queste 
Son le bellezze della donna mia. 



LX.* 

Candierì, e beccafichi magri arrosto,* 
E mangiar carbonata ' senza bere; 
Essere stracco e non poter sedere; 
Avere il fuoco presso ' e 1 vin discosto; 

fiiscnotere a beli' agio e pagar tosto, 
E dare ad altri per avere a avere; ' 
Essere a ima festa e non vedere, 
£ sudar di gennaio ' come d' agosto; 
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Avere nn aassolin 'n osa scarpetta, ' 
E tma pulce drente a ona calza, 
Che Tadia in giù e '□ sa per istoffetta; * 

Una mono imbrattata e Dna netta ; 
tJna gamba calcata e ima scalza; 
Esser fatta aspettare e aver Iretta; 

^ Gbi più n' ha più ne metta , 

E conti tutti i dispetti e le doglie: 
Chà la maggior di tutte * è l' aver moglie. 



T.XT. ' 

Eron gi4 ì versi a i poeti rubati 
Com' or si mban le cose tra noi, 
Onde Yergilio, per salvare i suoi, 
Compose qaei due distichi abbozzati ' 
A me quei d' altri son per forza dati, 

E dicon: Tu gli arai, vuoi o non vuoi: ° 
SI che, poeti, io son da più dì voi. 
Dappoi ch'io BOn vestito, e voi spogliati. 
Ha voi di versi restavate ignudi; 
' Poi quegli Augusti, Mecenati e Vari 
Vi facevan le tonache di scudi. 
A me son date frasche, a voi danari : 
■ Voi "studiavate, e io pago gli studi, 
E fo eh' un altro alle mie spese impari. 
Non son di questi avari 
I>i nome, né di gloria, di poeta; 
Vorrei più presto avere oro o moneta. 

E la gente faceta 
Mi vuol pure impiastrar di prose e carmi , 
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HOIE 

Come b' io fossi di razza di manni. ' ' 

Non posso ripararmi: 
Oome si vede fuor q^ualohe Sonetto, 
n Bemi l' ha composto a sdo dispetto. 

E fanvi su un guazzetto 
Di chiose e sensi, ohe rinnieghi il cielo 
Se Luter fa più stracci del Vangeli* 

Jo non ebbi mai pelo 
Che pnr pensasse a ciò, non ch'io 'i facessi; 
E pur lo feci, ancor eh' io non volessi. 

In Ovidio non leasi 
Mai, che gli nomini aveaain tanto ardire 
Di mutarsi in cornette in pive in lire; 

E AiBsin fatti dire 
A uso di trombetta veneziano , 
C ha dreto un che gli legge il bando piajio. 

Aspetto a mano a mano 
Che, perch'io dica a suo modo, il Comune 
Mi pigli, e leghi, e diemi della tane. ' 



O spirito bizzarro del Pistoia, 

Dove sei taP che ti perdi un sabietto, * 
Un'opra da còmpor, non ch'un soiietto, 
Più bella che 1 Daneso e che l' Ancroia. * 

Noi abbiam qua l'ambasciador del boia, 
Un medico, maestro Qnazzalletto, ' 

< Citdo ci» allad) illi lUliu di Pu<|aiiuira font, pti )[>iinÌom.Hill, 
» diippiccaciillt uitDt KriLti lindiUnii iilirid, emù dal tno Penw 
dU il CiIliDi , e con» aiKiine aelL'Etcoli t Cmo d<l Biodi»"!. 

* Ifdl'ediiione iti Soiuttl, Fnnri, 1SS7, doVt ,eoinpirÌiM pii )• priiM 

< •■ SoocUa &lta il Piitoii -, ctoà AbIodIo dmnMlli, il i|iu1( dtl lulo muri 

' ■ Soggdlo • l'tdiiiaDt di Femn. 

> • DclDiDe» e dt l'ADCTaii ■ l'tdiuoi» di Fginn. Moni di nctliii 

• It aovat t o pialtulo lopiIDDani, di qDtiM latdita niiò in proTtrbio. 
iBiUi ■ atdicin quilcuBo, H pigliiTi UHI I CI», t dtndal* al uiltla 
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Che, se m' ascolti m&a ch'io abbia detto, 
Yo' che tu rida tanto che tu muoia. 
Egli ha una berretta, adoperata 

Pia che non è 1 breviario d' un frete, ' 
Ch* abbia assai divozione e poca entrata. 
Sonvi ritratte su certe comete , 

Con quel che si condisce l' insalata , 
Pi varie sorti , come le monete. 

Mi fa morir di sete, 
Dì sndore , di spasimo e d' affanno , 
Una ana vesta che fa già di panno; 

C'ha forse ottant'iui anno, 
E boniseima roba' è nondimanoo, 
Che non ha peli, ' e pende in color bianco. 

Vi fanno venir manco 
I castroni, ancor debiti al beccaio, * 
Che porta il luglio in cambio del gennaio. 

Quella gli BcuBa saio, ' 

Cappa, stivai, mantello e copertoio: ' 

'. Intorno al coUo par che sia di caoio. 

Saria buon colatoio; 
Un che V avesse a gli occhi vedria lume , 
Se non gli desse noia già l'untume. 

Di peluzzi e di piarne 
Piena tutta, e di sprazzi di ricotte, ' 
Come le berrettaoce della notte. " 

Son forte vaghe e ghiotte 
De maniche in un m.odo strano sfeese: 

ag,i„ UDÌ .olu n.ir«ii 
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Vols«r esser dogai, poi far braoliesse. ' 

Piagnerla citi vedesae 
TTn povero ginbbon che porta indosso, 
Che 1 sndor fatt' ha higio giallo e roaao: ' 

E mai non se l'hamoeso» 
Da sedici anni in qua che se lo fece, 
E par che sia attaccato colla pece. 

Chi lo guarda * e non rece, 
Ha stomaco di porco e di gallina, > 
Ohe mangian gli ecorpion per medicina. 

La mula è poi divina: 
Aiutatemi, ^nse, a dir ben d'essa. 
Una barcaccia per veccbia dismessa, 

Scassinata e scoramessa:* 
Se le coutan le coste ad nna ad una, 
Passala il sole e le stelle e la luna; 

£ vigilie digiuna , 
Che '1 calendario memoria non fanne: 
Come ou cignal di bocca ha fiior le zanne. ' 

Chi lei' vendesse a canne, 
E a libbre, anzi a ceste, la sua lana. 
Si farla ricco in una settimana. 

Per parer cortigiana , 
In cambio di baciar' la gente, morde, 
E ik co' pie certo ceffate sorde, '" 

Ha più. funi " e più corde 

< - T«h«« «un dogai • far bngtut • l' ediilone inddilU. DagaU at 
■b lini tUlo luttu coat loiliDtiia : mi li Cnixa nlliou pwU »chi •puiìo 

tlDiaiU, • nuniche bile illirogiii di qutriedilItnUi diluii*. 

* L* (diiioni Ginaliiii liggonD coiUDUntnlt • Che I nid« Tett' b* bigia 
Al gurnUU Tana v. Scerptllojit cba hi poi dato Inogo «i più $lnni coDckh e 
lite più nulla iiittrpetiaiioai Aà parte dei pulccioiì edìLori, i i|uU udì* tUnp* 
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DI DATA INCERTA. 

Intorno a' foroimenti sgangherati, 
Che non han sei navilj ben aimatL 

Nolla vorrìeno i frati: 
Qnando salir le vnol sopra il padrone, 
Geme che par d' una piva il bordone. ' 

Allor chi mente pone, 
Vede le calze afondate al maestro, 
E la camicia eh' esce del canestro 

Colla fede del destro. ' 
Scorge ohi ha la vista più profonda 
n Coliseo l' Agnglia e la Ritonda. ' 

Dà ima volta tonda 
La mnla, e via zoppicando e traendo: ' 
Dice il maestro : Vobig me commendo. ' 



LXIILT 

Clodete, preti, poiché 'l vostro Cristo 
V'ama cotanto, che se più s'offende. 
Più da Turchi e Concilj vi difendo, 
E più felice fa quel eh' è più tristo. 

Ben verrà tempo ch'ogni vostro acquisto, 
Che cosi bruttamente oggi bì epende. 
Vi leverà; ohe Dio pmiirvi ' intende 



■li fanno ponto Aopodettro- Li ism Giantini fai: - Vtòt ìt alu tEbadiu 

III fidi drl deitrn \ bnt ipitgiU dtl Finfioi [Bimr burltichm] pn •fotìh 
bit otili finicu. r> quii bano Me . l' uomo Eiiiri itilo il doUo (CIO» al 
I o luin ■ndato del corpo .. Calu a Dtl ulila lijaifialo ihg gil> vi- 
loipig. IM, notiS. 

• ■ Il Colit» li Cnglii - I' cdirioi» di Fittiti. 
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Gol fidgor che non siti sentito o visto. 

Credete voi però, SutUmapali , 

Potervi fare or femmine or miwiti, 
E la cMeBa or apilònca e or taverna? 

E far tanti ' altri, ch'io non vo' dir, mali, 
E BaEÌar tanti e sì strani appetiti, 
E non fare ira alla bont& snpernaP 



LXIV. 

IN LODE DEL DÉBITO 



Quanta fatica, meeser Alessandro, 

Hajmo certi filosofi durata, 

Come dir, verbigrazia, Anassìmandio, 
E Cleombroto e g^ne 11' altra brigata, 

Per dichiararci qnal sìa '1 sommo bene, 

E la vita felice abna e beata. 
Chi vnol di scadi aver le casse piene; 

Chi stare allegro sempre e fan gran cera 

■ . Mille • l'tdiiiani dì Fuma. 
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DI DAT* mCBRTA. 145 

FigliA&do qnesto mondo com' e' TÌene ; ' 

Andar a. letto com' e' bì fa aera, * 
Non far da cosa a aosa.dÌffróensda, 
Non guardar più la bianca ohe la nera. ' 

Questa hanno certi chiamata indolenza; 
Ch'è, meseer AleBBSndro, una faccenda, 
Che l'Andìtor non v'ha data aeutentia.* 

Vo' dir eh' io credo ohe la non s' intenda; ' 
Toi chiamatela vita alla carlona; 
Qtift è xm die n' ha fatto tma leggenda. * 

Un' altra opinion, che non è bnona, 

Tiea che l'imperador e 1 prete Ianni ' 
Sien maggior del Xorrazzo di Cremona; 

Perchè Teston di.seta e non di panni, 
Son spettabili viri, ognnn gli guarda, 
Son come fra gji uccelli i barbagianni. ' 

E fa ^ mi tr^A nna recchia lombarda, 
Che credeva che 1 papa non fusa' nomo, 
2Ia mi drago , una montagna , nna bombarda : 

E vedeAdolo andare a vespro. in duomo. 
Si fece croce per la maraviglia: 
Qneeto eorive uao ietorico da Como,' 

Dell' altra filosofica famiglia 

Sono intricati '° più, dico, gli errori, 
Ch' una matassa quando si eoompiglia. 

Vergilio disse che i lavoratori 
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Statebbon ben, s'egli kTCssin.' cervello, 

Se fìissin del lor ben conoscitori. ' 
Ha-qnesto alla sentenzia è stran snggello: 

È eome dare ■""«"" intero on pane 

A-ohi non abbia denti uè coltello. 
Chi mol che le persone 3Ìen mal sane , 

IMee ohe lo studiar ci fa beati , 

E la acienzia delle cose strane. 
E qui gridan le Mgole de' frati, 

C9ie danno l' ìgnoraozda per precetto, 

E non voglion che mai libro si goatL 
Non è mancato ancor dii abbi detto * 

O-ran ben del matrimonio , e de' contenti 

Che Bon nel m^tal pndico letto. 
Onesto amo io [HÙ che tatti i miei paeeoti, 

E dico che lo starvi è cosa suita; 

Ha senza compagni», non altrimenti. ' 
Son queste opinion più di novanta: 

Son tante, quanti gli uomini, le vite; * 

E sempre ognun T altrui celebra e oantal. ' 
lia fra le più.atimate e reverite ' 

É, per detto d' ognun, qaella de' preti, 

Perdi' egli lian grandi entrata e poebe nsoite. 
Or tacete, filosofi e poeti ; 

Voi, Svetonio e Platina e Plntarco, 

Che scriveste le Vite, state cheti: 
Lasciate dir a me, che non imbarco; 

E aon in questo cosi bnono autore, 

Sono stato per dir, come san Jfaroo. 
Più bella vita al mondo un debitore, 

Fallito rovinato e disperato, 

Ha, che '1 Qran Tnrco e che l' imperadore. 
Qaesto è colui che si può dir beato: 

■ •Ot(>RDUt«iiiiiiiiuii,iu>>iboiiiiii»iiit,Airko]u-.GWirf.,[|,U!'ie. 
' •■ Chi abhii detto • li lati Ciuiitlni. 

■ Cui mi letto ari piliBO del Ri» iBifiólinmtBJelTOrlmia, uTte 111, 
cinto VII, rt. 4B), . SUOdtì igiiumente kì ixnone, Hi nan Tolu colai u*i 
■■ joitJBi! Vola itar hIo, t pel lellu notile A >do più», eome >i fi hI 
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DI DATA INCERTA. 1 

Bi tutto l'nnÌTerèo, ove noi stiamo, 
Non è più lieto è piA tr&nquiUo stato. 

E perchè paia che noi procediamo 

Con le misure in mano e con le seate, 
'PriitM qaél che sia debito vediamo. 

Debito è far altrui le cose oneste; 

Come dir eh' a' più vecchi ai conviene 
Trar le berrette ed abbasa»-]Q teste. 

Adtmqne far i) debito 6 far beoer 

E qnànto è fatto il debito più Spesso, 
Tanto qoeeta ragion più lega e tiene. 

Orfatto il presopposito, e concesso 
Che 1 debito sia opra virtnosa, 
Le consequenzie ' sae vengono appresso. 

Ha l' anima gentile e generosa 

Unnom ch'af&onti, e fadcia stoocbi aaau;' 
É nom da fargli fare ogni gran cosa. 

Non ebbe tanto cnote Ercole mai, 

Né qne' che vanno in piazza a dare al toro, 
Sbriochi, sgherri, barbon, bravi, sbieaL'- 

teste degne d'immortale alloro; 
Uà più delle carezze e de' rispetti, 
. E delle feste che son &tte loro. 

Non è tal cHrità fra più diletti 

Figlinoli e padri, e &a moglie e marito, 
E s* altri son &a so di sangue stretti. 

É più accareEuito e più servito 

\Ja debitor da ohi ha aver da lai, 



re*^ fri HTKcAts • tlattt >■■ imi difcnnii. Jwwfag i ip«ii di ninn. 
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RIME 

Che se del corpo fuor gli fosse nseìto. ' 
Non p^r che- tenga memoria d'altmi: 

Andate a dir eh.' mi ayaraccio boia 

Abbia le belle grazie e' ha costui. 
Anzi non è ohi non brami ohe muoia; 

Tanto è perseguitato e mal voluto , 

Tanto l' han proprio ' i suoi figiiuoU a noia. 
Un debitore è voléutier .veduto; 

Mai non bì tmova che nulla gli manchi, 

Sempre alle spese d' altri è maiff^nuto. ' 

Gtuardate nn prete, quando va per Sanclji, 

' Che aberrettate egli ha da ogni cauto, - 

Quanta gente gli è sempre intorno a'fianchL 
Questo è colni che si può dare il vanto 

Dì vera fama e di solida gloria, 

Quel ch'é canonizz'ato come un santo. * 
Non ha , proporzione ansale o istoria 

Con gli autentiobi hbri de' mercanti, 

Che soiL la vera idea della memoiia. 
£ oostor vi son drento tutti quanti ; ° 

E quindi tratti a farsi più. inunortali, 

E son dipìnti su per tatti ì canti:' 
Voi vedete certi abiti ducali, 

Fatti con orpimento e zafferano. 

Con lettere patenti di epeziali. ' 
E sari tal che prima era un <»^tiano , 

Che si farà pia noto a questo modo 

idi e Kru GluntiiH. Coli PHurgo (Pan- 
ai qiH }i suii aiit. quiDd laqi In mtiu 

Dil»tl Tom loonouri ■ qutlqB'ugg 1 P» 
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DI DATA INCEHTA, 

C3te non è Lanoilotto né UMatitqo. * 

Va detntor, oVè savio, dorme sodo; 
Fa sonni che cobI gli fftcees'io; 
Far che bea papaveri nel brodo: * 

Duse nn tratto Alcibiade a ano zio, * 
Ch'avea di certi conti diapìatfero: 

. V«i séte pazzo .per Io vero Dìo. 

Laaciatevi pensare a ohi ha avere; 
qnah^he modo più presto trovate, 
Ch'i oreditor non gli abbino a vedere. * 

Yo'dir per qnesto, se ben voi notate, 
Che se i debiti ad xm metton pensiero , 
Si vorrla dargli cento bastonate. 

Tedste, Caccia mio, s'io -dico il vero: 
Ohe il peggio che gli possa intervenire, 
È 1' esseme portato com'nn cerò. ' 

Yoi vedete il Bargello a voi venite 
Con nna certa grazia e leggiadria, 
Che par che voglia menarvi a dormire. 

Ni so, qnand' io veggo dn che vada via 
Con tanta gente da lato e d' intomo, 
Che differenzia a Ini dal Papa sia. 

Poi forse che lo menano in nn fomo? 
Serronlo a chiave in nna forte i4cca, 
Com' nn ^oiel di molte perle adomo. 

Come égli è ginnto, ognnn la man gU tocca, 
Ogann gli fa carezze e accoglienze, 
Ognun per carità lo bacia in bocca. 

glorTose Stinehe di E^nze , ' 
Lnogo celestral, Inogo divino. 
Degno di centomila riverenze; 

A voi ne vìen la gente a capo chino, 



tolti gli lltli, «CDIO ed ignoto -. 
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E prim» die 1» Toatnt scala eagUa 

S' ablHtaaa ia bq 1' entrar dell' nseicdino., 

A Toi neseona fabbrica a' agguaglia: 
Sèts pi& belle, assai. che 1 ChIìbbo, 
b' altra a Boma è più degna antioaglia. 

Voi séte qael famoso Pritaneo, ' 

Dove teneva in grasB6 i snoi baroni 
£1 popol elle disceae da Teseo. ' 

Toi gli tenete in stia come i capponi; 
Mandate il piatto lor publicamente, 
Non altrimenti ohe si fa a' lionì. * 

Com'imo è qnivi, é ^tmto finalmente 
A qneUo stato cb.' Axistctel pose, 
CtiB '1 senso cesaa e boI opra la mente. 

Voi fate oBche le genti indastrlose: 
Chi cuce palle, chi lavora ^sa, 
Chi stecchi, e chi mille altre belle oas«. 

Non vi ha né 1* ozio né '1 negozio sonsa; 
L' imq e l' altro ricapita vi tmova ; * 
Di tatti daoi^' b la sclenzia infoaa. 

B' alla citt& TÌen qnalohe buona nnoTa, 
Toi site qnasi le prime asapella; ' 
Far ohe corrieri addoaao il oiel vi piova. 

E qni si sente tm romor di martella, 
Di picconi e di travi, per mandare 
Libero Qgnmio in qnesta parte e 'n qnella. * 

Ha s'io vi «on, lasciatemivi stare: 

Dì qneata pietà voatra io noii mi coro: 
Appena motto me ne voglio andare. 

Non so più bel che star drento a un miào. 
Quieto, agiato, dormendo a chiosi occhi, 
E del corpo e dell' anima sicuro. 



• Palino dil pubbli» IdAifdé, dotti (paudilConiuDi 
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Fate, parente mìo, pur de gli stocchi: ' 
Filiate spesao a oredetiBa, a 'nterease, 
E lasciate di' a gli altri il pensier toccihi; 

Ctiè la tela ordisce un, 1' altro-la tesse. 



LXV. 
IN LAHENTAZION lyAHOKE:.* 



In fò di Cristo, Amor, che tu hai 1 torto, * 
Assassinare in questo modo altmi, 
E volermi aiiimazzar qaand* io soa morto. 

Tu m' imbarcasti jrima COa ooloij* 
Or vorresti imbarcanuì con colei: 
Io vo'che venga il morbo a 'lei e a Ini, 

E presso ch'io non dissi a te e a lei; ' 
Se non peroh' io non to' che tn t' adiri, 
A ogni niodo io te l' appiccherei. * 

Sappi qnel eh' i' ho a far co i.tnoì- sospiri: 
Io ero avvezzo a ridet tnttavia, 
Or bisogna eh' io pianga e eh' io sospiri. ' 

Qoand'io trovo la gente per la via, 
Ognim mi gnarda per trassecolato, 
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E dice oh' io sto male e <di' io vo vìa. 
tq me ne tomo a caaa disp^ato: 

£ poi ch'io m'ho vednto nello specchio, 

Ckpiosoo hen eh' io son traefìgorKto. ' 
Farmi esser fatto bratto magro e vecchio , 

E gran mercè; ch^io non mangio più nulla, 

E non ehiaggo nh occhio n6 orecchio. * 
Qnand' ognun si sollasza e si trastulla, 

Io attendo a trar guai a centinaia, 

E funmogli tirar una fanciulla. 
Guarda se la fortuna tuoI la baia: 

La m'ha lasciato stare infino a ora; 

Or Tuoi eh' io m' innamori in mia veoohìoia.' 
Io aoa volevo ìnnamoraraii onoora; 

Che, poi eh' io m' ero innamorato un tratto, . 

Mi pareva un bel che esserne fuora. 
A ogni modo, Amor, tu hai del matto: 

E credi a me, sé tu non fossi cieco. 

Io ti farei veder ciò che m* hai fatto. 
Or se costei l' ha finalmente n^Boo , 

Questa rinmegataccia della Uea, * 

Di graaia, fa' ancor ch'io l'abbia se?0. 
Poiché tu hai disposto ch'io la bea, ' 

S' ella mi fugge , oh' io lo sia nimico , 

£ sia turco io , s' eli' è ancor giudea. ' 
Altrimenti, Cupido, io te lo dico 

In presenta di questi testimoni, 

Pensa oh' io t' abbia a esser poco amioo. 
E se tu mi percuoti ne gli ngaoni, ' 

Rinniego Dio s'io non ti do la stretta, 
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E s' io non ti fomieco a mostacckiDÌ. 

Prega ptir Orìsto, ch'io non mi ci metta; 
Tu non me n' atai fatte pwò sei, 
Ch' io ti farò parere luu) civetta. ' 

Non potendo valermi eoa costei,* ' 
Per vendicarmi de'aiìei diapìaoeri, 
Farottì quel ch'io arei fette a lei, 

E non ti varrà esser balestrieri, ' 
O scusarti coli' esser giovinetto ; 
Ch' allor tei farò' io più volentieri. ' 

Non creder ch'io ti vogli aver rispetto: 
Io te lo dico; se nnlla t'avviene, 
Non dir dipoi ' eh' io non te l' abbia detto. 

Onpido, se tn eei un uom dabbene, 

E servi altrui qtiando tu sei richiesto, 
Abbi compassìon delle mie pene. 

Non guardar perch' io t' abbia detto questo : 
La troppa stizza me l' ha fatto dire: 
Un' aìtra volta io sar* più onesto. 

A dirti il vero, io non vorrei morire; 
Ogni altra cosa ai può comportare;' 
Questa io non so com' ella s' abbia a ire. 

Se costei mi lasciassi manicare 
Io le farei dì dreto na Hianichino, 
E moeterrei di non me ne curare. ' 






lolaliaioK eìnnlint, inii più 
Ttmaitne. E ori niM H topn 



dipoi - It dtlte idlmioDÌ. 

I» - 1< dflti tdiiiani. 

, cainc bi b piinu GiuMini , ptr ìfciinrtl. con» ìtggt h 

. - E motlenò quinto ma'Titi cuti -. Quanto poi il moiia 
oo • chi lini fornii uu tpKic di rihobolA con MkulHrt^ irida 
■Uro piii uulo -Fin un nnniclKllo -, ipifflID di) Milioni 
;ia in uni Ifati igli ScImmUI dil Otchi, itto 11, ic. IT, Pico 
Ip. eil. N° 77(1) cicdi cIk il dillo gtilo, olln ihl ilio diipre- 
e ibbiadano : i ijnttio unnpio del Umil imbn dirgli r^isM. 
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Ì£k chi non mangia pane e non bee Tina, 
Io ho eentito dir che se ne mnore, 
E qnoai qnasi eh' io me Io indoTÌno. 

Feto ti To'pregare, o Dio d'Amore: 

S'io ho pnre » morir per mtm di dame, 
Tira anche a lei tm verr^^ton nel onore; 

Fa' oh' ella mnoia d' altro che di faine. 



LXVT. 
CAPITOLO PRIMO ALLA SUA INNAMORATA.' 



Qoftnd' io ti sguardo ben dal capo a' piei, * 

E eh' io contemplo la cima e '1 pedone. 

Ili par aver actwncio i fatti miei. 
Alle goagnel, tn sei nn bel donnone, 

Da non trovar nella tua beiti fondo: 

Tanto capace sei con le persone. 

inHunc col Cipitolo Villa fìva t eoa li Oieiiia d'Amcrt in qnnUi preci» oi' 
dint, eÌDÌ; pHma la Piva, poi ijnuli dm Alla Liaaincralm , m Em li Caadmf 

IB«li Cipitalo DiUb Piva iaiidot eoo )• itiin Dilla Cattia lUmpale (ft 



pcuiH di qniitj ■ffmBiiLoBt dtl rntclla, Tiipcltoi quoti dui Cipilnli, lo dilli |& 
jmlmi* libro ipig.'fill, natii, la Don ho il intitolila dubbio lulli loro lùtiii- 
ticitl, ii> ptr troillli imu ilcano (canno di ciò, coma pur Trdrcna ptrtllfi, 
nillt laltiiari idiiioni.iii per Io tuie, chi li (trMn endtrt dal Btioi iDco H 
■allo iUto noBH ilinpiU. Rollio io Gh chi orile edinani intniori tilt GionliBC 

di «(getto t di lempn , «me io lUuo lawui nei Cipilidi VII < Vili (pllti li) 

1 SgìMMrdo, Fome bjnno tulle le anticb* tdisiani , k qui iiui piò iiprini^i 
ed ifficia che Quardoj come faiDDo ilcDite moderne, ed in dell'ivo fiarenlÌDD 
tiaanpttt )> il nilarar plorile di Ptì , e noo nel >olo diilttlo Hnae.fnni 
piiUsd* il Gigli nel Vtealieiarie Cattrmlmui. Il Hinio «1 Priapa, • Dal «ps 
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DI DATA INCERTA.' 196 

Credo che cM cercasse tntto 1 mondo 

Non troverìa la pia grande schiattona: ^ 
Sempre aei la maggior del ballo txmdo. 

Io vedo chiar che ta sorestt baona 
Ad ogni gran lefagio e naturale, 
Sol con r iùato della tna persona. 

Se tu fnsBÌ la mia moglie carnale , 
Boi faremmo bÌ fatti, figliaoloni 
Da compensarne Bacco e GameTaile. 

Quando io ti veggio io eeu. que' dni fiaaconi, 
Oh mi TÌen aa^ sete tanto grande , 
Che par eh' io abbia mangiato ealciocionl. 

Pòi qaand'io penso all'altre tue vivande. 
Idi sì risveglia in modo 1* appetito , 
Che qaaai mi si strappan le nmtande. * 

Aocettamii ti prego, per marito; 

Che ti traj^ai con me tntte le voglie , 
FerciocQh' io aon in cas& ben fìimito. 

Io non aveva il capo a pigliai; moglie; 

ÌSa qnond'io veggio te, giglio incarnato, * 
8on come uno stallon quando si Bcioglie , 

Che vede la SQ^ dama -in sur un prato, 
E hslls e salta come mi paladino; * 
Cosi fo io or eh' io ti son allato. 

Io ballo, io canto, io sono il citarino, 
E dico all' improYvieta de' sonetti 
Che non gli acoprirebbe nn cittadino. ' 

Se vuoi che '1 mio amor in te rimetti, 

Eccomi in pnnto apparecchiato e presto, 
Pur che di bnona voglia tn l' accettL 

' È TOC* «nUdiiHica, fioirnlii» > HniKi t •ili gioriH robuiU a> pir 
dirli cai Bhiì iUih (Cilr/nii). - urcblili, iliclU, »di f vcndtiBctìa >. 

> Tultaldalickf tdiiioBi him» U pigile, iitat ài le glg'la. QdbH 
■iiKBdniaH fu pTopoiti, t lUmpiti sii luu, dil Rslliì ed k Ola di doTRli 
nFciuiiitaitiitc icRtlin Dtl rslo il niragaai dalli dima tot (iilio i rrtqotBU. 
Coti Della Nmcla da BarbtHaa (it 38) • A dic (iiliiHU mia dal fin idona*. 
E in no CipìMo dillo SitiiciDD (1 ciT. 113. t° libro GiaoUno)^ ■ CaoaidiHta 
potila gi|ho d'orto -, a Inltnda dalla lua dama. ~~ 

■ ■ Egli h HCD a framila coma uw alatlont eha lult li OTilli -■ Ardi» 
Cartlgima, V , f ft. 

■ Cioà cha iHHi KDpriiabbi cba ióticrii filli all' improTTi» uno iT'tna 
mIIc àlA I lanlirc qua' poiti cha na fanno (Salrinì). Li uodtini idiiiaiii arbiln- 
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E se ancor non ti b&stasse questo , 

Ohe ta To^a di me meglio informarti, 
^^ónliatene, che gli è ben onesto. ' 

In me ritroverai di bnone parti: 

Ma la miglior io non te la to' dire; 
S' io la dicessi, farei vergognarti. ■ 

Or se tu vnoi a gU effetti venire , 

Stringiamo iasieme le parole e i felti, 
£ da nom discreto cbiam'ami a dormire. 

'E se poi il mio esser piaceratti, 

Ci aecordarenw a far le cose chiare ; 
Che senza testimon non voglio gli atti. ' 

Io eó die presso me arai « durare , ' 
E che tu vuoi un marito galante: 
Adunque piglia me, non mi lasciare. * 

Io ti fui sempre svisoerato amante: 
Di TO.e resti a veder sol una prova; 
Da qnella in faor , hai visto tutte quanta. 

Sappi che di miei par non se ne trova; . 
Perch' io lavoro spesso, e volentieri ' 
'Fo questo e quello eh' aU» moglie giova. 

Ueco ' dar ti potrai mille piaceri: 

Di Marcon ci staremo in santa pace: 
Dormirem tutti due senza pensieri; 

Perchè il fottere a tutti sempre piace. ° 



' CmI ■■ GìdiH 



iibie -. Slnii^iDO, Cipìlelo II dtllc BiUnu ddli 

• aisd«ai lUmp) irUtiitiiHiaiiU •Hon Ti|lion >. 
gKDo chi • N«i va|lio ghigni, • clw doiiibbE ri- 



> Può cbi '1 do1c« ■ 
dtllt cdiiwni iDtoi 
Hibo eh( la GiDBti 
UucoiH.iituDda iTribba inveì 
dttt Pine. Vtdt Pira Luti di ^ 



tun • tdifiiHW ti37. 
Il dMi) fdiiioiit. 
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DI DATA INCERTA. 15 

Lxvn. 

CAPITOLO SECONDO ALLA SUA INNAMORATA. 



Ta se' disposta pnr ck'io mora affiitto, 
Prima £b« ta mi voglia soocomre , ' 
E farmi andar in frega com' tm gatto. 

Uà se per tuo amor debbo morire , ' 
Io t' entrarò col mio spirito addosso, 
£ sfamerommi innanzi al mio asoire. 

E non ti varrà dirt Non to' , non poaso: 

Cacciato «h' io t' avrò 1 mio spirto drento , 
Non t' avvedrai che '1 corpo sarà grosso. 

Al tao dispetto andie sarò contento; 

E mi starò nel tua ventre a sgoaraare, 
Come se fasee proprio 1'. argomento. 

Se i preti mi vorranno discacciare , 
Non onrarò minacce né sccmginrì; 
Ti 80 dir, avranno agio di graoohìara. 

Quando avran visto oh' io non-ine ne onri. 
Crederanno ohe sia qualche malia, 
Presa a mangiar gli scaffi troppo duri. * 

E chi dirà che venga da pazzia: 

Cosi alla fin non mi dariumo impaccio, 
E oaveronuni la mia fantasia. * 

Ma s' io piglio co' denti quel coracoio. 
Io gli darò de' morsi come cane, 
E insegnarògli ad esser si crudaccìo. 

Tel dico ve', mi ammazzarò domane, 
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Per Tenir presto oon teco • dormire; 
Ed entrarottì dove t' esce il pane. 

EH che vedi or se tu ti pqoi pentire: ' 
Io ti do teuqio sol per tutta aera; 
Alb-amente, diman mi vo' ■morire. 

Non esaer, come suoli, eroda e fiera; 
Perchè, b' io ci mettessi poi le mani, 
Ti farla far qualche strania moters. * 

Farotti far certi TÌsacoi starani 

Che, specchiandoti, avrai maggior paura 
Gba non ebbe Atteon in meszo a' cahi. 

Se tn provassi ben la mia natora, 
Td toneresti via di contentarmi, 
E non sareatl coatta me si dora.. 

Tb fine Bon disposto d' ammazzarmi ; 

Perchè ti voglio "n corpo nn tratto entrare, 
Ch' altro modo non è da vendicarmi. 

S'io v'entro, i'ti vo' tanto tribolare! 
Io nscirò poi per casa la notte, 
E ciò che trovarò ti vo' spe^Are. 

Qnand'io t'avrò tntte le veste rotte, 
Io ti farò ancor maggior dispetto, 
£ caverotti R cipol dalla botte; ' 

E levsrotti il panno di sol letto, * 
E ti farò mostrar qnell' infemaoeio 
Ov' entra «d esce '1 diavol maledetto. * 

Darotti tanto affanno e taat' impaccio. 
Che non sarai mai più per aver bene , 
8' io non mi scioglio di qnesto legaccio.* 

Eticchè stn vnoi asoir d* ftffft""! e psne, 




' .Hp..UKt 
IBM papolin. e 



ridfiili l' illuie 

aiCiIIwiKoiMlli Munirò/* (àtlalT.H ,. 

Mia . Di psi cIm hoh d soUB •cinr la -, i, pun 

«ItiHlini (T>ai 
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DI DATA IHCtRTA. 

E. se. non Tttoi diventar spiritata, 
Accordarti con meoo ti oonviene. 

Ua.io ti veggio etar tant' ostinata, 
E non aver pietà de' miei gran guai, 
cai' è fona farti andar co' panni alzata , 

E di farti mostrar qnel die ta Iiai. 



LXVHL' 
DESCRIZIONE DEL GIOVIO. 



Stava un certo maestro Feradotto 

Col re Gradasso; il qnale era da Como. 
Fu da venti fanciulla in là condotto, 
Poi eh' ebbon quel paese preso e dcmio: * 
Non era in medicina ts-oppo dotto, 
Ifa piacevoi nel reato, e galantuomo:. 
Tenea le genti in berta, festa e spasso, 
. E l'istoria scriveva di Gradasso. 

Stavali innanzi in pie qnando mangiava; 
Qnolobe bnffoneria sempre diceva, 
E sempre qualche cosa ne cavava: ' 
QU venia voglia di ciò che vedeva, 
Laonde or qnesto or qnell' altro affi-ontava: 
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D' esser baseià grand*^ appetito aveiea: * 
Avea U bocca l&rgft e tondo il viso ; 
Solo a vederlo ogonn moverà a rieo. 



LXIX.' 

Io ho sentito, Qiovan Mariani, 

Che tu sei vivo, e sei pur anco a Vico: 
Io n'ho tanto piacer (ve'qnel ch'io dico) 
Quant' io avessi mai '1 di de' .... ' 

Le carestie passate e i tempi strani, * 





> ntìiIMttt„A.\ 


Gio 


.10 (T« 


«U.li60),«iua. 


lidi 


.ol..hk.ló,o,fni»i 




,l..oU 1. 




d<ll< 


. .i.t(.dt'Tu«hi .. 








iptiiEudil IÒ3I. 










' Quello SontHo, 






il KEIHOU • ntn il 


firn 


a i '1 mio pilto ■ ch< 




ì dllO! 


■ ■IH luogo, pio.i.ni 


eh» 


DO IU9- P>1ch. 11. 1 






F*« 


&17 V<lf ' <*'■ "» 


■ili», ti». 


tra dì tuo Codio. 1 


pOD 


™™.i.ikgg...l« 


(MI 




io alcDoI miai mima 




apolli dal B«°i. *n.l 








noli 




d(l 


Bbdì .. 


m iinnti itguì coni 


ini] 


IMiii gioni pituo an 




nioiof. 


nlÌH noi cspn, di 



< lio Tcduta 

, o XVII. È ua'^roglio ckf ^ gii pitgilo i« 

fbnudi lillni, < • Icrgo ddli ciiti 1 è li upnicriLta . che dici «il - 111. Big. 
•■ Pniiii «io pini qnuB pnftllo | Il lig. Ciilo Guidicci ■ | Vim -. \o Ulta il 
prinw fòglio, dd einlltn Mcho che i veni, ti l^ger Qanl'^ per miotiDCre'* 

■ ùudlle A KM) ^•MàH, 
imi cbe lo ibUa è qi»th 
u )■ TiritU (he h> ctpil 



mAgliahachiiofl , btock^ poMC- 



ptliliDO: edìdtgHd 




s:.,ii.b-i>i.», u» 


«Il gU Ita»» e 


Quinta poi il le ligio 


ai che ni h.on, 


con «1* di) Birui. . 


iggiii la Boti 1 


U piinu .olla dil Tra 


«bii.<M84Trn 


.ol. Ili, ft <»6. 1 


FT. Il »<i.iODÌ . 


dell! eollaioiH diin». 


.ladalBariwa.l 






pnteito. 




' Nelli eopii d 


el Hagliibachl U 


uligiliilTiiidioi 




doveiii MtrJbuirt li t< 


i>pi>U;iiipercbl 


di Natale, nule illr 


o'i.» piò »!«. 


Doodeguadel Bu»! 


.[. parche il •» 


rionilli copii ippirti 


Eouli gikllTilli 


dare pei miipala cba 


il Higlitbtchi 1 


lUnaUalliiUBpalai 




'U«T*»B* 


dal luti .La 



D,g,tlioflb,GoOglc 



DI DATA INCERTA. 

C* hanno éià morto e chi fatto mendioo, 
Fan che dì te non aiei dato im fico: 
To. in'«rì quasi nacito delle mani. 

Or vi sei (non bo come) ritornato: 
Sia nngràiiato Benedetto Folchi, ' 
Che questa buona nuova oggi m' lia dato. 

IMmnà, se' tn ninùco pi& de' solchi, 
Coma aoleviP che v'eri impacciato 
Più che wdui eh' arò quel campo a ColehL 

A questi tempi dolchi, 
Che stan cosi fra dna, che seme getti ? 
Attendi a far danari O pur sonetti ? 

Vo' che tu mi prometti ' 
Gh' io ti rivegga prima che ai evemi. 
Mi taooomando: tao Francesco Benu.' 



LSX. * 
PARODIA D'UN SONETTO DEL BEUBO. 



Né navi né cavalli o schiera annate, 

Che sì son mosse cosi giustamente, 
Posson ancor la misera e dolente 
Italia e Roma porre m libertate. 

< ni ubjk liniglii Gsnotiu, fnldla di Gn(lù1mo PolcU tumioiIì 

inig|io< giniDO WO. ¥n i rogiti di Scr Tommiw Btrài, ull' AithìTio ». 
tirili, ba TBiliilo iiiii Itti chi la rìguidina, d> ubo dtì qniti riltT» cbtinoii 
ul luglio del 1611 : inaiui al qui Impo ■h'ii tiicii Itala tcriiw il pnHBia 
SoBdlo, che per qDdla Dunigne d'un «eoUiiponua , e per la ttiltcbe lo 

■ - M'inipionielli - , la tofk già del Tun. 

' L* «iddelti copia hi la ioli ioiiiile (B) del eogaou*. 

t Pubblicalo pK h pHma lolla Milo ediiione delle Rlmt della colleuoM 
diavanta dtfl Baibiri; dove in una Hdta a pag. }I9 li dice cba h (olio ■ delle 
uhida del Hifliibtchi •, e che ì .io ritpoita, con le lime inedeiInH, *d uno 

al Taai4 ha ie fio&tv: m lo dcriaiBne d' un Soaelta del Bembo che tla lire le lue 

Rime ■ ì ID quelle poi di nana del MuliilHchi e dato io doppia cùlooDa eoo 

QQ altro Sonetto ( o «opra qnefto aUriffoilo al Derni ai legga: ■tlSoHltodi 

Bbbmi. IHmt, eo. 11 
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S'i4peB0 tanto eh' Anna ptetate, 
E speDderftsei, e spendeai aoTrarto: 
Mi par eh' abbÌAm.o on desiderici aidente 
Di parer pium alla futnra etate^ 

Onde al Tolgo ancor ie m' asOoodo e celo: 

Non leggo, e scrivo sempre, e' n mal soggiorno 
Perdendo 1* ore , spendo e non goadagao. 

Cosa grata noa ho dentro o d' intorno: 
Teetimon m' è colni che regge il eielo; 
Di me sol, non d' «Itroi mi dolgo e lagno. ' 



LXXI. ' 

A MONSIGNOR AGNOLO WVIZI. 

Poiché da voi, signor, m' è pnr vietato 
Che dir le vere mie ragion non possa, 
Per oonsnmarml le nùdolle e l' ossa 

nwtni M end. Beubo fii iìtoUo di H. Piidhu» Bemi deUi hjikdU niBicn. 
BtDcUqoBla SónttlaHd Bnii[i»n lù ilimpiW, il aT.Sililwi ubi mi Coa- 
mtau topn b PoMiu d' Atiitotili u fi mentiaiit , mi n lo irncHut lalio ■. 
11 che pioti eIh fin dai l«mpi del Saliiili il Sonetlo indiva •Uaino col soau 
alitimi. Ac'Aii *||iiiiigi tJie il Seghcni, in obi Boti • iiusl Sosella dclBubbo 
Dell' aliuBoe della Op«( complete di lui (Tengmii, 1719) dite ch'euo fu dt[ 
Bnls indiripialD il aiWti, iHeutn quuli «n miiiiitn» di p>(u Clemente. Fr 
«gotiIA ngiABi pTÌBcipiliBFDtA, ed iDclie ptrebé il iTaltilo della pirodii tni pare 

(iUDfO in noli quilll. 1 

di A. Ciro in lodi di ( 



{Ma di Ili. < 






>iBiea Siilio , HBi'iBini « dalle deiticilorie ilfivHi cU i pnma LthM 
I3t4, « il aMoada uri IMS. Vi imbimo fii «Mti unti eoaapDwnauii 
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DI DATA ISCERTA. 

Con qnesto boto strazio e non nsato;^ 
Finche spirto avrò in corpo e alma, e fiato » 
fincÙ qnesta soia lingo* avara poua, 
'Onderà sola ' in qualche ^eco o fossa 
La mia innoceaaia, e pia l' altrui peccato. 
E forse et' avverta qnella eh' avvenne 
Della zampogna di chi vide Mida, 
Che SODÒ poi qoel eh' egli aseoso tenne. 
L' ìnnocenzia, signor, troppo ingè fida, 
Troppo b veloce a metter ale e penne, 
E quanto più la chiude altri, più grida. 



. T.TrTTTT . 
L'ENTRATA DELL' IM PER ADO RE IN BOLOGNA.» 



pipi AdriiDo , t iHii podit SoDttti. L tuKi cui <bi ibbia di did dilli •duiani 
|iiialiiic,til.pnHDUcain[>(iiii(HDto,chi<iui lomptriiopc )> primi ""» « 

■BEBOaimintg ondi lii lu'tD tolta. 

•tnio «111 Itttm II* di quHli idiiiai», dilli 'quii leltm e dilli iV Hlrrui 

bill iJu (n il IH ckK Ibi» t 



H. AiDolo , m inJ unult itHta um mittrìcartia t pitti al maidii -. Fn 
■ili piials a i dui ullini iwii di qunti i[uiitiiu k luU toTTiipoadenu, chi 

Sala mi iaa\r chi (li it|ba»BU diU' tutinticitk • dilli diti non Mio di qui- 
tto I mi locbi dil pffcidtdti SdhiIo , mi ilepo ovflorii troppo tiidi , i qainda 
tnaao più io umpo ■ porli Dilb rubcici loro dolati, ciot Cn li nini di diu 

' > JWi bi l' atàtt ttiapi dU 100, cbi li meimnM aJkiHJ mattBS io Stia. 
In m4o « ribriic* i fMUHua d*l nao Mcciuiia. Dopo li ngiooi apsiti ia 
Anan doll'ialiatieili dil >«*llo, ni pinpaes ngiuHfol* il. dubbio dio 
qnOili poAlinfari ikbbi la i» d m toggittwinww, i quindi «>id«i — dio M 
nttM M SoMIo , cb* iòut puU)Ualo poi col HM dd bral. 

•Qiwta iliuibo aUlo|0,tlqiNli,lwMM«dM.cM*, b ■» U n 
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In Bologn» ■ i^Ukr 1» OOTona: « 1 nome aneoia, nw lolo dellk 
pOTtk d'onda (US Hueatà entrò, ma di tutte le itrmde per dove ^^taf>, 
pei andare alla Finita e in FtUazEo, con la nota dei preMuti ohe 
Uftuono fìitti da'Bologned, tatto roooalto e notato dal Bemi. 

Gaalter otto de 'Bianchi, 

Bonifazio de' Negri. 
, Gaasparre dell'Acme, 

Girolamo di Pace. 
Gomelio Albergato, 

Q-io. Battista F^egrino. 
liIwcoUo de'Garzoni, 

Baati&no delle Penne. 
Cornelio Comazzano, 

Lodovico Beccadéllo. 
n Gavalier de' Grassi, 

Vincenzio Magrino. 
Aimiballe de' Coltellini, 

Iacopo delle Gaaine. 
- Francesco Passerino, 

Battista Panico. 
Girolamo de' Preti, 

Nanni del Gberico., 
Anniballe de' Canonici, 

Carlo delli Abati. 
Lodovico del Vescovo, 

Carlo della Chiesa. 
Gio. Battista della Torre, 

Leone delle Campane. 
Girolamo della Teeta, 

Ippolito della. Fronte. 
Galeazzo bnon Nasone, 

Nicolò dell'Occhio, 
Achille de' Bocchi, 

Vincenzio Orecchini. 
Iacopo Dentone, 
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DI DATA INCERTA. 

lAppo Mascella. 
Andrea Barbazza, 

Bernardo Goletto. 
Carlo delle liane, 

Bartolommeo Pancìarasa. 
Lnoa Chiapparìno, 

Giovanni Buso. 
Battista Cazzotto, 

Antonio della Coscia. 
Vincenzio Gambacorta, 

Vergilio Gambalunga. 
Francesco Calcagno, 
* Andrea, dell' Unghia. 
Battista Corto, 

Lattanzio Formoiaro. 
Battista della Bicotta, 

B CaToIier Cacio, 

Anton Bntire. 
-CesaT della Fava, 

CrÌBtofan Coglia. 
Gio. Proncesoo de' Barbieri, 

Petronio de'Basoi 
Gio. Francesco delle Volpi , 

Giovanni Gallina. 
Fieranton dall'Olio, 

Francesco dell'Aceto. 
Alessandro di San Piero, 

Bartolomeo di San Paolo. 
Astorre del Bono , 

lomaso del Migliore. 
Luigi Asiuarì, 

> Ambrogio Muletto. 
Frian Turco, 

Niccolò Moro. 
Cristofano Marrano, 

Filippo de'Cristiam. 
Matteo eenz'Anima, 

Pier (Hndeo. 
Tiaoemòo d'Astolfo, 

Iacopo d'Orlando. 
Lodovico del Danese, 
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Tomaia di Itnggìeri. 

Iacopo Maria Lino, 

Stefano Stoppa. 
Baldassare de' Letti, 

aìroUmo delle Coperte. 
Pagolo Poeta, 

Alfonso del Dottore. 
Pranceeco de' Cavalli, 

Yiiicessio Mamacalchi. 
Francesco Ciabattino, 

Vincenzio Taccone. 
Kicoló delle Afoochie, 

Taddeo de' Ditali, 

Piero Cucitura. 
Qinlio Berretta, 

Cesare Cappello. 
Nicolò (Habbooi, 

Gio, Franceaoo delle Calze. 
Bastiaiio de' Poveretti, 

Iacopo del Biccobooo. 
Giofanni Piacevole, 

Antonio Sdegnoso. 
Vincenzio delli Archi, 

Bastiano delle Frezee, 

Stefano Bolarane. 
Oio. battista della Spada, 

làonardo de' Foderi. 
Vincenzio delle Corazzine, 

Carlo della Maglia. 
VinoMjizio da Libri , 

Pier Antonio 8<iittori. 
Gì dvhq' Iacopo de' Savi, 

n Zoppo Miattana. 
Evangelista de' Nobili, 

Vergilio Hezzo Villano. 
Cesare Fiorino , 

Iacopo Carlino. 
Anton Grosso, 

Matteo Baiocco. 
Panfilo Quattrino, 

Tomaso Moneta. 
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Oomalio Malvagia, 

At^icmìo BpTÌlaoqna, . 
CrìatofajiQ delle Spezie, ' 

Suapiro delle Basaole. 
Girolamo della Lana, 
. Iacopo dell» Stella. 
Anton Maria delle Ceste, 

Niocola de' Basti. 
Tomaso de'Coepi, 

GioTanni delle Pianelle. 
. FTKnOesCo dellA'Roea, 
, Ercole del Giulio. 
Pagolo dall'OrBo, 

Agnolo del Montone. 
Aoniballe dell' Oco, 

Gerolamo de^ Ferro. 
Agnolo della Seta, 
' Bastiano i^l Q-aizuolo. 

!Nìoolò Scardonio, 

Oio. Battista Tenoarello. 
Andrea de'Bnoi, 

Iacopo del Carro. 
Cari' Anton de' Galli , 

Ginlìo de' Calzoni 

La Csaarea Uuerti entrò in Bologna per ]a parta di Saragoa- 
■a^ e owmninato ch'abbe un pezEo par la datt» strada di QarttgovB^f 
si tolti per B^iuna Ooie, a di H AirÌTh lo le Cento treoanto; dipoi 
pMSb perPastein«iilo,<pwìlBorve daU* bkUotte, per l' Infamo, 
per Qiemsaluu.'Qnartirolo, Oatta marcia, Pizia morti, Foudassa, 
Bimoa V IndoaW), An^ion» aotta, OentoveraL, ìlalgt^, Tdle de' 8oi~ 
gì, TaldaiMiuoiolfiii, Braoldalli Asìbìb, Andrena di Skn Xomua, 
Blgkda, BroDobetto, Haearaottl, ArmcmrMlla, Pùmm»'! Bolla , Trvfllk 
il mondo, Fraga Tetta, ohe arriva in Piaua, BsnaMaieBtbM-n'^idè 
In Sui Petronio , e dipoi in Palsizo. Dova fli poi da BDlogneal pie- 
' aendato di Onoaola. SalaizaoW, Calcirtia, Laocabonl. B li Sonarono 
aaoora il ritratto della Madonna del Baracano a dalla Torre Selli 
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RIME DUBBIE 



CACCIA DI AHOBE, PIACEVOLE, 



Noi aiomb, o belle donne, caocilBtprì, 
Ministri e serri all' amorosa Dea, 
Nodriti con le ninfe e con gli amori 
Kella selva che 'a Pafo tia Citerea; 
A voi condotti per diversi errori 
Balla piaggia odorifera sabea, 
Tenuti con gl'ingegni e reti nostre, 
Per cacciar solo nelle selve vostre. 

Sappiam che 1 terrea vostro è pien di oaoeia, 
Ch'inetti e pochi cacciatori avete; 
E perchè raro dentro vi' si caccia, 
. OfTeee epesao dalle fere séte. 
Però qnando con noi cacciar vi piacela, 

> qatàlt Slam, bmcU itniplte Suo dal li3T •tpantiintBle' col 

dil B«tBÌ , • KcolU in E» li Smiat. VmiiLi, Nitd, lUp, e ulir ali» idi 
pmé dtl 1 b40 dtlle tfpirc » Urta rima («nu dita di lUof o] , « ma lilla 

fìi l« COI* eba il AalAlla del Berni dicavi non «ppirUnara *L poeta- Ptr q 
f^BUa di<^aia»iocw del fntf Ilo » ii quale queita Taha noo polca aver ri 

credala di dmerla p«Tra tra iBcoaedubbicj td luchE percbh Io tlile panni 



anc del 1s3T, dilli <pi>la funoii co- 
li legge - Ciccii di Amore It del Bn- 
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L'atta perfeàiOn nostra' vediete; 
' Oltrb che Tirfia cetto il cacciac grato, 
In Ueve vel jUem natto e pwgatA. 

B cacciar, dono», i la più bella cosa 
' Che si faccia nel mondo, e la più «tra, 
La jHÙ soave e la più dilettosa, 
La più. dolce, più onesta e la più rant; 
La caccia è l'arte ne'segretìascoBa, 
' Che con 'maggior difficoltà a' impara, 
Ed ò sol opra d' alti ingegni eletti: 
, Molti son òacciator, pochi perfettL ' 

Sisog&a nn sodò ingegno natorole, 

Per trovar prima della caccia i Inoohì, 
Ed esser ben nell' arte nniveraale, 
Trovar cacciando mille belli giuochi; 
Che cacciar come caccia il generale, 
■ Provato abbiam che 'n aè diletti ha pochi 
Convien, donne, alla caccia osar gran cura, 
Servar ordini, tempi, arte e misara. ' 

Come la caccia a ohi sa bea cacciare 
È di tatti i diletti il meglio e '1 fiore. 
Cosi difSonltate h nel trovare 
Un ben accomodato cacciatore, 
Ed av«r can che possa a) corso stare, 
Nervoso, svelto e-d' animoso core; 
E'saper poi, quando la fera è presa, 
Torla viva da' can senza- altra offesa. 

Son nella caccia mille bei segreti, 

Che qnQSti vostri cacciator non sanno: 
Va ' grand' ingegno nel piantar le reti , 
Saper se meguo ad alto o bosso stanno; 
Sceglier a un mirar solo' ì consneti 
LuQcbi'dave le fere ad nscir vanno; 
Star col caiìe alla posta, e saper quando 
Spinger si de', quand' arrestar cacciando. 

Non son tntti i terreni accomodati, 

Né ciasonn campo ha dilettevol caccia: 
Uolti vaghi paesi abbiam trovati, 
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Dove Mnxt, (UUtto «Icaa ai ucok: * ' 
Onesti Isoolii ch.e «m Mtmpre bagiuti 
FuL dalle foie ai oad perd^ Ift tractàa; 
Sal^tii^iie vi si pigliiui rare, ' ~ 
Si eesaa esatta vi si può caeci^pe. . 

Qaell' agoalmente è in generAl perfetto, 
Che davo e sodo, e oiie non é' sitAsoso: * 
Caooia trOTÌam d' un siagnlar' diletto, 
E d'alto fratte, in ogni bosco ombróso; 
Folto n<m gii, non già sì chioso • stretto 
Da sterpi e tronchi, che sia a gli oobhi ascoso: 
Pnr aempce è m^Uo e di più proda corka, 
Qaando si caccia alla campagna aperta. 

Oneste colline, che coperte appena 
Son di tenera erbetta, ottime sonò; 
Uà Vog^on can d' una perfW^a schiena, 
Cbè non è per oacoiarvi og^i can buono: 
Perdonvi gli poltron tosto la lena, 
He pnà di corno inanimatali il anone; 
La salita gli stanca, ed in breve ora 
Fnggon'le fere della caccia fora. 

Non awien questo a' nostri can cacciantlo, 
Perciià cacciamo accomodatamente; 
E sappMun colae rietornrgli e, quandi» 
Non seguissero il oono ajrditament»): 
8'»loaii n« va fiior della pesta ecrando, 
Facciam ch'una sol voce o nn grido suite, 
Col qualritoma; che gli abbiamo istrutti, 
Gbe sanno i tennin della caccia tutti. 

Adc^iam anco per dilatto l'arco, 

£ mettiam. dritti nella mira gli occhi: 
CogUam le fere all' aspettato varco. 
Né tiriam colpo mai ciia 'ndamo soocchi. 
Data la botta, in nn momento è canto, 
£ cosi sIk dnch'ad nn' altra toodd; 
Né quella&gge più ch'nnaBolvoUw 
SaUa saetta jiostra in eaocia ealta. * 

[| prìnuCAciB evi. 

lionc cilitliu. Mal» il Bot- 
ii i cdIU •. fiatlailo crtih- 



D,g,t,ioflb,GoOglc 



S4NK DUBBIE. ì 

L' ostate volpi , che schernendo ramio 
. De' nostri cacciator l' arte e gì' ingegni , 
E indi fi voi soTBnte inginrift fanno 
COn le rapine e fnxlii lor motegni, 
81 nove astùzie ritrovar non sanno, 
.Che non sian vinte dalli nostri ingegni; 
E che non faccian nelle nostre reti 
Fé di quest'immortali alti «egrett. 

Secondoohè troviamo il t«n-0ii gn^, 

FaCcààm sempre la caooia e lunga e breve. 
Abbiam, Uadomie, veltro aocomodato, ' 
Che né par sol si stanca né per neve; 
ScOT» e passa or da questo oi da quel lato, 
E sempre è nel caociar più pronto « leve: 
Non è taaa ai stretta o al riposta, 
Che non v' entri oaociuid' egli a »aa posta. 

Qnal piacei, donne, vi credete voi 

Che sìa, cacciando nna fugace belva j 
Poi d'averla cacciata nn pesso, e poi' 
Che '1 can l' ha spinta nell'eatrema a^lva, 
Vederla stanca dar del petto in noi, 
Allor ohe 1 can gagUacdo piii s'inveirà, 
E da ^ù morsi punta, a piiè d' un colle 
Benderai alfin tutt' afannata e mtdle? 

Dateci i campi ove cacOiar possiamo, 
Ohe della caccia'vi faremo parte; 
Ansi, donne, per noi nnlla vogliamo, 
Se non solo il piaoar che si comparte. 
Con tutto che nell' opra il pia mettiamo, 
. L' ingegno i dardi i can le reti e l' arte, 
E che sia nostra la fatica in tntto. 
Vostra sarà la preda e vostro il Erotto. 

. ifa Tthio te. . l'tdiiiont 1&ST. 
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Vero inferno à il mio petto, 

Vero ini^mitle spirito son io, 

E vero infemal fooo è 1 foco mio. 
QDeS'aTde, e non oonsum», e non bì v«de; 

E la mìa fiamma è tale 

Che, perch'Io vìvo e non la mostro fore, 

Uadonna non la crede. 

Privo d* ogni speranaa di metoede, 

E del divino aspetto, 

E lo spirito misero infernale; 

Ed io gli Bono eguale, 

E vivo senaa 1 mio vitE^e obbiettp, 

Né speme ha la mia fede, . 

Ed ostinato in nna voglia & '1 core. 
' 'Aim stato'migUor« 

Han 'gli spirti laggiù, che giustamente 

Àrdono in foco, ed io ardo innocente: 

Quegli epregian dovente ' 

E bestemmìon l' autor dell' eSser loro, 

Ed io chi mi tormenta amo ed adoro, 

* L« piinu EdinoBC itlìt Rime cbc ilihìi quello Hadrif^fl è «|a«l 
ioH diinuolt dil «iiban.PiniiH, 1«63,di)i> à di cod» iocdi 
n fA Itila pubblicala dil Caniùoi ntlU ■ UìkiIIimi di con ii 

, FiKDH, Ì»iZ, a ptg. 3»i id li dice lolla dil CodittlL 
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IH LODE DfL CALDO DEL LETTO. ' 



Ueeeer Itficliele , un medico m' ha detto 
Oh' a distendere i nervi raggricclnati 
Ktente è haon . qnanto Ìl caldo del letto ; *■ 

Perchè li gonfia, li fa star tirati, 

Li conforta, lì toma in sna misilrà, - 
Zi storce e fa voltar da tatti i- lati, - ' 

Li vero è!gran secete di natura, * 
Che in hreve spazio eotto le lenziiola 
Ogni tenero nervo più e' indura. * 

3e 1 Maoró,. Monte Varchi e Firenanola * 
Considerassin ben le ene moresche,' 
Non parlerebbon sempre della gola. 

All' nn piaccion le fave secche e fresche ; 
L' altro b' empie la pttnoia di ricotte ; 
Qaell' altro nob k pnò saziar di pesche^ ^ 

Non vo' negai* ohe non sian cose ghiotte 
Qneete; ma non però mi par ohe sia 

< Mtll'idiiÉoiiidiÉ Capiuli, Niro, laSS.dmi il pituuu iginpiriK* pei 

Ulii lui iDlinlicilà. Mi nilJi Tanta del prhno libro giantiiia ì piHt* plima 
Btlk rubiia • D* Antati initrti -. Sa liiu poi t diLo dopo i Smalti., primo fn 
i C4ipUali dubbi ! 1 1 dubbi cninnnno ■ncoin a chi u Ti|iu[di lo ililti cfrto 

pa quulo-ióla liipMtD fn la tot illniltinu. 

' .HÌ«UT~;ill»B.tdi>ÌDII<l&M.. 
• .EiDTnot-lirJellxdiiiant. 

■ ■ e'i FinuDoii • Ja t»ii GianliBi. Jfmu fanM i BtntdttM Taidiii 
4 G»ì to dice dil Lui>fo d'origli». 

' Z« iutf.^ot dtl cqldodtl IttLo. E per morae^, cbt prapTiamCDti v 
nrli di bilJa, umbra doTtiiì ÌDlcndErc gU iSflti icceniuti »pn mila IKOilda. 

I Di cpii nn altro ngomeala tonlro l' iDlcnlicilk di qiuiLa Capitolo. Il 
Beni, tlu ia<{DrllD caolTo papa «driino I uri DlaUgi tatlra i Poeti (idiekiarò 
~d>ikiti%io auloic d<l Capitalo Jille Ptscht, non poLeti qui «rUoitnte USà- 
bnirls (d altri. I Capitali Dilla /wd t Dilla ricoUt iodo dal Uauio a dd Var- 
chi ,> ri liggoRO 0*1 piDW |ib(0 liuotino < lue liilampe. 
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B* empiersene il corpo g;orao e aotte. ' 

A me por ben corì ; pur tnttavi» 

Oìucan faccift secondo il suo cervello, 
Che non eiàs tatti d' una fantasia. 

tJa altro'ha cele>brsto il ravanello : ' 
ÌLb, coBtni non si parte ' dal dovere, 
Che Terament« il &ntto è bQono e bello. 

E forse ancor a lai debbe piacere; 
Anzi a tatti costor, mi rendo CNto, 
Cke drieto al pasto li bK bnoao il beu. 

Ha qnel medico mio, eh' è molto esperto, 
Dice che 1 meglio cbe tiovar si possA, 
È star con le lenzuola bencoparto. 

Quivi ben si compMigon tutte l' ossa; 
E standovi ben caldo iusioo a sesta , 
Ogni materia dell' nomo s' ingrossa. 

W ba detto ancor od' altra bella ifesta ; 
Che questo caldo detto assai sovente 
L' nomo dal sonno lagrimando d^sta; * 

n caldo .delle stufe i per niente, 

Perchè la state a molti vien a noia; 
Ka questo piace sempre ad ogni gente. 

Gnarìsce i granchi e fa tirar le tirar le cuoia ; 
E fa tant' altri mirabili effetti, 
Che- stanch Brian l' Aretin e '1 Pistoia.* 

ICa non toglio però questi suggetti 

Per qud caldo d' amor, ohe presto |veato 
Fan le fantesche con li acaldalettL 

Che ae ben quello è principio di questo, 
S) fìt col fuoco pur matei^al«, 
Fregando in su e 'n giù con modo oneatd. 

Uà 1 caldo buon vero e medicinale 

È quel eh' esce dell'ossa per sa stiisso, 
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E molti H iUooa caJdo oRtorale. 

Proran^oi, voi vi senticeta spesso 
Uir&coloaaiiiente sotto i pumi • 
Tutte le membri creaoera nn s^anmeno. 

Questo vi leverà tutti gli affanoi; 
£ se foste più' vecchio ohe Nestòra, 
Vi iaxh gìovin di ventioinqQe muiì 

Quivi con salutifero sodore, 

Stando coperto ben, vi sentirete 
Uscir da dosso ogni soverclùo umore. 

E se lite o quistion per sorte avete 
. Oon qualche doDnE^ clie sia 'al ritrosa 
Che non voglia con voi pace o qiriQte, 

Non potreste trovar più util còsa, 
Che farla riscaldar nel letto vostro, 
Opipur del vostro caldo, ov' alla posa; 

Che la vedrete in men d'.on patomosti^o, 

' Sentendo il caldo, farsi mansueta, ' 
Se iÌMiBe ben più feroce che un mostro. 

Giove soleva in camera segreta 

Con questo ooldo medicar la moj^, 
E farla ritornar tranquilla e lieta, 
' Quando veniva a trarsi le sue voglie 
.£ con maschi e coq femmine tra nei, 
£ lei lasciava in Ciel piena di doglie. 

]Ua quando sazio In Ciel tornava poi, 
Quivi i crocci 1' ingiurie, quivi il Cielo 
£ra in tribnlazion con tutti i snoL 

Uà quel che ben sapeva ove quel pelo 
Bi gelosia la tirasse, taceva, 
Fìi^ che dava alla terra ombroso Telo. 

Poi inueme al letto andavano , e faceva 
Quel caldo i snoi effetti, e la mattina 
QtUDon tutta contenta si vedeva. 

Sioohà vedete ohe cosa divina , 

Che cosa è, questa virtuosa e buona, 
S' ancor gli dei l' osano in medicina. 

Io son in cruccio con quella persona 

■ Che voi sapete, io son seco adirato, 
Perch* ogni notte la testa m' intrdona. 

Viene alla porta, e par nn arrabbiato, 
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Con va vAa^a, e rpi rompe c^^lì disegno, 
Tosto eh' ip.Boii alqwuito riac^tUto. - 

Mapprch'io so che yói avello inge^o, 
E conoscete il oeoe dal f^aoló, 
Non dirò più. di questo caldo degno. 
' Sol vi rioorderòj che Boiiaetolo, ' 

Ch' oc con bagni or impiastri vi inartir», 
Sente del bologneae romaluolo; * 

Che se goarir qnal nervo die vi tira, 
n collo dÌDo, intendetemi bene, ' 
Pensa con medicine, in van s' aggùa. , 

Ila a% '1 consiglio d'nn che vi vxtol bene 
Seguirete , per certo in breve ^efo ' 
Y^dervi stia de' nervi « delle schiene. 

Perchè séte oggimai d' anni severo ^ 
E per coprirvi ben col copeEtoio- 
Non vi scaldate posi di leggere^ 

Terrete sopra 1 petto xm vivo cuoio, 
X! la ma^sara appCesso'che vi servi, 
Porgendovi la notte. Ìl pisuatoio: - 

Cosi vi scalderete'!' ossa e i nervi. 



I din UH bDl<>(BtH >1>U> luufa limpa ncJti CoTla 
tenpo pfliw cercar di dacifriT* Tifu come qu»tì. 
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RIME APOCRIFE. 



DELLA PIVA.' 



Nesstm' iaflno ad or persona viva, 

Ch' io sappia , in prosa o 'n versi ha mai parlato 

Bell'eccellenza e yirtà della piva. 
Ond' io forte mi son stato ammirato , 

Vedendo eh' egli è un nobile instrumento 

£ degno d' esser da ciascnn lodato. 
Conosco de gli ingegni più di cento, 

Buoni e gentili, atti a far questa cosa; 

Ma il capo tutti quanti han pien di vento. 
E si perdon chi in scriver una rosa, 

Chi qualche erba, o d'un fiume, o d'un uccello, 

qualche selva o prato o valle ombrosa; 
E cosi van beccandosi il cervello. 

Ma diria alcun: Tu ancor fosti dì quelli: 

Io 1 confesso, e di questo non m' appello. 
Ma diciam pur eh' a li suggetti belli 

E degni doverebbeno attaccarsi 

' Nilli piinu cditloi» iIeì Capitoli (Nato , Ib'il) il pnuDti ouii l com- 

lU 1 <iiuu», lu pùlo invRt In ano del Mitiro < u» dtl Ciu, tton 
IcuìoM d' iQlD» (V«lì 11 PiE&iioiit). Ntll'fdiiioiK dtl tb3t (Kiio) > dito 
1 TiToli «m» dubbio, i coti io qutlli del 1940 t rìtlimpt. Fu tKlu» 

ripoiui lop» I pig. <ìi. Doti 1. Aurbe per quoto il fiildlo Tomnitw, 
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Quei che gì' ingegoì hanno svegliati e snelli 

Vogliono in certe baie afFaticarsi, 

Che fanno belle mostre al primo aspetto, 
Poi son soggetti bassi nudi e scarsi. 

La piva i cosa più bella in effetto 

Che 'a apparenza; e però cgn ragione 
Può scriver d' essa ogni beli' intelletto. 

Veramente non senza gran cagione 

MsjitoTa vostra l'ba sempre onorata, 
E balla avnt» in gran reputazione, ' 

Or qaesta nobil senza fin lodata, 

Poiché ella tutte l' eccellenzie eccelle, 
Oggi in rima da me fia celebrata. 

Tutte le pive io bo per bnone e belle; 

£ corte, e lunghe, e grandi, e piccoline: 
Benché queste son pive da donzelle. 

Pur ([aeUe ohe son deboli e meschine 
Io non approvo; perchè, a dir il Vero, 
Non si suona mai ben con le piccine. 

Per mio giudizio pive daddovero 
Sole si posson dir le Mantovane; 
Bello di forme, e d'un aspetto altiero. ' 

Quando si snona, almanco empion le mane: 
E tante ve ne son per quel paese, 
Quanti bnLbari son, quante son rane.' 

Queste pive si ponno a tutte imprese 
Usar; a nozze, a feste, giorno e notte, 
E suonar a un bisogno tutto un mese. 

Che salde restan a tutte lo bótte; 
Onde sen fa gran conto nella Corte 
Sa preti e d' altre assai persone dotte. * 

La piva in somma eseer vuol grossa a forte. 
Senza magagna; tutta intera e nuova, 
Tal ob' a veder ed a suonar conforte. 





:hi il 
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Ohi la vnol bnona, la de' t6r per prova; 

Perchè la vista facilmente inganna, 

E '1 pentirsi da sezzo nuUa giova.' 
Queati praticlii diconi eh' una spanna , 

circa, esser de' Innga: io mi rimetto. 
Perchè l' effetto l' opera condanna. 

A suonar questa piva io non ammetto 

Cosi ognim, senza far differenza 

Da nn brutto a un bel , da un accorto a nu inetto ; 
Ha vo'che sempre abbian buona apparenza. 

S'è possibil, acciò che eien più grati, 

1 pifer, benché anche potria far senza. * 
l' non v' accetto in modo alcuno i frati: 

Se suonar voglion, snonin le campane, 
O qualcb' altri instrumenti sciagurati. 

A casa mìa non vengali ei per pane, 

Non che a suonar la piva; e s'io gl'incontro, 
Suonerò lor come si suona a oa cane. 

Manco landò costor che al primo incontro 
A richiesta d' ogn' uora pongon la mano 
Alla piva , e gli corron ali' incontro. 

Non per questo vo' già che '1 sia villano 
n pifer; ina che si facci or pregare. 
Or senza preghi snoni dolce e umano. 

Colui dunque che vuol ben ben suonare, 
De* la piva tener netta e forbita, 
E con acqua e con vin spesso lavare; 

Perciò che poi eh' eli' è tutta marcita. 
Piena di muffa e ' di un cattivo odore. 
Non la tenia tutto '1 mondo pulita. 

Nessun si creda esser buon sonatore 
Di piva mai per serrar bene i busi, * 
E mandar molto ben del flato fuore: 

Che quando i busi ha ben serrati e chiusi. 
S'egli non sa poi far altro che questo, 

• • Veri» unto poi dal Ti>ir> nill'^wMa • (Rolli) ilio I, ic. t>. 
lioH. Moia luii ptauiio, f iffillo indegno dil Bfrni. P« Flftro poi qui ■ 

• 0,l'caiiù)iieli37. 

' SucAl FoniucbetÌTeiKlVeiulii(Canuhiii]. llPuIci(Jfir;., c.X.at) 
l'uUFcriggtUiTa. 
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Color ohe ballon tutti Eilzano i mnsi. 
ìii piace bea eh' ei sappia enonar piesto , 

E voglio ancora eh' egli abbia gran fiato; 

Ma più mi piacerla ch'ei fosBe onesto: 
Perchè bisogna darlo temperato, 

Or presto or tardi, or dare, or ritenere, 

Ora dal destro or dal sinistro Iato ; 
E con questi bei modi intertenere 

Qaello o quella che balla con fatica, 

Si ch'abbian essi ancor qualche piacer». 
Bisogna ancor aver la lingua amica, 

E saper darla e a tempo e con arte. 

Come '1 sapete ben senza eh' io 1 dica. 
Alcun dà della lingoa con tant' arte , 

Che subito la piva alza la testa, 

SI bene il fiato co 1 tempo compatte. 
Quanto la lingua è più veloce e presta, 

Tant' è meglio saper diminuire, 

E più s' onoran i balli e la festa. 
Vorrei ancor che '1 pifer, per fuggire 

La sazietado e 1 tedio, fosse vario; 

Che '1 suono vario fa più bel sentite. - 
Se avesse, come a dir, pieno un armario 

Di balli in testa, on lento ed u 

Ordinati come un bel calendario; 
Ed or « Cavalca su cavai Bajardo » 

Sonasse, or il Marchese, ' ch'io non curo. 

Purché '1 ballo sia allegro, e ancor gagliardo ; 
Qoando egli ha un ballo poi ohe aia sicnro 

E satisfaccia alla lingua , e allora 

Voglio che questo suoni , e tenga duro. 
A me certo, io noi nego, m'ianamota. 

Quando un buon sonator e' ha buona lena 

Snoua il dì chiaro finchà vien 1' aurora, 
E quando io veggio far atti di schiena 

Giovani o donne, e giuocar di gambetta, 

Sotto il snon d' una piva grossa e piena. 

< Il tfanhtia i il titolo di quikbe billMi del lempo i n» igooli. Qui 
lU'illii. dilli quieti ■fttlpiineipia, grondi iliiu ch( od Cmlmit pab 
uio da ScTiiino Ffmri (Vtdi Fitpugnaturt , aiugoa llibU| i icctnniii n 
' Dth ti- mo&ti, GiLiioii, ctnl Bijirdo '•- 
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Qaest'è unico rìmodio I la ricetta ' 
Di gnarir presto la malinconìa 
D'alcnna troppo sciocca giorenetta, 

Qaando non sa qnel eh' ella si Torrla, 
E tien che alcnna femina cattiva 
L' abbia fatto mangiar qnalche malia. 

S'ella ha il conforto allor di qualche piT», 
Td Tederai, ohe s' ella fosse morta , 
Sabito tornerà gagliarda e Tira. 

Fero dovrebbe ogni persona accorta 
Far il sno sforzo di saper snonsre 
Di questa piva che tanto conforta. 

Al tempo antico ai trovaron rare 

Persone, benché ve ne fosser tante. 
Che non sapesser ben la piva osare. 

Fu tenuto Temistoole ignorante 

Per non eaperla saonar nel convito, 
Sendogli per suonar posta davante:' 

Tal eh' egli n' ebbe a rimaner schernito; 
Benché fra tatti di quella contrada 
Fesse tenuto coraggioso e ardito. 

Altri più accorti s' aperser la strada 

A grande onor, ben questa piva oprando, 
Assai più che Aon fecer con la spada. 

Cosi, credo io, si fece grande Orlando, 
E cosi gli altri che le damigelle - 
Con la piva acqnistaron , non col brando. 

Ma che bisogna dir tante novelle? 
Senea la piva il mondo non è nnlla, 
Ed é qnal saria ' il ciel sernsa le stelle. 

Ciascun per lei sta in festa e ai trastulla, 
Femina, maschio, grande e piccolino, 
Infin a quel che è tolto dalla culla. 

Ella fu cara al Greco e al Latino 

Anticamente; e l'nn la volse in guerra, 
L' altro in la pace al buon culto divino. 

Al nostrO' tempo, se '1 mio dir non erra, 

■ . QuMLn j. I- DUO nmtiio - tdiùoQi icoriiliu. 
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Ciasonn la vuol io tutti, quanti i laoctii, 
In tutti i tempi, e per mar e per terra. 

Ella onora i conviti i balli e' ginochi; 
Senza ella non ai fan giammai dottori, 
veramente se ne fanno poctii. 

Voi oh' avete a venire a questi onori, 

De' quai non molto il tempo, ai prolonga, 
E forse ne vedrem tosto i mmori; 

Dio faccia pur che quel di tosto giunga. 
Nel qual con bella comitiva drieto 
Vi veggia ir consolato in veste lunga. 

Bioordatevi, allor eh' andrete lieto, 

Gh' una piva vi vada sempre innante, 
E b' innante non pnò, v'entri di drieto; 

Aooiò vi tenga il Studio un nom galante. 



DEL PESCARE. • 



Ohe bella vita al mondo un pescatore, 

G'ha della pescagion l' industria e l' arte, 
E di tutte le pesche gode il fiore! 

S'io volessi contare a parte a parte 
n piacer che si cava dal pescare, 
Non basterian di Fabbrian le carte; 

E quante reti son gittate in mare, 

Quante ne' fiumi e quante ne' pantani, 



dopo 1 qpi] 

. .e qnul'iil' 

la Tj'ola dtl Primt 



Libra giuDlii» ì pollo, ffi i Calali d'Autori ìnctrli; t ntl tiito fn i Capi- 
teli M6l Hi Uli iconm» di itili, di non polerla citdin in itcno modo dal 

D,g,t,ioflb,GÒOglc 



RIME AFOCRIFE. 183 

Per potersi alle pesche esercitare. 

Chi non s' imbratta nel pescar le mani, 
E non si sforza di trovar il fondo, 
Sia squartato 11 poltrone , e dato a' cani; 

Che pnò ben dir d' esser soverchio al mondo 
Chi non fa del pescar la notomìa, 
Essendo tra' piaceri il più giocondo. 

Che tanto attendere alla StrologiaP 

Maroanton da IJrbin t' è sn impazzato; 
Or fa il bnffon colla Chiromanzia. ' 

Che vale esser felice in grande stato? 
Chi non tiene il pescare arte snprema, 
Dica non esser nomo al mondo nato. 

Oh che piacere, oh che allegrezza estrema 
Si prende il peacator, che si conforte 
A far che 1 pesce la sua rete prema; 

Massime qnand' eli' è provata e forte, 
E serra bene i pesci che v'incappano! 
Che s'ella è Irale, egli è proprio una morte. 

Perchè quando son dentro e si dibattano, 
Sendo tal volta fuor d'ogni misura, 
Avviene spesso eh' ei te la fracassano. * 

Ma un pescator e' ha seco la ventura, 
O-ionta con l' arte e con sicura rete , 
Di quel lor travagliar poco ai onra. 

Oh quant' allegrezza ha chi '1 frutto miete 
Della fatica che pescando ha fatto , 
Che tanta nel Foie tecum non ha '1 prete. 

E quando a terra le sue reti ha tratto, 
Tanti pesci vi Vede entro sguizzare. 
Che resta nel piacer da i sensi astratto. 

Poi comincia con essi a sollazzare, 

^'pigliarne un di qnei più grossi in mano. 
Che gli par possa nel canestro entrare. 

E perchè tal piacer poscia gli è sano. 
Tutto sei caccia dentro a poco a poco, 
E spesso cambia or l' una or l' altra mano. 

' L*adiiÌDn(l5M.librciB(onioili Vihia : Font i outlto >I»hi i cai 
l'Àntino dirige più Idltit: di iio> dtllt qiuli (L!b. I, cidi 337) painUH cbi 
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Quel nell' entrar in coal stretto loco 

Si sbatte, e '1 peacator a'hs. tal piacere, 
Che non crede che 'n cieL sia piti bel giuoco. 

E tratto dal disio di rivedere 

Un' altra volta e un' altra quel sollazzo, 
Talor sta in quattro ritto, or a ghiacere. 

E tanto gaudio prende il dolce poxso 

Di acazzellar ' con quel pesce a man piena, 
Che «criveadone anch'io giubilò e sguazzo. 

Infin, crediate a me, qizeata è la vena 

D' ogni estremo piacer, d' ogni contento, 
Come de' pazzi la cittÀ di Siena. 

Piace la caccia e l'uccellar, ma on stento 
E il verno; e se '1 pescar piace la state, 
Di verno U sno piacer non resta spento. 

Vao'ta conoscer se queste pescate 
Son cose da tener con riverenza, 
Come del ciel le grazie gratis date? 

Vedi ogni oltramontan per riverenza ' 

Pesca poco in sue terre, perche indigno 
Son d'aver di tal grazia conoscenza: 

Uà tratto dal desio che a Roma il spigne, 
Diventa nel pescar al furibondo, 
Ch' ogni altro al par di lui a' arresta e 'nfigne 

E però non è terra in tutto il mondo, 

Ohe più di Boma abbondo, al parer mio. 

Di chi ben peschi, e jnegllo tocchi il fondo. - 

E per lo corpo del sacrato Iddio, * 

La maggior parte tiene il pane e il vino, 
A rispetto il pescar, manco d' un fio. * 

E 'n fatti, gU è ignorante o contadino 
Chi non prende piacer di pescagione: 
Chò un pesce buono è un.boccon divino. 

Bloasio, Giovio, Domizio e il buon Bongone,' 

■ Tnitallini. 
• Cod rtdiiion 
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Che tengon del pescar la monarchia, 
Correrebbono in India a tal boccone. 

£ io ti ginro per la fede mia, 

Che chi non si diletta di pescate 
Far si dovrebbe peT la sua pazzia 

"N tin monte di litame sotterrare. ' 

■ fa i^nliciD di ClniKnla VH • di I^dIo III, e iworo 
I ■'MiUBnB mSDK dì <^i- HlUiaM ThO."""" 
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ALESSANDRO CWCHERILLL ^ 



SI coma ohianqne conoBoe V. S. vien fatto accorto dalle 
rare virtù sue , e coofesaa che la Grazie atease da che v^in 
nacque la preudeaaero in ctira; coal oìascano che conobbe il 
pìaoeTolisaimo M. Francesco Bemi a' avvadde manifeata- 
mente qoanto egli valeaae nei sollazzevoli ragficnamenti a 
nella moderata piacevolezza; a molto più conobbero per i 
suoi burlerolì acrìtti, piaa di motti e di ogni aorte di ridìcoli, 
che egli nacque nella forma delle baie , e non tantoato n' usci 
fuori, che il Hiso e il Q-iaooo ee li fecero compagni , accioc- 
ché egli dicease e facesae cose, che se da gli Stoici o da Ot- 
tona ateaao f uasero adite e lette , non poteaaero aenza riso e 
piacere proferirle o ascoltarle : il ohe più chiaramente ap- 
pariace per lo presente dono ohe io vi fo di questo sno ace- 
nico Atto ruaticale, il quale, qoantnnqae composto da Ini 
nella ana più tenera età, mostra com' egli solcùnante fosse 
nato pei recreare gli a , ri'"i' aSaticati dalle noiose cure con le 
sue Bime piacevoli piene di motti argati e faceti. SI come an- 
cora di voi advione , che per le vostre gravi e leggiadriasime 
Bime, peri pradentissimidiacorai,eper mill' altre belle qnaf 
lità d' animo e di corpo , dimostrate di easer nata per maravi- 
glia di questo secolo e per onore del vostro seaso. Ma qui 
non è mio intento di trattar quello che a più comodo tempo 

' ComeacccnDii Dtlli Ptt&iloiH , riporlo qui la IdKri dedicaloiii dilli 
prigu «diiisH ddli Citrina, Intoii» I riimindu Sndiriiii, « illi rinu eh* 
t'tàtt in quel ivcolo per la bElIfiai lua a pa'tuoì tctiì, molli dei quali la Magliai 
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mi riserbo intorno alla nobiltà e grandezza dell' animo Tostro , 

6 con maggior vostra lode e mia satiefazione. Tagliami di pre- 
sente questo piccini segno della devozione dell' animo mio 
verso Si T. S., e si degni mantenermi in graiia del sao gen- 
tilissimo coixsorte e sua, a i quali con tntto il onore loi offero 
a raccomando. 

Di Fiorenza, a di xv di lilarzo 1667. 



INTEBLOOnrOBI. 



Bbco. 
Mbcbbbino. ' 



I GrAintoHB, rettore del popolo. 

PODBSTl. 
OilBINA. ' 



NAMNI e BECO. 

NAHm. Beco, ta eia il ben giunto. 

Beco. Oh ! dagli 1 ^omo. ' 

Nanni. Fotta del cieli Ohi ta par de bucato! 
Tn sei più bianco oh' uno epazzafomot 
Sareatù mai de anlla accalappiato ? * 
Diacin che me responda! e' fa '1 mnsomo. * 

Beco. Che vuoi eh' io dica, che sii manganato! ' 

Nanni. Doad' esci tu? 

Beco. De qna. 

Hahki. Deh! tu fa' '1 grosso I 

Chi t'ha questo cotal cucito addosso? 



\t Tancia [1,&Ì •Dio 



1 lanci. (V, 5) .t 
uni parali Cb'tll 



io dtl Poeti, Cm- 
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Kanhi. 
Bboo. 
Nanni. 
Beco. 
Nanni. 
Beco. 
Nanni. 



Nakhi. 
Beco. 

Nanni. 



No il 

Sèccì ta solo, o 
Boa con color. 

Con chip 

Co' miei pedocctu. 
Ohi Io ci eoa anch'io. Dehl dimmel, Beco, 
Dimmelo, che la rabbia t« apannocohi; ' 
Vno'mel tu dir? 

Deh ! non me tòr la test». ' . 
Dicotel io: son venuto alla festa. 
Non maraviglia ohe tu ha' calzoni, 
E gli aghetti de seta, e' nastri al tòcco. ' 
Oh! tu mi tìeu di questi decimoni!,* 
Io non Bon reo , bench'io te paia eciocco. 
Oh! che ao io? tu sei sempre a riddoni! ' 
Io te veddi domenica al Murrocoo, 
Che tu parevi un maggio delle aeì. * 
Deh! dimme '1 ver; toglieatùpoi colei? , 
Chi?, 

La Oatrina. 

E qoale? 

Eh! ghiarghionacciol^ 
Tu fai '1 balordo eh? 

No: alle guagnele. 
S'io t' entend' io, ohe te se secchi nn braccio. 
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Nanni. Ot bngiardon! qnella de Toh de Chele, ' 
Che stava qainayEtlle ' al poderaccio, 
Che ta gli atasti a batacchiar le mele. 

Beco. Oh ! tu me gratti , Namu , aval ' la rogna : 
Ohe vnoi tu far de cotesta- carogna? 

Nanni. Èes'ella teoo mai rappattumata, 

A poi che voi pigliasti il bofoachiello?* 

Beco. Eimè, Namii, ella s'è maritata. ' 

Nanni. A chip 

Bboo. a Mecarin da CeppateUo. 

Nanni. Diacin lo voglia! 

Beco. Ed èrmo una brigata , 

£d hagli intaato compero il guamello; 
Ed io ae meno smaniB , io me rivilico , ' 
E de far qualche ma! son stato in bilico. 

Nasni, Oh! lagal' ir, non mi far più palore, ' 

Da poi che te n' è uscito addosHo il giillo. 

Beco. Eh noniar, Nanni: ella me baca il cuore, 
Ed hammel trapanato con lo spillo; 
Tal che me sento sgretolar d'amore, 
Come fanno le vacche per l' assillo ; " 
Che tu dereBti, stu la guardi ia viso, 
Ch' eli' è derittamente un flolariao. ^ 

Nanni. Be' si; tu entri pur nel vitalbaio; '" 

Laggarir,-che ti casohin le cervella. 

' Di iolonio ili Mkhtle. ' 

Goifntiol, MMii, UXini • pi»iii. 

' Vi uorriuciatti. Rtlli TaicU (U, 1) • Sodo inburoacfaialg (li Tincii 

■ Starnata qui i da intrndrri pir^i^nufa , cont li vrùii rbìiio dil »- 

lutò ilflL tuo Dino Compagni. 

' 11 lignificalo di questo vcrlio i noto per molli tjtmpi elitra -Ctrcar 

ririo» - Ricenud in u ilciso, logoriiti il cervella pei trovile qualche ipe- 

' Htttteii CDBIadincMi di partii, k ■nclil nella Taacia e nelle Comnedie 

• .VoliUBi, eni Domeo itilo Hoou°duo al; oedrom Gr'iii Ttilen Io. 
Cini»-. Geerg. Ili, V. 147.48. 

* Melate» Ai Jionttiso, o JiordalitOt giglia- FJtur de lis. 

1" Lo iteuo che lewttt, talctto, luogo dove il pasto è impedito da vi- 
luppi di piante; qui Gguntameole. 
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Beoo. Io ho di loro a sglieirettar ' un paio , 
E cavar loro il ventre e le budella, 
Se fusein bene nn mezzo centinaio : 
Vedi ch'io porto sempre la coltella, 
Ed ho '1 petto, le rene e nn laucione, ' 
A poi che Toglìan meco far questione. 

Nanni. Deh! no. 

Beco. Deh! si. 

ÌSassi. Deh! non fare. 

BboO. n ito ' Nanni, 

Per questa croce, eh' è pan benedetto. * 

NANin. Tu vai calando. ' 

Bboo. e che P 

NAKitl. De' tuoi magli anni. • 

Ta su, ee quel Mecmooio è maladetto. 

Bboo. Ohi ooteetni, s' io lo piglio pa' panni, 
Io lo vo' arrondellare ' in snr nn tetto. 

Nanni. Eh! tu cacrai, se ti tarpa in tnl mezzo. ' 
Io To'morir, se non ti manda al rezzo.* 

Beoo. Deh! tn m' hai fonie qua per qualche sgherro! " 
Io ho fatto a' me' di più di sei cose : 
Io corsi un miglio l' altr' ier dietro a Cerro, 
E dissi: Astetta, astetta, " e non rispose; 

< Togliere a Ugliiie i giidU, intendano il FeiraiÌD tj il Sijali: mi 
tgierro t' calwtA ef}i ptr nulli 1 

> Faiò. Quella «d altre limili coolniboi , cfag vcdnmo in Kgoilg , toaa 



', è dll Higoli ipiigi 

uione di aiutbtrtt (cii 

u Calrlna. L'hIìiìodc di Hapali l< 



i). fii poci 



j diVÉrat ftttloa. 



a Caimi! Tarpan (facudal 

MtrMptrì nlc iirtimcntc coglitn all'impratTiiii. chiappa». la qnulo 

o le I» IcggoDn \n CHinpi nsl TcceDlt libro dal tlgDor Utili La Cvi^ 

at'Raatdi Sima{ia\.\, pag. 3&5|. /a u/GiulmtnU fa la'l, lal.k 
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• Al rreuo.iU'ombii. (elicerà. L'cdiiioi» di Napoli -io To'norìr cbe 
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Nanni. 
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Beco. 
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LA CATRINA DEL BERMA, 

Perch'io portaTo nn cotalon de ferro, 
Ch' aveva un po' le punte ragginose : 
Ed al mercato , odi cosa saccente , 
Non ho paura , ed èwi tanta gente. 
To'livi! ' oh tu sei bravo! 

Alla pulita. * 
Be'al: tu frai lor dunque villania? 
Se B'ha mai, Nanni, a venire alle dita. 
Le prime busse vo' che sien le mia : ' 
AI corpo a dieci , a mona Margherita , ' 
Alle gnagnel, ch'io frò qualche pazzia: 
E se gli ammazzon me prima costoro , 
lo ammazzerò poi dieci de loro. ' 
Paollo far 1' aria! 

Oh! be': noi ce aiam dreni 
Tu nonio credi? 

Io '1 credo. 

che cicali? 
Io ne vo' saldamente addosso cento 
(Tu te ne ridi tu) de' principali. 
Ma quand' io fuggo , paio propio il vento : 
Vedi eh' io porto sempre gli stivali: 
E quand' io vo con un,' perchè non m'oda, 
Io gli do sempre dove sta la coda. 
Dove? 

De rieto. 

Oh.' cosi la 'ntend'io. 
Tu me par savio : a quel mo' non ved' egli. 
Se me vedessi, e' non vi sebbre il mio. ' 
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lo non aon già de qneefci avventategli: 

Io me 'agegno eotteochi e d' ùnbolio, ' 

Se gli è saccone , appiccarmi a' capegU , 

E dargli poi dinanzi in an le stiene. ' 

]V[a Bai tn qnand' io 1 fo ? quand' nn me '1 tiene. 

Nanki. Tq Bei valente infin; ma quei vicini? 

Beco. Oh! lagUam ir; ohe son tntti pillacchere. ' 

Nanni. Che fai ta qua fì-a questi cettadini ? 

Beco. Che credi? All'osta un caneetraol di zacchere,* 
E siànci nn nugolon de gaveggini, ° 
Con la staffetta, pìfferi e le nacchere: ' 
Oli è N'ardo e Uenichello e Scndiscioùe, 
E Nencio e Melo e Dreia e Ohiandaione. 

NAirai. Oh to' colà! Che gente pricoloee! 

Beco. E tne? 

Nanni. Ed io? 

Beco. E che ci fai, che sbonzoli? ' 
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DEL BERNiA. . 193 

Nanni. Ho trainato un asin pieu.di cose; 

Be fichi, térracrepi e pappaatronzoli, ' 
Per queste vie stranaece e rovinose; 
Ed all' ostessa aach* un de' mia lattonzoli. * 
Ka a questa festa, muta nn po'majitello,' 
Hal'tu redato ancoT nuUa'de bello? 

Beco. Io ho veduto od cotal lungo lungo, 

Cile pare il mio paglia', ma non si grosso. 
Qti ha qoinamoBte in vetta * a mo' di un fìingo , 
Cb' è giallo e verde e pagonazzo e rosso : 
S' io te fnasi in sol capo, io non v' aggiungo. 

Nanni. E tu avessi nn campanile addosso. 
Quando lo vedeatn? 

Beco. Voddilo ieri 

Che' diavol ènn' eì> Nanni? 

Nanni. Egli enne e' ceri, ' 

Beco. Che viene a dire e' ceri? ena' ei di ceraf? 

Nanni. . No, mattacone. 

Beco. Ode che? 

Nanni. De legname. 

Beco. Qnest' ho io apparato pure izera. * 

Alle goagnel, che sono un gran bestiame! ' 

Riì fìgituol prodiga di\ i .... 1^1... ■ 

fatti auùbe /Mppatt/-Ìeoll entra per quilche cdu in queih ^xoDciilura à\ pappa-^ 

■ yUtllì di itUt. L'adiMa t b pidrau. 

' Èdiiirodi anello ihe irgae cb< ole •Muli duurUa, comt iaUndaiio 
LI T,iat\B <d il Bigoli. 

parb de*c4rir •• Sodo fotoiDO iWt grin piiiu cento torri dw paiono A' oro, 



L'eJiiiou di Napoli .Che gli cnoo 
r.), jrctndo iwilo ciempia illj vofc . 
per dupTfgìo , di gente roiu o tpngPTol 



DMn;.^:b, Google 



DEL BE[\NIA. 

Oh! se ne fussi a vendere alla fiera, 

Noi fremo, Dio, che train de Utame! 

A eh' ènn' ei buoni ? 
Nanml Enno buoni a guastare. ' 

Beco. vanno , Nanni ? 

INaKKì. Perchè sanno andare. ' 

Beco. Oh Dio! s' io n' avess' nnol Egli ènno begli, 

E me n' è intraversato il brulichio, ' 
Nanni. Oh tu debb' esser grosso 1 
BeOQ. Oh, si, de quegli.* 

E'srebbe appuntamente il fatto mio.. 
Nanni. Vanne, che sia itapiccato tu e egli. 

Ma vedestfi quell'altro lavarlo? 
Beco. Qoal, Nanni? non già io: e dove ^tava? 
Nanni. A un capreato all' aria, e dondolava. 
Beco. Fotta del cielo! E qual? 
Nanni. Non odiP Quello.... 

Beco. Dimmel , che Dio te sbruchi. ' 
Nanni. Oh! to'treatizia; 

Io te darò un colpo in tal cervello. 

Dal Gonfalònier della giustizia, 

Qninc' oltre dal Palagio.... * Oh! gli era bello! 

Mai viddi la più uova maaaerizia. ' 
Beco. Ch' er" egli infine ? 
Nanni. Er'nn deficio, * un coso. 
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LA CATRINA DEL BEflNIA. 19^ 

Beco. Alle guagnel, che tu sei despettoso! 

Che te cosi' egli a dirmi quel che gli era? 
Nanni. Ohe diavol ne so io, s'io noi conosco? 

0li era de carta, de legno. e de cera, 

Ed aveva uno Btil de quei dal boaco, ' 
Beco. Er'ei femmena o mastio? 
Nanni. Si che gli era. 

Beco. Che? , 
Nanni, Femmena. 

Beco. Oh che dato te sia '1 tòsco ! 

Non sapevi tu ir tanto codiandola? ' 
Nanni. E dicevon che l'era la girandola. ° 
Beco. Pur lo dicesti, che te caschi il flato. 
Nanni. Doh! ta me Irai venir la sconciatura!' 

O Beco, tu saresti spiritato , 

Sin avessi veduto una fegnra.... 
Beco. Echefeguta? 
Nanni. Un diavol incantato. 

Egli era brutto come una paura. 
Beco. E che faceva? 
^ Nanni. Ve'; mai '1 più bel giuoco. 

E' se trillava, ' e saettava fuoco. 
Beco. E de che fuooo.ta?' 
Na^ni. De quel che cuoce. 

Beco. Fotta- del cielo! & con che? 
Nanì». Con le mani. 

Beco. Er' ei de que' che fuggon daUa boce?' 
Nanni. Egli era, te so dir, de que' marchiani; 

Da. spettarlo, sai dove? in sur un npce. ' 



JitiaDp di NipDli: - E dt chi 
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Beco. Eravì gente? 

Nanni. Un miglia' de cristiani. 

Beco. Oh! a' io ve fnssi stato! 

Nahhi, e poi ohe erebbe? 

Tn erestì aval nel letto con la &ebbe. 
Beco. Obi io debb' esser qua', de sette mesi. 
Nanni. Vanne cbe eresti nscito del cervello. 
Beco. E' non è nom per tutti que' paesi, ' 

Che vadi , come me , senza mantello. 

Ora giufftie MECHERINO, e dice; 

Uecher. Ve', cbe ti codiai * tanto cbe t' intesi. 

Bmtto impiccato, ghiotto, ammorbatene, 
Ladroncellnzzo, viso de moria: • 

Che ciarli ta della Catrina nàSt? 

Beco. Al corpo a dieci, che gli è Mecarino! 
Come ùb io avale ? 

Nanni. Oh! fa' con mano ! * 

Baecomandati pare a S^an Donnino, * 
Ch* io per me la vo' dar quinc' entro al piano. * 

Beco, Deh ! Nanni , stenta ancora un micbinino-, ' 
Oh' ei non mi mandi in qualche buco strano. 
Ve' tu, eh' egli ha 1 pugnale e la sgherruocia , ' 
E vien boUdpdo che non è bertuccia. ' 

^ Il Hifoli crtdc fud apocope di qwilei ■ pvreió vL apponcripoitrofè. 
H>pn(p>g. 19(l,iaiiR) TdltmiDo ■ Dah IlR ra'hii forie qua per qmkbt tglitiTa ■. 



hi talli i iiui tatù. • Oh I eh' io ani hen 
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Mecher. S'io te riginngo, ragazzaccio atiavo, 

Io ti conerò ' che tu non srai pia buono. 
E ohe non si fimillanta* e fassi bravo, 
Appnntaiaente qnand'io non ce sono! 

Beco. Non t' acooatar in qua, che tu arai eiavo: *■ 
Se tu t' accosti , io te darò 1 perdono. ' 
,. Io 1 to' veder. 

Beco. Vien oltre; abbiti quella. '^ 

Mecher. Io non vo' fare a dar nella scarsella. * 

Beco. Oh , te dia '1 cancro. 

Mecher. Oh, tu me stracci e' panni.' 

Beco. Damme pia , damme più. " 

Mecher. ' Ortedròio. 

Beco. Deh! viemmi atare un po', se tu vuoi, Nanni; 
Ch' io sono avvolto in tun gran pricolio.'. 

Mecher. Non t' accrostar in qua per tua maglìanul. '° 

Nanni. Vuo'l tu però ammazzare? 

Mecher. ■ -In fé de Dio, 

Se tu t' accrosti, (e sai di' io me ne ecriipo-l) " 
E' ti parrà d' aver gridato fX lupo. " 

non krnu clf^jnu, eb« cùmpìult virrcLbcr tkii Iwllflido {broflloliodo ,-b<iTlxtt- 
Lindu) in modo che ooo è Uiluccii ch> fKiu iluniinlo. Un wnipio qnisi limili 
i utili JVoue di Uw del Mirimi (IT, !•) - Un riilroniccia.... Ihiglit», cht 
paiuTi. Bom'èÌMM; SentiW ck a1«u«ia m'Iu iiMilo -. 

> Cimfcrò: ri>guti']>-<o«li, tamt ia fra, iribbe, nitri limili riù. 
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198 LA CATRIHA DEL BERMA. 

Nanni. Vuo'tn meoo criation?' 

Mechee. Vao'Utu, tu. 

Ve', Nanni, libramento, oh'io te drò. 
Nanni. Questa eia l' arra: o sta' a taa posta au. 
Uechbr. Ohi, ohi! 

Beco. ' Oh, te dia don' Niccolò. * 

Nanni. Cicciatel sotto. 
Mecker. Noa me date più. 

Nanni. Lagga star Beco. 
Mechbr. Io non lo laggherò. 

Nanni. Tu ne tocciaì. 

Mbchbb, Lagga eh' io ma riabhia. 

Beco. Oh, té venga '1 gavocciolo e la rabbia. • 
MecHER. Tu hai '1 torto , Giovanni. ■ ' 
Nanni. Io l'ho deritto. 

B&gli pur ,' Beco. 
Beco. Io gii ho reciso il naso. 

Nanni. Eruga 'ntu '1 ceffo. ' 
Beco, Oh tè dia san DaTÌtto. 

Ve' ohe ci atrai; tu ci sei porriinaao! 
Uecueb. In fé de Dio, che s'io mi levo ritto, 

- Io te farò pentir de questo caso. 
Nanni. Eh! tu.cacrai. ' 
IfeCHEB. Io non. vo' far con dua. 

Che yuo'tu dir? 
Nanni. ' Che la Catriaa è sua. 

Mecher. Eli' è mia. 
Beco. Eli' è mia. 

Nannl Dagli pur.. Beco. 

Beco. Io lo trafiggo. 

Nanni. Oh! cosi; dagli forte. 

Mecugr. Guardami gli occhi , eh' io non resti cieco. 
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LA CATRINA DEL BERHIA. 199 

Beco. gaglioffaccio , te venga la morte. 
Mechbr. Bnon giochi, Nanni.... ' 

Viene GIANNONE Bettor da popolo, e dice: 

GUNH. venitene ibeoo. 

Nanni. E ove? * 

OiANN. Presto, al Podestà, alla Corte: , 

E tntt' a tre balzerete in pregione. 
Nanni. Avviat' oltre innanzi un po', Giannoae. 
GiANN. Innanzi vi vo'io, brutta gentaccia; 

Che sempre s' ha a sentir qualche pazzia. . 
Beico. Tu m' hai rotto le epalle. 
MscHER. E tu le braccia. 

Beco. Or dirai tu, che la Catriua è mia? 
Meoher. Tu vai caiei^do.... 

Beco. E ch« ? diavol lo faccia. 

Mechbb. Tu ne vuoi anche. 

Beco. E1 mal che Dio te dia. 

QiANN. State cheti in malor, gentaccia groBea, . 

Ohe ve venga il gavocciol intru 1' ossa. ' 

Giungono al PODESTÀ, e GtlANNONE dice; 

GiAHs! Dio ve dia 1 giorno, ser lo Potestà: 
Egli è qua Nanni, Beco e Mecarino, 
0' hanno fatto rombazzo, " Andate là. 

Podestà. Che quiatione è la lor? Fia stato 1 vino: 
Ed io gli accorderò. Venite qua. - 

MbCHEK. Io non intendo cotesto latino: 

Dite in volgar, eh' io ho un po' '1 cervel grosso. 

Podestà. Vo' vi far far la pace, oggi, s' io posso. *' 

Nanni. Beco, va' oltre, e di' la tua ragione. 

• Nell'a»),cnlral'ti(H.E)BcliiMllirdr<i:f4[ll,ì},EiHiaiHait>rir. 



veditmo (Olio, ■ Sin rutilila di Vi] di Peu. 
!■ di Nipoli • Vi mi bi hr li pi« -, Ittinnt pitfdiU dil ai 
1' >11n ■ diiguto» p» Il IriipoiiiioM . t poco giiU ptl luo» 
.n li itcorM ci» il |K>(t>&, p<t CDBlfippulo il iiaguidliu d. 
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. No: laga dir a me, che Bon prim' io. 
iJBCO. E tu debbi voler rifar cristione; 

E che si , cb' i& te mando al solatio !, ' 
Mbcheb. e io dirò. 

Beco. Tu non dirai, ghiarghiooe. * * 

Mecheb. e per che conto? , 

Beco. Perchè vuole Dio. 

Mechbr. Ben lo vedrò. 
Beco. Se tu non istai cheto , 

Te ne drò una. 
Mecbkk. e ove? 

Beco. Si, de dreto. 

FodestI. Orsù che la sarebbe una seccaggine. 

Di' so, Becuccio. 
Beco. Ob, Dio ve feccia sano! 

Noi siamo innanzi alla magniGcaggine 

Di ser lo Podestà di San Oasciaso: 

E ringraziata sia la dappocaggine, 

Egli è per darci ciò che noi vogliano. 
Mecher. Tu Bei nn tristo. 
BbCo. Deb! lasciami dire, 

CH' al eangue, all' aria, te farò ratire. ' 

Io son Beco. 
Mboher. De chi? 

Beco. Tu me to' '1 capo : * 

Sta' cheto, dico. 
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Mechee. e io vo' faTellare- 

BiMX>. Io non Beco, de Meo, de Ton, de Lapo. 
Mbcbbr. Sor lo Vicario,' e' ve vuol ingannare. 
Beco. De Biagozzo , de Drea, de' quei dal Rapo. ' 
Mecuer. l'è', b' egli ha cominciato a cicalare.' 
Beco. E abbiàa tolto dna poderi ungnanno: 

Siàn tutti ricchi, e abbiali del gran d' anno. ' 
Mecher. Come me fa andar qneata gioatizìa!'' 
Lagàtel .dir, che se muoion de fame. 
Beco. Noi raccogliàn pur quando gli è dovizia, 
E 'nfin pel Ietto ci tioviàn lo strame, 
E ognuno è fornito a masserizia. 
Podestà. Quanti siate* vói ih casa? 
Mecher. Un brulicame. ' 

Podestà. Avete voi la casa? Sta' nn po' cheto. 
Beco. La casa , e 1 forno, e '1 sambuco de tieto. ' 
E' non è valicato incor dna mesi, 

Che Mecherin qui tolse la Catrina; ' 
E vuoila com' un fante per le apesi, 
Oltr' alla dota, quella ciaccherina. ' 
Io non posso patir che me l' addesi, * 
Perchè la gli è troppa bianca farina; 
Paffuta, tonda, grassa e aoffloioccia, 
E (ma Bofflciente bracciatoecia, '" 

■ Il RigoU equi inctito se drUii Icggin dal Rupii con l'antica tdiiiom 
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Costai ha denti da mangiar le ghiande, 
£' 'u quattro volte e'I'arfi sfanfanata:' 
E io, d' allotta in qua eh.' io ero grande, 
L'ho inflno a questo punto gaveggiata, 
Prima eh' io me mettessi le mutande; 
Pensate se l' è mia questa gambata. * 
Bl Ser m' ha detto: Beco, ella te vuole; 
Ed hanno strascinato le pinole. * 

Podestà. È ei cosi? 

Beco. Per queste Die guagnele, 

Che Ton suo padre me 1' avea promessa, 
MEcmiR, E qnal Ton, bngiatdacoio? 
Beco. ' Ton de Chele. 

Parti ch'io sappia dirti se l'.è dessa? 

Ella diceva ben: Beco cradele , 

Quand'io guardavo le bestie con essa, 

L' anel se tu mei metti un.tratto in dito, 

Ann' ogni modo io te vo' per marito. 
Mecher. e tu t'awolli, ' Beco; che l'è mia, 

E per men un danaio non te la drei. 
Beco. Be', se tu hai catasta fantasia. 

Audiamo un poco a domandarne lei. 
Mecher. Codesto tempo are' gittate via: 

Io non va' che tu sappi e' fatti mìei. 

Va', cerca tua ventura; io so' in tenuta. ' 
Beco. Tu vai caiendo ancor che la te pnta, ° 
Mecher. E che me puoi tu far ? 
Beco. Tu Ip vedrai. 

Io son vennto al Podestà però. 
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Podestà. Io pei me noi saprei gindicar mai. 

L' anello ha' gliel tu dato ? 
Ubcheb. Messer no. 

FodbstJi. O Beco, aspetta; cl^ tn te n' andrai 

Forse contento. 
Ueoheb. a mentre eh' io ce stFò, , 

Io so che si potrà divincolare: 

Un tratto il mio non glie to' io lagare. 
Beco. E' m' è venuto il più bello appipito'* 

Di darti, te so dire, un rugiolone. * 
Mechek. Fa' conto ch'io me srei tagliato Jl dito; 

Ta vai caiendo d' andarne al cassone. ' 
Podestà. Fate eh' uA zitto nop ai sia sentito; 

Ch' io intendo di cavarvi di qnistione. 

Ckmosci tu questa Catrina, Nanni? 
NAzrai. Ser si, de rieto, alla grandezza e' panni. ' 

EU'è, vedete, una camarlingona , ' 

D'assai, gagliarda, ardita e recipiente: 
La pare un assiuolo in su la nona, 
Ed ha dinanzi appunto mono un dente, 
E delle dua lucerne una n'ha buona; 
L' altra si potre' metter tra le spente : 
Tarchiata, stietta, soda e vendereccia. 



In Vacchereccia. ' 

' SccodAi il Hinni Dille Gilmll il facaiolario del Redi, gli À 

(ipptlilo). 

,' L'cditiooediNipoli -di dirli, u io dirt, un urgngamu • 
ultimi rtrol) iwii citda che sii utili lingui. Ruglttuni invece vili f 
Uam. • Molto V irrkbe con due logiolani •. Morg., XXI , 134. 
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PODBSri. Va', mettigli ima boce. 

Namnl Aiù , Catrina. 

La CATRINA di lontano risponde: 

Catrina. Che diavol h&i? 
Nanki. Stravalioa il fossato. 

Catrina. Ho io a venir ritta ' alla collina? 
Nanni. Attraversa il ciglion dall' altro lato, 

Che noi veggiàn cotesta tua bocchina, 

Che pare un maluacriato * inzuccherato. 
Podestà. Ha' gliel tu messo ? ' 
Beco. Eccola qua, la ladra. 

Guardai' un po' se questa cosa quadra. ' 
Podestà. Vien qna, Catrina. - 
Catrina. Dio ve dia '1 huon di. 

Che ci è egli a dir? voi m'avete scioprata. ■ 
Podestà. Noi t' ahbiàn oggi fatta venir qui. 

Che tu fisponda, stu sei domandata. 
Catrina. Io rispondrò, io. 
Podestà. Tu vedi costi 

Mechero, a ehi tn eri maritata;* 

Or tu hai a dire in coscienza tua. 

Chi tn vorresti più di questi dua. 
Catrina. De qnali? Oh, voi me Irete vergognare; 

Qnarda, se m'hanno mandat'oggi a spasso! 
Podestà. Di' pure il tuo parer, non dubitare , 

Che non ti parri aver perduto passo. 

Accostat' oltre : di' quel che di pare: 

Guardagli in viso. 
Catrina. E io glie guardo basso. 

Dicol' io presto , e quel eh' io dica m' abbia. 
Podestà. SI. 

■ Di»tt>n.rnlc, >ddiHttu„ (Rigoli). 

■x:o>inl ColliUint iiWo Smnclaa - Vibik in picc , bocchino inwch 
nlo •*. mattantiÉto dice il RigoLi eivrc catruiooe <li mmtutrialo o maiiierltl' 

* J] Bigolj apirgi ijuadrart ptr confiocere , pcrituderF, toditfirt. 
chino che qiii do inirndtiii : VcdiU h i|u«U co» iU b(iu, loiiu, o (imiti 
tisi ti» dtbbi i*eiii Mftlwiiiio 
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LA CATRINA DEL BERMA. 

Gatriha. Io vo' Beco. 

Mbcher. O datti aval la rabbia. 

Beco. E a te l'acetone:' disaitel io? 

Oh \ Bio te ffbccia Catiina de bene. 
Mkchbr. Io voglio andare a fare il rovenio ' 

Al parentorio, e a chiunche f attiene. 
Beco, S' io posso rÌBapeme on brallichio, ' 

Io te farò duo pezzi delle stiene. 
Meguer. Vien qua, Catrina: che n'hai tu vednto 

De farmi questo ? * 
CatbinA. Perchè m'è piaciuto. 

Non vedi tu comfi Beco è biancoao, ' 

E grande, e groaao, e alto, e relevato?* 

E tu sei bratto, arabico ^ edegnoB.o , 

Affamatello , e sparuto e sdentato. - 
Nanni. Or vanne, Meeherin , fatto al ritroso^ ' 

E contraffa.' colui c'ha perso '1 piato. 
Beco. Ser lo Vicario , andiamo intanto a bere 

Per r allegrezza. 
Podestà. E' mi parre' dovere. 



|T(M«n" 






pili cM •«Ih diit: elle fiuXa ci 
uu del i«ba vllUrt. 



Tfbb primi ivcTi 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



SWANO GROSSO AD EDSBflO CAMBEINI, SAIUTK. 



Non è piccolo il aervieio che Etla rende a' baoui stod] , 
ristampando ora nella Biblioteca classica economica, come 
già fece nella Biblioteca rara .insieme eoa le italiane, anche 
le poesie latina di ^Francesco Bernl. Le quali , non tanto per 
le notizie che altri può trarne deUa vita e dell' animo del 
poeta, quanto per la eccellenza dell'ingoio e la perfeaione 
dell' arte , sono carmina linenda cedro et levi demanda cupretm. 

Qnando io volse il pesaiero al Bemi , mi torna alla n^e- 
moria Giovanni Cotta, che al pari 'di lui, poetando latina- 
mente, illustrò i primordj del secolo XVI. Doloroso a dirail 
Anche no'dominj delle lettere j>2eriuotieres/orlunatse lufruitne 
sua agitai. Dodici poesie latine laacib il Bemi. E altrettant« 
ne laacifi il Cotta; (oh,&alui, morto nel 1510, Jion può appar- 
tenere l' epigramma : jn Laurenlem prò libtrtate patriae tyrem- 
nwiiiom, donatogli da quel Nicolò Gagneio, che in Parigi pu- 
blicò nna collezione di epigrammi de' più dotti italiani suoi 
oontemporanei). Al giovane poeta di Legnago degni lodatori 
non mancarono mai. Ajjpena morto lo levarono a cielo il San- 
nazaro, il Fracastoro, il Flaminio, il Conte d'Arco, il Sab- 
bioni, li' esaere atato valente nelle matematiche e l'aver coo- 
perato con Marco Beneventano e Scipione Gaxteromaoo e 
Cornelio di Viterbo alla stampa e illustrazione della Geo- 
grafia di Tolomeo (in Boma V anno 1508) , non gli toiae di es- 
sere celebrato fra \ sommi poeti latini dal Qiraldi, da) Vale- 
riani, dal Giovio, dal Trissino, dal Partenio, dal Corrado, 
dal Panvinio, da Q. C. Scaligero, dal Toscani, dall' Opmeero , 
da Lncejo Yeroneae, dal Volpi, da Scipione Maffei. Coloro 
che riatamparono in Cologna nel 17G0 e in Verona nel 1796 
le poesie del Cotta, potevano aggiungere a codesti lodatori 
Jacopo Gaddi (De script, non eetL, tom. I, pag. 146) , Giovita 
Eapioio (De num. orat., lib. V) , e Federico Ottone Mencltenio 
(De uùo ProcoifoWi , pag. 136). Che vale se Giovanni Klefe- 
kero , pubblicando in Amburgo nel 1717 la sua Bibliotlieca erw- 
ditorum praecocium , non vi accolse qneato italiano, che seppe 
levarsi a straordinaria altezza nel breve corso di 38 anni? A 
mantenere fiorente per tutti i secoli la memoria del Cotta, 
Nicolò Tommaseo nel Dizionario ettelico (Venezia, tip. Gon- 
doliere, pag. 123) diede di lui UH ritratto vero e vivo, che 
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STEFANO GROSSO AD EHGEHIO GAUERmi. 

ògai più fiottilo ingegno dovrà sempre ammirare , u 
Stro di pennello o di stile potrà mai superare. 

Invece al poeta, di LamporoRchio i lodatori n 
L' essere stato egli il primo e vero trovatore, maeafrv e jiuute 
dei bKrleaeo stih, el' avere rivestito di toscane vesti V Orlando 
Innamorato, rattenae ì critici, a q^uasi direi i lettori, dal fissare 
lo sguardo e il pensiero, snlle sne carte latine , quantunque 
non meno degne clie le italiane della immortalità. Eguale fn 
(non uscendo di quel secolo) la fortuna di Ludovico Ariosto : 
eguale (venendo, al secolo nostro) la fortuna di Or. fi. Casti: ì 
quali pure partecipano oolBerni il merito di aver mantenuta 
e di egregi lavori arricchita la nuova letteratura latina, 
bi in Itali T-i. 1 - . - 



Quanti in Italia, non dirò 

libri di latine poesie dettate dall autore dell' Or /oni/o If'urioaof 
E le orazioni e i dialoghi e i carmi in diverso metro , ohe dettò 
nella lingua del Lazio l' autore degli Animcdi parlanti , quanti 
ebbero ammiratori ? E non intendo già parlare della plebe 
de' letterati, per cui la lingua latina è morta, o peggio che 
barbara: intendo dì quelli che hanno contezza del Fraca- 
storo, del Vida, del Sannazaro ^ del Flaminio, del Navagero, 
e rifiguardano la lìngua latina siccome immortale e nazionale. 
Sia pure che 1' Ariosto abbia negli epigrammi troppo del mar- 
zialesco , e nelle elegie più facilità ovidianadie eleganza; ma 
chi non sonte un che di oraziano nelle odi ^ un che di virgi- 
liano negli esàmetri? E quanto aJ Casti, io dico che noUo 
Borivere latitiamonto nonha la ineleganza, e ha tutta la na- 
turalezza e il brio, del suo scrivere italiano. 

Erano trascorei dalla morte del Bemi 250 anni, quando a 
ravvivare la memoria e a celebrare i pregi delle sue latine 
poesie, sorsero Gerolamo Tiraboschi e il maestro inconipa' 
rabile di erudizione ed eleganza latina Stefano Antonio Por- 
celli. Questi nella sua 'grande opera De itilo tnscriptìonum no- 
minò il Bemi tra gli elegantissimi, e propose a modello di 
iscrizioni votive poetiche i FaJeucì di Im alla Vergine : Hane 
gucan temitU hoepUen labellam. Quegli cosi scrisse nella Storia 
della Ulteraiura ; « H Bemi fu ancora elegantissinio scrittore 
di poesie latine; e le elegie che se ne hanno alla stampa, sono 
le prime a mio credere , nelle quali si vegga con molta feli- 
cita imitato lo stile catulliano , a cui niuno forse nel corso di 
questo secolo si accostò più di esso. > 

Ma l'eleganza non è il solo nh U principale de' prègi del 
Bemi nelle poesie latine: e il suo stile non è cosi catulliano, 
che et debba porsi nel gregge degli imitatori; cioò di coloro 
che meschinamente ricalcano le pedate altrui. Anche lo stile 
del Cotta ebbe la qualificazione di catulliano da G. C. Scali- 
gero neW Ipercritico , e da O. M. Toscani nel Peplo d'Italia. 
É certo nel Bemi, come nel Cotta, è catulliana la struttura 
e 1' armonia del verso. Costoro non islegano, come gli ovi- 
diani , in due parti ogni esametro , ogni pentametro , ah di- 
staccano in due sentenze il distico , ah lo chiudono con due 
voci dissUlabe ; il ohe produce uniforme e stncchcvoio sono- 
rità, quasi come di fabbri battenti sull'incudine. Ma, se- 
condo la tempra de' pensieti, delle imagini, degli affetti, col- 
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legano variameate , o disgiungono le varie parti de' yersi e 
i versi stessi tra eè , e chiudono variamente il distico con voci ' 
disBÌUabe , pentasillabo , oplaaillabB; onde nasoe' q^nella vera 
armonia ohe moraviglioBaments diletta i ben ooatrattl (noc- 
chi, e nell' anima si gente. Ma dello dnrezze che alouni oritici 
incontrano in Catullo sono aohivi entrambi, e poEsedendo 
come nativo il linguaggio poetico de' latini , raxiasimo è ohe 
vestano il proprio concetto con frasi tolte a Catullo: n&'mai 
ai abbandonano a quella laidezza di piirole , a ij^uella scoa- 
cezza di imagini, o a qaella rabbia d' invettive che fanno sin- 
golare Catullo. Oltre a ciò il Bemi ha vivissima la fantasia., 
vèementisaimo 1' affetto , copiosiaaima la veoft dell' ingegno. 
Il Gotta, ^1 candido e aempUce e passionato, mostra in >wor 
Ietterò semi forti, come notò il Tommaseo: e può dirsi di am.- 
bcdue i poeti chOj elegantissimi di eleganza non affettata , 
hanno atilepropno, e lo rattemperano aecondc la varietà 
de' soggetti. E hello è ndìre U Cotta, lasciati gli &mici fiava- 
gero, Turriano e Anisio , lasciata anche la sua Licori, far 
plauso a Bartoloiaeo AVoiano, che, generalo della Bepublica 
veneta nel 1501 , riportò vittoria delle orde tedesche , e into- 
nare un' odo ben più subUnie che la celebrata del Navacero 
per la devaatazione di Padova, pari a qualunque siasi più su- 
blime di Orazio. E bello È udire il Borni , lasciato in pace il 
suo Anaelo Divino e II ITaneitillo malato e ìa Elice , appres- 
sare alle labbra la zampogna pastorale, e con V Aminia db- 
naxe-alla classica letteratura un idillio allegorico degno della 
Musa di Virgilio. 

Non mi sarei cosi moltipUcato in parole , ae a scrivete del 
Bemi avesai avuto la penna di chi ritràsae il Cotta. Fo ponto, 
rallevandomi con Lei , e rendendole grazie perclià con que- 
sta ristampa, mentre fa non piccolo servigio a'buoni stndj, 
ripM'a alla ingiusta traaciH^anza dei conteroporanei e de' po- 
at«ri verso un poeta, che nel secolo aureo della rediviva let- 
teratura latina fu pati a' sommi. Vale. 

Di Novara, alli 31 di agosto del 1&73. 

PS. Giambattista Comiani ne' Setoli della Utleratara ila- 
liana, tenendo in non cale il giudizio pronunziato dal Tini' 
boBchi, scrive cosi di suo capo in proposito delle poesie la- 
tine del Bemi ; « 11 Bemi fu inoltre poeta latino : e quantun- 
que egli abbia in ciò qualche pregio, non è da annoverarsi 
'-a gli eccellenti di cui abbondi) questo secolo (il XVI). » E 



1 infinita- 
mente inferiori Si merito delle italiane >. Io ho lodato del- 
l'Ariosto le odi egli esametri, biasimando gli epigrammi e 
le elegie : ma demeritino Vannetti , in una lettera latina a 
Tomaso Serrano, loda o difende tutto. Le quali lodi e difeae 
non sono da accettarsi a chiua' occhi : jercnà il Vannetti di- 
sputa col Serrano ; e vincitore indubitatamente nel punto 
principale delta dispntazione, non vuol però cedere in nulla. 
Foto li Comiani ignorare il dotto ed elegantisaimo scritto 
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del filologo roveretano; ma non potea ignorare, né dovea 
gettarsi dopo le spalle , anchn per le poesie latine dell'Ario- 
sto, il savio giudÌEÌo "dello etorico da Bergamo; il qoale 
scrive ohe Ludovico • nella poesia latina oseroitosBi non 
aesiEa lieto Buoceaso ; benché non sembri che per essa avesse 
sortito dalla natura ouella si felice disposizione che sortilo 
avea per l'italiana >. Pur troppo il Comiani difettava d'in- 
teUìgenza, di dottrina, di bnon gusto, ed era imperito della 
classica latinità: eppur non di rado, indocile a' giudizii dei 
grandi maestri, voleva di sua bocca sputare sentotiKe. Quanto 
valesse nella classica latinità il Tiraboschi, Milano, più di 
ogni altra città d'Italia, lo dee ricordare, che in Milano il 
dottissimo Bergamasco insegnò etoq^uenza^ e recitò e mise 
alle stampe nel 17óiì la bella ed eruditissima orazione 2>e 
patria ìiùloria. Non potè il Corniani vilipendere lo proso e 
le poesie latine del Casti , perchè non potè vederne la pubh- 
oaaioue fatta primieramente in Firenze da David Passigli 
per cura del conte Mariano Alberti l' anno 1834. Claudite iam 
rivo»; ohe la poscritta ornai ha vinto in lunghezza la lettera. 
Nuovo Ser Saccenie, io io posto nella bilancia Bemì e il 
Cotta, l'Ariosto é il Casti, il Tiraboschi e il Comiani: se il 
Bemi risorgesse, direbbe anche di me: < Animai mai non 
vidi tanto i^dito >, 
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CAEMINA. 



Quid me istia, Elycd, enecas ocellis, 
Istis improbulia et ebriosie, 
Jetis ìmprobulìs ocetlulis, q^ui 
Ignem mt ' iacnlantur in medullas, 
Qui me umnt penitus medullitusque, 
Et caecos animo moveut furores ? 
Nimirnm faror est miii itnpetusque 
In istos gravis involare ocelloa, 
Istos improbulos et ebriosos 
Qui ignem m! iacnlantur in medullas, 
Istos prendere mordicus, meumquo 
Inde esangere dentibna venenum. 
Nam quid est aliud nisi veaenum 
Ossa quod labefaota percucurrit, 
Quod me nrit penitna medullitusque 
Ab istis, Elyce, improbis ocellis? 
Quare ne rabies fìitotque vecors 
In tantum me adigat scelus furentem 
Ut istoB violem improboa ocellos. 
Me me iatis, Elyce, eneces ocellis. 

' Li pnn.1 tditlOM ad 1S6S Icggt . Igotm t„i ■ : m> i «io» 
gnicnUnJolo li nitun dtl vnio. L> Ttii Itiione {-,.!) i ìndici 
■ica»iinusti .«jiippreiionnonifoggiil tignot Cono, il 
prr il primo ncii fdiiione Soniogno. 
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Anser eda«, clamoae, quid, o, clangore froterro 

Ad dominam cobis, improbe, dandis iter? 
An tu, Tarpeiae quondam custodia rupia, 

Instare armatos forte putaa SenonaB? 
Non ego, barbaricus romani dotti inia hostia, 

In Oapitolinnm molior arma lovem. ; 
Sed foribuB dominae obnixua noctem m.oror unam, 

Quain modo sopito est pacta puella viro. 
Tu tames ingratis cìamoribus improbns inatas, 

Et retegis sanctae dulcia forta Deae; , 
Furta, quibua non noctumi magia orgia Bacchi, 

Non celanda almae sacra reor Cereria. 
Quid prodest mea quod cuatodea docta puella 

Nnper diversoa egerit «aqne canea, 
Ne poaaent Jonge strepitum. venientis amici 

Noacere, et invisa prodere voce pedes, 
Sì tu prò canibna nobls convicia dicis, 

Et procul a caro limine. abesse iubes? 
Sic ego crediderim rictu latrasae trifauci 

Aegiden centra atque Amphitryoniaden, 
Qnem perhibent triplici post vinctum membra catena 

Spoetare invitum sidera noatra canem. 
lile quidem meritas aolvit prò crìmine poenas, 

Dignaque crudelis snpplicia invidiae ; 
At non bumanas potuit Proaerpina taedaa 

Atque ad mortalea laeta venire toros , 
Taeda nempe magis mortali laeta toroque. 

Quam Bitis magno nobilis imperio. 
Ab virgo infelix, carae surrepta parenti 

Ut colerea triatea et sine sole domos; 
Ut nigri fieres conins formosa mariti, 

Heu nimis indigno tradita coniugio! 
At ttos quid miseri tantum turbamus amantes. 
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Cur hostes caoibtiB anseribusqne sumue?' 
Cur tantum natura iliis conceaait odoris, 

Quod magia in eaevas debuit esse feraa? 
Paroe, precor, volucer pulcherrime , vocibus iatis, 

Et dolces potius rat fave ad insidias; 
Queis poBsim cnpidae tectis succedere amicae,' 

Et fessa in molli membra fovere siuu. 
Sic tna Dobilinm fagìant praecordìa cenas, 

Et tua perpetuo ait satura ingluvies; 
Sic, ubi Theatìadis meditatnr flirta puellae, 

luppitor in piuma ss tegat usque tua. ' 



Tibia, q^uEe niveae labris inflata puellat 

Dulcem uectAreo sugis ab o 
Quid mirum si tam anavi feria aethera cantu ? 

Illa tui est auctor canijinis, illa soni. 
lUins e divino effundìtur balitus ore , 

A quo Tos omnia vitaque ducta tua est. 
Huina ego aetberei partem si nectaria unam 



rum lalmaram pratur PlaMiim ci TtreHlìiuH , aaa ne Kgiiln più di dui o 
tic iKinpi di Ptopcnio e di Hiiiiilt. Kd HiDunnHnlo invcci cirdiuti Iccilo 
poter Tiri quelli (»ui] iiwha brevi! > t> ne liinno fidiueaiiuiini Etempì Dei 

tdioiii di pon pudii p<ntanielri di Tibullo, di Pioperiio i d'Ovidio, ille quili 

■tituioni il eli. pror Grouo. 

) ÈrriHiiigiluni, «TNtii incndilc iHUITii > jEii,,I, «ti. 

> Pti la mottnu di quelli Eltgii poHoi» ledtiii la VI del Lib. I drgii 
Amati di Ovidio, i li II del Lib, 1 di Tiballn. Mi wptallBllo uu uii l» ri- 
cbiimilo alli mente un gnrioiiiiiino iridiigili JeI ncoloXIV pubblicalo dal 
Carducci! fif. tìntati SlHittlnurnri, Liforw.lSTt. 
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Haurirem, roaeis pendulus e Ubiia, 

Non mea tam eaevae popularent peotora 

Hla foret ifostrìs ignibua anra levia. ' 



Ergo ego tranaactoa intempestivo 9 amores 

Cogor at ingratia tnidere nnrainibus,! 
In me mntato qnae nnnc livore fenmtnr, 

Et dan't rivali vota secnnda meo, 
Quod male cnetodi veniena alienns abactor 

Àbstolerit praedae gaudia longa mihi ? 
Et modo, cum nulla est nostro medicina forori, 

Nittmur haec studio .fuudere verba levi. 
At primnm iratns longe eiet ille Ca[»do, 

Et ai quod noatrì nmnen amoria erat, 
Quoa indoctns adhuc ntilla miser arte fefelli, 

Bum staret medio tuta carÌBa mari. 
Ah nìmium tuta peragebam tempora mante! 

Ah quantom nocuit nil timuisae mihi ! 
Qualis Threicio paator aecums in Haemo 

Compositum nullo clandit ab orbe gregem, 
Perque vìas patitar nolla cum lege vagari, 

Nec vigilat, nuda sed reqaiescìt humO; 
Bamque tenet turpis titubantia lumina somous, 

InfestuB medias ìrruit hoatis oves; 
Sic mea qniaque videna in amore pericula discat 

Semper aoUicitia vivere Inminibua. 
Nil adeo tatum eat qnod, ai patientia praestet, 

Sea vi non poasit, aeu magia arte capi. 

' Fu It iiouit blint dcll'liioiIOBSianDdut (Lib. I, U; ll,15)di una 
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Hano quam cemìtis, hospìtes, tabellam 
Scriptam carmina non sat eradito, 
Olim cum mìlii forte fabris esset, 
- Et lecto miser naque decubarem 
Oonfectue macie periculosa, 
Vovi scilicet, integrae saluti 
Otim si modo restitutus esseiji , 
Votum solvere Virgini parenti 
Spectandom omnibus, onmibus legendmn. 
Kanc ta nvmc superi potens Olympi 
Begnatrix, iiominis parena Daiqne, 
Virgo, ijtiam celebri vocatioae 
Praadicant modo febtium potentem, ' 
Hanc, inquam, tibi quidg^uid est tabellae, 
Scriptam carmina non sat erudito, 
Pro voto face redditam precamur. ' 

' Di ifii il CHme parrebbe tcrJUo Ìd Icmpa di iiiuTcbc feLlire tpid«iuu. ' 
Il prof. Gias» atài che con la fruc • cdtbri «Kalione • il Berai abbii jn- 
UM di indicare con parole Ialine quelle che ■»> gtoamnle aiciam liunù,, 

etili nella Cfaieia di San Briunto preiu l'altare della MadMiDa della Salule è 



ìpta ad Paini cmstripliii Relpubtlau 
ipr«ÌH parole: -Gloriitur Udii Lucri 
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Scderat argntae pastor Meliboeas ad umbram 
nicia, et medio pecudes collegarat àestu; 
Dumque simul pecus omne coactum forte iaceret, 
Et levitar summas tantum decerperet Iierbas , 
Ipse, cava ntaestum modulatus arimdine carjnen, 
Dura canìt indignos Lj'cidae paatoris amorea , ' 
Nequicqnam et apareas per inhoapita rura querelas 
In nmnerum referebat, eum nemora avia circum 
Colleaqne fluviique et tutia antra latebria 
Àndivere; sonant etiam uunc carmiiie eylvao: 
• Dicite, vos njmphae nemorum, vos dicite uymphac 
Et TÌdistia enìm divae et meminisse potestia, . 
Quoa aaltuB, quos non. implevit vocìIiub agros . 
Infelix Lyoidaa , lento dum indulget amori , 
Dum queritur, dum te crudelem dicit Amymta? 
Namque feraut, pueri Lycidas incensus ut olim 
IgnibDS, haec circum miseriB loca questìbus impléns 
Eirarit, triatique animum saturarit amore. 
Non illi paciides curae, non ruris amoeni 
Cultus erat; densis horrebant sentibua arva, 
Et neglecta situ nequicquara armenta iacebant. 
Ipse puer viridi fcum primum aetate iuventae , 
Muneribuaque potena domini,' non fletibus ulLs, 
Non precibus maeati poterat misereacere amantis: 
Ergo amena desiderio languebat inani, 
Neo iam quod eperaret habebat porditua ultra. ' 
lUum adeo Dryades, illvim vìdere dolentem 
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NaMoB, et flevere din, Severe bubnlci, 
Flevit et ipse pater nimium formoana Apollo. 
, Venit Amor, longnm pertaesus corde dolorem: 
Ecquia erit modus, o Lycida, tibi viilnerÌB? inquit: 
Non lacrymia saturatnr amor, non frondibus haedi, 
Non levibua segetes zephyris, non inibrìbua agri. ' 
lUe antem; Quid enim cradelibua, improbe, verbis 
Prosequerie Lycidam, et morienti aeduluB instas ? 
Non tibi cum Superia, tunc cnm me, saeve, petisti, 
Bes fuit, aut gravioria opus fuìt impete teli. 
Sic ovibua lupus inaidiaa, aie molUbns agnia 
Instrnit; hand tauria concuirere fortiboa andet 
Unum adeo, mJhi qaod suprema ih morte loquendam 
Beatat, habe; et memori pastores mente tenente. ' 
Tempns erit ibra, cnm Ljcidae morientie egebnnt 
Pastorea; nec erit nostra^ tibi gloria mortis. 
nemora, o collea, o nostri piena laboria 
Arra valete , Valete et vos armenta gregesqne. 
Vester ego Lycidas, quondam non nltimus inter 
Arcadaa, intereo; tu funeris auctor Amynta es. 
Dìxit, et incubuit viridanti protinus herbae 
Fessus; eam Nymphae Cyllenides exoepenmt 
Pallentem, inqne humeros fiexa cervice labantem. 
Olii tergeminae nerant iam stamina Parcae, 
lam medium atygiis Proserpina mereerat undia 
Bilectum Musis caput et pastoribna acque. 
Non illi quisquam oantu se contulit olim, 
Non iaculo pedibusve bonus , non arto palestrae. 
Testes vos sylvae, vos, o vaga flumina, testes. 
Quantum Amor et triatis Lycidae mora abstulit agria. 
At caao concuasae animum morientis amici, 
Septem illum luces totidemque ex ordine noctea 
Ad tnmulum prope Parthenium et Sperchiadaa imdas 
Naidea ingemuere, tulerimtque annua dona 
Plorentea yiolas et puri pocula laotis. 
Et diserei Amor, o Lycida, tidi causa sepulebri est. 
Iam voa, o quicumque gregum per summa Lycaei 
Cuatodes, vitate, malum vitate furorem; 
Nempe furor vobis Amor, et crudele 



' Vedi Virgilio, Egl. X , t. 38-30. 
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Pestie Amor pecudum ; et caecna dolor ÌUe ìi 
In iVirlaa agit, ille truces in valnera tadros, 
Et macie pecuB omne peremptnm confioit aegra. • 
Ha«c memini in sylvis MeliboeOm. forte canentem 
Non eemel, et qnemlis mnloentsm veraibus anras , 
Donec aum occiduo propior iam veaper olympo 
Admottuit gregia, et serae decedere noeti. ' 



Ergo te, miserande puer, fata improba, fata 

Impia, fata meis invida deliciia, 
Eripnere? meisque ocnlis tua tristia cemam 

Funera, et infelix ipso superstes ero? 
Et poterò ìnfelix tantum epectare dolorem. 

Et non in lacrjmas ire et in exitium ? 
Ergo me miserum illa eadem fata improba, fata 

Impia, fata meis invida deliciis, 
Serravere, tuie superessem ingratus ut annis, 

Et desiderio oonflcerer misero ? 
Ut te crudeli consumptum peste viderom, 

Et ferrem tristes mmtera ad exaequias ? 
Te ne rogo positum sine me, mea vita, videbo, 

Nec me eadem absomptom fiamma inimica fetet? 
Hand ita mi suadebit amor pietasqne dolorque ; 

Namqae eimul tecum. me illti perire inbent. 

< Quut'uUimi i TriH ciii a Virgilio, clic più volle li du. Tedi 

CJcarg., 111.467, e[l^/,Tlll,IIT. L'iliraèrii»diTilHillo(Uli, l,£/rf.,v) 
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Scilicet hoc scelns admisBOm purgaBimns in te , 

Qaod tibi supremo in tempore defoimos ; 
Quod, nimium yitae memoroB etultiqne timoris, 

Debita amicitiae claasimaa ofScià. 
Et puto , care puer, sensisti ; et saepe timentem 

Incusftsti; o mi qnae aatie hiacat humnaP 
O mihi qa&B veniaut prò tali praemia culpa 

Digna ? meum. veniant in mala cuncta caput. 
Non ego auppliciis esponi perfidus ultra 

Deprecor | aut vitae deprecor esitium , 
Quae miti te vivo ut fuerat gratisaima quondam, 

Nimc eadem exstincto tristis et aspera erìt. 
Pestis iniqua, proterva, incommoda, pessima pestis, 

Festia avara, honorum omnium acerba cinis, 
Tu ne mei pueri vultos inimica nìtentes 

Ausa es pallidulis commaculare notÌE? 
Aguovi certe vitiati signa coieria, 

Obscuras gemini Inminia eaae faces , 
Et tamen ignarus causas meditabar ìnanea: 

Non etat ad tantum mena bene docta malum. 
Tu ne etìam acelus hoc, morieati ingratus abessem, 

Tu potuisti , essem ut immemor, efBcere ? ' 
Di , quale malum terria in peste dedistia ! 

An ne aliud fora crudelias aut gravina '? 
Qua natoa patrea, nati fugere parentes, 

Coniugiique manet non bene firma fìdes; 
Ipsa aìbi est odio natura et se.fugit ipaam, 






toticcM in luo|o di t/ficin Mmfò .«««e .. Quinlo poi i quell-Ht tht ì 
l>Tct< di iguialilh, meulit pri irgoli, boadu unìcio di cduti, doiiaM» (i»i 
luaga, Mnpiiing chi il Diicni non H ne face*! inupota iliono (Tedi li noli I* 
■ ftg. ili), oli» di cfat i minituato anche nifU Iuiom «moUi. 
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Ceasat et hnmanae toe&aa amìcitÌEie. 
Qoin etiom in sacros pestis mala saevit amautes, 

Et quoque aescio quid pessima im'ia h&bet. 
Eia modo nimium vitae me fecit avarum, 

Et memorem pneri non eatia esse mei. 
Tu potuisti, inimica, ìncommoda , peaaima pestia, 

In tam conionctae ferre manna animas ? 
Ergo qui omnia viacis Amor, cui oaetera parent, 

Unum non potea hoc perdomuisse malnm? 
At poteram domnisse ego perditus : una volontaa 

Befuit; una, pner, colpa putanda mea est. 
Pebaerajn tecum etratia ìacoisse sub iadem, 

Et conferre tuia oribua ora mea; 
Hia etiam aaevo de vulnera dira venena 

Exhanrire, et tecum inde perire aimul. 
Non ego nunc furiis agitarì nempe viderer, 

Attonituaque umbras effngere ante tnaa. 
O qoibua iratos placem prò crimine manes 

Sopplicìis, proque impietate mea i* 
Non mea multiplicea veniant ai in crimina mortes, 

Orimina multipUci morte queam luere. 
Patce puer, qnaeao, atque ulcìaci desine amantem: 

Non decet a cinere et funere aaevitia. 
Sic tua non onerosa cubet super ossa aepulti, 

Et tibi perpetuo florida vernet humus. 



Vili. 
DE SANITATE EIVSDEM PVERI. 



Gaadete, o lepidi mei aodalga, 

Victori optime, tuqne Carnesecca, ' 
Et profundite tota gaudiorum 

■ Qud fldori cbc ntl mio libiD (pig. S6) crrdri nome di 
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Semina mterìorìbua medolUa , 
Risa ei murmure et ommbns cacUntus. 
Oandete et reliqui mei sodales 
Qaos gandere bonìs decet.aodalis : 
Meus nam puer ille conyalescit , 
Ble, inqnam, puer, iUe convaleacit 
Cui QOB carmina moesta dixeramoa 
Nnper, qnem mala febris occnparat 
Et contagia peetileutiamm; 
nie, inquam, e manibns tenebricosie 
Orci et paUidttliB nimia tenebrìa 
Vitae ad lamina restttutna ftlmae est. 
Oandete, o lepidi mei aodelea, 
Qnos gandere bonia decet aodolia. 



ANGE(,0 Divino.' 



Ergo ego te, ante alioa nnnm quem aemper amavi, 

Umwn quem petii tote animo atque anima, 
Cui mea devotis mena dedita aenaibua nni 

lampridem a teneri» aerviit ungnicnlia, 
Cogor in extremas abiturua linq^nere terraa. 

Et triste infelix mittor in exsilium? 
Nec tamen id meroi; niai amor facit ipae nocentem, 

Et titulua cnlpae est perdite amaase meae. 
Odisseml bine certi sceleria, puto, praemia ferrem, 

Nec caria miser avellerer ex ooulia, ' 

dell&lf. Èitrschiil Vtlli.rìnaoippiilrnii(illiCoiltaiHgiiiiinuullì; 
• U ^li.ni In dell> cilll. «mt .i h> d." .usi Liojr.fi. 
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Ibo eqnidem qaooumqtie ferent tue, iuesa, libensqne, 
Ut placeam, caria auferar ex ocnlia. . 

Perpetiàr qùicquid crudele et quicq^uid acerbum est : 
Sed certe veetra est haec omot invidia. ' 



ANGELO DIVtTIO. ' 



Si qna fides nsquam mortalibus. Angele, habenda est 
Pro pietftte animi et moribus ingenuis, 

Dnm sibi consoia mens nibil aut feciaae maligne 
Aut dixìsse uUo in tempore se meminit, 

Sed aarLctam coloisse Mem, aed foedera sancta 



/-T 



wu il)' •JiiioM Sooiigno : i 


„|,0 ,1,. il 


■ iD »éi 


ce di And arti 


piopppi.ju Mrt 




la felici.»» 




■ione del cèrti i 


in hlià cti-U, M 


«ll.Ud.lpn,f.G™«., ., 


:he •pieci i 


iMbe i 


io modo più che ptolnUle quel 


r Matdo lY».bia imwfc dctit ,al>Ac 


edÌ»DE 






' Piitcalprof GrosH 






» bue oeeew 


Illa una intirpua 


.une dlTBu d> quelli d» ì 




' le Edi 


lioniii pmpoHdi ltg|trt..E 


«.leTBt«aih>«, AiDorI 


ioiidia.i 


pigliai 


>do .rfno^ eoa 


• «biieii, •in.il 


1 qiulla dd «to «HO «Li 


hIIUpo . e 




luppiK.! e> 1: 


iboHoiit -. lo II 






i quiìi 




miglior dilla» 


■.<1»D>o,«<n.iiiil«Dda: . 


. »d «.le 1 


Mec intra inTidii e» 


•mar>a»ia:N 


«.to qd«lù .«u™ POP più ■ 


.<.l»n.i .td 


«.e (*«■ 


.Idia) ppp ì iti 






nitt da loi 


i pel RI 


io meglio. E « 


■D quuto piaii'l 


°'iS^I*drtaìlg"qÌl.l1o < 


:b, ,yA di 


»Srl. 


e di cnidele e 


dlaceibo. 11 u 


i^' V\"TmTià^^^^ 


■ |-ay>«U 




:.1Ì2:-1M^ 


o che .gli inleiu 


Fdfir^ 


D»l^n 














L'r^a'i7Zil"ml'°^,' 


\Jà tVfi'i 


nciallo 


.. Il p.or. Gr. 


>•» mi >cri>e ci 


egli ripion OH l' loUrruou 


one di lui > 




Iti propoill : m 








lo .Iq. 




>j * peli, mia . 


Minljii coBIriiio alle ic«olt 




Il e air 


'u» dei miglio 


.i urinali il «ni 


che De (isnlU a quel Sed. 


Egli duhili 




.ch.inpin.ia 


qutito piDlanulg 


foue qu.ltl.e >ll.o yc.w lu< 


^1. DCIU 


prlpH 


.d.riope. l 1.1 




di qu»ti tiiiclk di opinignì. 










> Dalli badia dì Sap Gio>appi in 


VeMT. 


■ '" ^^"?°'.* 


il3 31. Impipi 



DMn;.^:b, Google 



222 .CARMINA. 

Servasse, et sanctaa semper amìcitias; 
Debetur certe nobis haeo plarima apud te 

Pro piotate animi et moribus ingennis. 
Nam qaod parditna ante malo flagraTerim amore , 

Et fiierim toto infamia nota foro, ' 
Pro quo te camiBse, diuque ingratus abeaae 

Debneram, et tristes estimnisse minas,' 
Crede miU, fiiit id fortnnae crimen iniqnae, 

Kon mormn ant animi non satie ingentii ; 
Fortnnae omnipotentis, apertom in corpora nostra 

Inqne animos late qnae gerit imperium , 
UergenB fortia colla profondo vortice amorìs , 

Et torqnens caecis corda cupidinibna. ' 
Qnae licet oblitnmqne hominmn oblitnmqne Deomm 

Estremam prorsus me ingerit in rabiem , 
Nulla fcamen rabies fnit ant vis effera tanti, 

Qaae tete nostro ayelleret ex animo; 
Te quem longus amor media in praecordia fixum 

lussit iu aetemoa usque manere dies; 
Cnins amorem nulla ini,nria tempo ris.unqnam 

Aut bominum nostro e pectore dissoluat, 
Qoidquid-eritpostbac, quaecumqne bominnmque Denm( 

Fortunaeve in me dictaque factaqae sint. 
Quare si hactenua insano labofactus amore 

Admisiase in te noxam aliquam potili, 
Pro qna te caruiaae, diuque ingratus abease 

Debuerim, et tristes extimvdsse minas, 
Ignosces; etenim post longa incommoda, longa 

Supplicia et longi dedecus exailii, 
Denique post demptam per saeva piacula labem, 

Si qua erat, irarum desinerò usque decet;* 
Et mihi reddere te, et vivacem exstinguere curam, 

Quae pectua tristi torquet amaritie ; 
Ne forte Adriacaa ai unquam vesanus in uudas 

Deferar, heu veatria naufragua ex oculis, 
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Aat tetra ignota iaceam neglectns , et exsnl , 
Kt matutinÌB praeda data alìtìbus , 

Dicaria miserae mortis tn cansa fuìsse, 
Et tua sit nostri fauerie invidia. 



xr. 

VOTVM. 



Servasti semel incolmuem, sanctissima Virgo, 

Et per te dulcis reddita vita mihi est, 
Arida cnm miseros febris deposceret artos 

Esaangaes macie depopulata genas. 
Mox etiam pellis dirae contagia pestis, 

Qna ptope contacta saucius- ocoideram, 
Anaonias oHm cam debacchata per oras 

Venisset nostram conecelerare domnm. 
Servati toties, vilem tibi, Diva, tabellam 

Pro magnis votam teddimus officila. 



AVGTORIS TVMULVS. ' 



Fostqnam semel Bibiena in lacem bene extulit 
Qaem nominavit aetas acta Beminin, 
lactatas inde aemper et ttusus andi^ue 
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Vixit, diu quam vixit, aogte ao duriter; 
Functus, quietis hoc demmn vix attìgit. ' 
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DEL BERNIA. 



INTEELOCUTOEI 



Sanqa. Borni, io sto male; Dio mi aiati. 

Bbrni. Che cosa ci è, Sanga? che avete? 

Sanga. Che ho? guardatemi un poco in viso, se vi 
par eh' i' stia fresco. 

Bbrni. Per Dio! si, che voi avete un cattivo viso. 
Dite, di grazia, che vi sentite? 

Sahoa. Male. 

Berki. Che male? duolvi niente sotto il hraccio o 
nella coscia? guardate che questi son tempi sospetti, 

San'ga. Ci è peggio. 

Berni. Come peggio? che può essere peggio di qu,e- 
ato? guardate che non sia il mal francese, ' che sapete 
ve l'ho pronosticato cento volte. 

Sanga. Peggio. 

Berni. Dio ci aiuti: che può esser questo? 

Sanga. Dio, io vel dirò. Un poeta traditore mi ha 
assassinato, 

Berni, Che vi ha fatto? 

San&a. Mi ha morto. 

Berni, E come? 

Sanga. lo stavo adesso in camera scrivendo (che sa- 
pete quanto piacevole esercizio mi sia); stavo stracco, 
fastidito; e quando tai presso al fine, sperando con qualche 

Bghni. Rime, ee. 15 
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efogamento, o d'andarmi a sollazzo, o di ciunpagiii^, o 
di qualche altro passatempo, riatorarmì del fastidio preso, 
ed eccoti alla porta battere imo quanto più poteva. Il 
garzone apre pet vedere chi è, e trova un poeta mala- 
detto, che prosontuoBameiito urta, senza pnr dire quel 
che vuole. Vienaene a me come un porco ferito, e alla 
bella prima mi squaderna' forsi sei fogli di carta, scritti 
di lettera minutissima. Io cercai prima scappare in qual- 
che modo ; trovai non ao che scuse ; niente mi valse : * bi- 
sognò star forte ad udir quella maladizione, fin che dorò. 

Bernl £ che cosa era? 

Sanoa. Dio, che cosa era! era il malan che Dio li 
dia, cosi com' egli 1' ha dato a me. E' mi venne da prima 
tanta stizza, e di poi, trovandomi in quel termine, tanto 
affanno, eh' io non so pur come stessi vivo, non che po- 
nessi cura a che cosa quella si era. 

Berhi, Per certo non si può vivere : ' noi siamo spac- 
ciati; e mi maraviglio come le leggi e laiuatizia non pro- 
vedono alla salute e secuiità dell! nomini centra questa 
peste, come alli altri inconvenienti. Or che più belli aasas- 
sini, che omicidi, di questi? Il bargello piglierà qualche 
poveretto, che avrà robato sei pagnotte per necessità; 
o uno che defendendosi, o per qualche altra diagrasda, 
ara anunazzato un altro: questi traditori, nimici della 
quiete del mondo e della vita delli uomini , vanno liberi 
e securissimi per tutto, mostrando versi a queato e quello, 
col seno e con le mani piene di cartucce, e talvolta di 
volumi che sono tante ghiandusae, * e non b chi dica lor 
niente. Anzi sono cosi prosontuosì, che par loro fare un 
gran giovamento alla generazione umana, e dovere es- 
sere accarezzati e adorati dalla gente, come se egli avea- 
siuo racquistato Terra Santa e menato il Turco prigio- 
ne; e dicono che aon divini, e ohe Iddio soiBa loro nel 
cervello, e falli cantare come fa la suppa le putte.' Fla- 
toiìe, perchè non vivesti tu tanto che ti venisse fatto quel 
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oha aadayì disegnando nella tua repnblica? perchè non 
avesti 1« forze conformi a l' animo, e) eh' io poteaei dire 
adesso! Benedette ti siano le mani? 

SaxOà. Bemi, io ti dirò il vero. Se non eh' io li senso 
per paBìd, perchè essi medesinù si battezzano cosi, ed 
hanno piacere di asser chiamati pazzi, dicendo che son 
fìirioai e che hanno il furor divino e volano sopra le stelle, 
e cotali altre sciocchezze, io ti ginro a Dio che eredo che 
li acaunarei. Biavolo! se la natura consente, anzi coman- 
dale le leggi parimente, che l'uomo difenda la vita eoa 
centra c[aalanque cosa fin aUa morte, perchè non è lecito 
a noi fare il simile centra questa maladizioiie? ohe ern- 
deltji è qnesta? 

Berni. Sapete com' è, Sanga? io dirò qael che ho asn- 
tito più volte dire a voi in questo proposito: la mina 
d'una setta comincia, e non ci è rimedio che totalmente 
non segna, quando alcuni di essa cominciano a ribellarsi. 
Ancora io sono stato qualche volta nel numero di qaeste 
bestie: da putto ho fatto qualche verso: ora ne son gua- 
rito, e ben ne ringrazio messer Domenedio, e ne ho tanta 
allegrezza come se fossi guarito dello spiritato. Dove vo- 
gliate tenermi il soldo e aiutarmi, io vi prometto che 
Annibale non fu cosi ostinato e crudel nimico del nome 
Q di quel de'poeti. ¥i prego dnnqae. 



Sansa. Oh'io vi manchi? In fé di Dio, quando ben 
mancaste 'voi a me, e non si trovasse altri al mondo che 
volesse esser meco, io son risolutissimo solo solo fare 
aperta professione di nimico de'poeti, cominciando da ora 
a dirlo a chi lo vnol sapere : come diavol eh' io vi manchi? 

Berni. Oh bene abbiate voi! de' pari vostri ci fossero' 
assai! 

SmOrA. E forse che l' uomo non ha causa di far qne- 
sto? Di grazia, discorriamo tm poco ragionando, e ve- 
diamo che aorte d' uomini sono e' poeti. Lasciamo andare 
ohe siano pazzi , perchè questo essi lo tengono per niente , 
anzi hanno piacere d' esser detti cosi. Vedesti * voi mai 
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la più inotil gente, e non eolamente ìnatile ma dannosa, 
con tutti e'-pecoati mortali e in Spirto eanto che sì poB~ 
sono avere P Cominciamo prima dalla Teligion nostra. Ksaì 
son cristiani, o hanno il carattere di criatiano, se 11 bat- 
tesimo lo àk loro come olii altri: or conoaceate ' voi mai 
poeta, che non piisdoaBBe nn poco dello eretico? anzi, 
che dico dello eretico? del non credere in niente? Vedansi 
le opere loro, secondo il detto dello Evangelio. Essi chia- 
mano nostro Signor lesù Cristo quando Giove, qntuido 
Nettonno , quando il Tonante, quando il padre delliiddii, 
quando il malanno ehe Dìo dia loto: la Nostra Donna, 
Innone, Diana, Cerere, Astrea, e ootali altre ribalderie 
espurcizie: li santi. Mercurio, Marte, Ercole, Bacco; le 
più monatmoee cose , le più nefande che mai ai udissero. * 
Procediamo poi dì mano in mano all' altre coae ohe si ap- 
partengono a fare ad uomo cristiano. Vediamo li dieci co- 
mandamenti: quali lasciamo stare che ai sdegnano d'impa- 
rare, tenendole coBe basse e indegne del loro ingegno; 
pure sondo cosi conformi alla natura come sono, bisogna 
che ne abbiano ingenite la più parte ; ee non che poi por 
maligniti e perversità ' le negano e abominano. Del pri- 
mo, che è onorare Dio, e delU altri che appartengono 
alta religione, avemo detto e mostro quanto ne ser- 
vano; chà non pur non fanno quel che la Chiesa comanda 
espressamente, dì santificar le feste udendo la messa e lì 
altri offici divini, malo disprezzono e se ne ridono; e, che 
è peggio, se pure accade in qualche lor cosa nominare U 
sacridcii e riti nostri, ai vergognano dire il nome loro 
proprio, ma li vanno circumscTÌvendo poeticamente, e, 
quasi burlandosene e dileggiandoli, li chiamono giochi e 
teste, come fece verbigrazia l'Alcionio, e, che è peggio, in 
una orazione del Spirito Santo: che se pure 1* avesse fatto 
in verso, n' andava oon li altri pazzi; ma volse mostrare 
d'essere singulare.* Del confessarsi e communicarsì non bì- 
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sogna parlare: che se pure il fanno, Diosaconcheaniino; 
a che più? per parer orietiani, e non essere cacciati'*di 
chiesa, nella quale stanno volontieri solo per far male e 
per nuocere. perversità del mondol e non si ci prove- 
de! ' Quel luogo, che le leggi han dato per sicurezza di 
q^naiunqne malfattore fino all' omicidio fctè chi fugge in 
chieaa è salva, e la Corte non li può dir niente), essi con 
la loro audacia hanno profanato, e non è più sicuro al- 
cuno delle * mani loro, stando in (;hieBa: ohe in su il più 
bello della messa ardiscono, come li malvagi uomini fa- 
rìano d' una spada contia l' inimico, cosi essi sfoderare 
addosso alle parsone pie e religioee epigrammi e versi, 
che sono peggio che pugnali avvelenati: né fanno ciò a 
caso, e senza altissimo fondamento di malignità; perchè 
come essi non sono, cosi non vorriano che gli altri fos- 
sero ' cristiani. Anzi , per farsi da buon capo ad impugnare 
la fede nastra, e levarli l'autorità, qnelti che fumo il 
principio di essa , cioè li Profeti e' buoni autori della Scrit- 
tora Sacra e del Testamento Vecchio, dicono che fumo 
poeti e che fecìono versi. Delle altre cose minori, come 
dire onorare il padre e la madre, voi potete pensare che se si - 
fanno beffe di Dio e lo stimano poco, che manco stima- 
ranno li nomini. Vedete quel che dice Ovidio, in non so 
che luogo delle opere sue, della ohedienzia che aveva a 
suo padre; che quel buono nomo, come savio, voleva che 
egli attendesse ad altro che a Mnse e a pazzie , e studiassi 
in legge , o in qualche altra professione più utile e ono- 
revole; e luì, albanese messere, * fece disperare quel po- 
veretto; che dove aria potato essere un buon procnratore, 
o medico, o far qnalche arte d» guadagnare, si empiè el 
corpo di vento, e andò a comporre Elegie e Metamorfosi 
e Patti, e frasche di che avea composto il cervello. E ve- 
dete ben che Dio lo castigò del peccato suo ; che li feoo 
dar bando come ad nn ribaldo ohe era, e lo mandò in 
Moscovia a morirsi di freddo. Li altri, se non hanno fatto 
cose simili alli lor padri a madti (forse perchè non hanno 
potuto o non li è accaduto), almeno quel nome che dopo 

' CrjJproTvtdt.edliioMiinuili». 
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Dio ci è onorabile sopra ogni coaft, ed è la seconda pietà 
che posaiamo mostrare, hanno vituperato e infamato di- 
BoneatiaBimamente , scrivendo le cantafavole di Mirra 
e di Cinira, dì Edipo e di locasta, e dì mille altre ri- 
balderie da far aciirare ' U sole: hanno fatto che Giove 
cacci del regno Saturno, ed esso oaatri il Cielo ano pa- 
dre; che Tieate ai magni lì figliuoli; Oreste ammazzi 
Clitennestra; poi di mano in mano li fratelli amino le bo- 

Eteocle e Polinice ; e procedeno anche più oltre con la 
impietà a dire di Dio monstri ' cnidelìssimi; e farlo ora di- 
ventare aquila per portar via an patto, ora toro per una 
donna, ora cigno per un'altra; or che a'hnbriaca, ora 
che è legato dalli altri Dii; ora fa alle pugna con loro, li 
priva della divinità, e quelle altre bestialità che riprende 
M. Tullio, oome voi sapete, e Lnciano se ne ride. Poi 
dicono che fingono: e qnal di loro va fantasticando più 
orrende ed esorbitanti cose, quel dicon aver pi& bella 
invenzione. Or vedete ohe figuli son questi, e che maestri 
di porcellana. 

Beeni. Voi mi avete con quel nome di f.gvli fatto 
venir voglia di ridere , ricordandomi d' nn pensiero che 
ho avuto e ho del continuo sopra questa generazione, se 
mai fiiBsi tale da poterlo mandare ad effetto: e sappiate 
che è regio, e conforme a quel d'Alessandro Magno, 
quando a qael buon balestriere che per mostrare la va- 
lenteria sua li fece vedere ohe a colpo per colpo dava in 
nn esce, diede in premio come dire un rubbio di caci, ac- 
ciocché avesse a ohe tirare il tempo della vita sua. Vo- 
lete che vi dica quel che farei de'poeti? Giacché si usnr- 
pano questa denominazione di flguli, e vogliono che si 
• dica che fingono , io li metterei a fare de' mattoni , tutti 
quanti ne potessi trovare, e darei loro da fingere tanto, 
che se ne oaveriano la voglia: e vi so dire che delle opere 
loro sì farla altra opera, che la Sansonide o la Vene- 
ziade o lo Eseaaferio. ^ In fé di Dio io vorrei aver ànito 



• U Finetiadoi i un poemi litino in dodici cimi, di Fnniuca Uoduto 
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San Pietro , e le Loggie di Belvedere , e qitante opere 
cominciò papa IuUo,.in tre di: tanti mattoni farei far 
loro. 

Sahga. O bel pensiero, se Dio jn'ainti! Ad ogni modo 
io credo elio '1 primo eeercizio de' poeti fosse il murare; 
ma poi, come eoglion fare questi garzoni che hanno poco 
il capo a far bene, e come anche fanno allì di nostri li 
jaedici (verbigrazia mastro Gtioanni da Macerata, che di 
- medico , benché assai tristo , è diventato poetai , ' cosi que- 
ste bestie si sviassero, ' e lasciata stare quell' arte * che 
aria loro messo qualche conto più che la poesia, si des- 
sero a iax versi e baie, perdendo il tempo e ronipendo 
altrui la testa. Che credete che vegli dire quel misurare 
li versi a piedi che fanno? se non che come prima, sendo 
lauratorì , misuravano li loro lavori con quella misura che 
li antichi chiamavano decempeda (perchè era divisa in x 
piedi, oggi li nostri chiamano canna), cosi avendo poi ma- 
tato esercizio, e volendo misnrare anche le opere loro 
come se fussero cose da mettere in considerazione, né 
sapendo ' come farai altrimenti, adoperorono il medesimo 
instrnmento che avevano prima, e andando drieto alla 
loro ordinaria pazzia , non si fermomo ad una certa legge 
di tanto numero di piedi per verso , ma indifferentemente 
e senza regula ne fecero di tanti quanti venne lor bene. 
Vedete che chi ne ha fatti di dieci, chi d'otto, chi di sei, 
secondo che erano più o meno poltroni; fino ad nn ga- 
glioffo che per estrema poltroneria, andò a fame di due. ' 






' • Sippiendo - tdiiioiK hhu dala. 

iD cirnc ìdUid, tulli) di vuìì idooii , (d « il VII dtl Lib. I dtl 
t PMesophlft; t (ti i inodniii uno di Gìdtiuiiì Lilomi , di u 
hIb di M. Ani. Casanova , ti levEC negli Elogia doatorum vira 
via, edlt. BaiiJu, 1571 , die. 177. 
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Bbrni. è vero, per Dio! Vedete Apollo, che fu lor 
capo maestro , e servi Laomedoate a credenza più di duo 
anni a rifar le mura di Troia; poi, per sdegno che non fa 
pagato, andò a disfarle. 

Sanoa. SI; e Asfione che fece le mnra di Tebe; e a 
questi di OH altro che mi presentò certe mele appiè con 
□n epigrammetto di sopra, che ho trovato poi che è mu- 
ratore e sta con Ginlian Leno, ' non vi par che aia argo- 
mento manifestissimo che questa Ai da principio l' arte 
loro? Voiirovarete, Bemi, che tutti i poeti alla fin sono 
o muratori o manovali. Oh ! ohe ispirazione divina che vi 
è venata a darli cosi conveniente ricapito, che è quasi 
meglio che quello che aveva pensato io talvolta da me 
che darei loro, se fusai signore." 

Berni. e quale? 

Sansa. Voi sapete che il fatto loro non è se non pro- 
spettiva, desorizìoDi, compafasioni, traslazioni, colori, 
bagattelle che non hanno anstanzia né solidità: e perchè 
ci durano pur fatica, ed ogni fatica vuol premio, io li par- 
gharei con moneta equivalente, e darei loro oome dire 
uno mazzo di fiori, o uno uccellino che cantassi, o un 
testo di basilico; quando una di queste penne lavorate di 
seta; se mi estèndessi ' qualche volta a donarli un par di 
guanti, sarla ben gran cosa. Se venissero per dieinar 
meco,' come fanno quasi tutti prosontuosamente , nOD 
mi acchiapperesti ad invitarli; ma cosi in fine del ma- 
gnare li darei una ciocca di finocchio, o on spiochio di 
pera, e bere un tratto, e va' cantando. Questi mi pare- 
liano * premi convenientissimi a poeti. 

Berni. Per Dio! ho detto' de' mattoni, e dirò più cA~ 
tre, Sanga. E'aon cosi fastidiosi e maledetti, che credo li 
farei mettere in galea ' a provare se è cosi dolce cosa a 
sentir cantar le sirene, come fingono di TTlisae, che per 
non sentire s'impegolò le orecchie; e a vedere il delfino 

tichiUlloaki. Vtdl Vuiii, vili di Bnoiiiile. 
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che portò Arioue, e quello sopra che fug^ Venere il mo- 
stro marino; e se Scilla ha sani o gatte attaccate alle 
cosce; e bb Proteo dà heccare ai cefali, o mena a. pascere 
li storioni ; perchè lo tìngono pecoraio de' pesci. Io vorrei 
tma volta che gli naciasino di finzioni, e dicessero ' il vero 
devisu; ohe ei che uaciria loro la voglia di esser poeta, 
e di rompere altrui la testa con li écartabeili ! 

San^a. Vedeste voi mai gente più inetta, e che abbi 
alle mani pia impertinente eeeroizio, di questa? Lasciamo 
andare che tatti quanti li altri studi sian migliori di 
quello che e' chiamano umanità; anzi, per dir meglio, 
sieno buoni, e questo solo aia t^to; pure anche essa 
umanità ha in sé qualche parte che è buona a qualche 
cosa. Chi ei dà alla prosa, e facci qualche profitto nel 
stile, può ad un bisogno fare una orazione in cappella; 
piacere, se per disgrazia gli verrà detta qu(tlche coea 
buona', ed acquistare la grazia de' signori, e tal volta di- 
ventare vescovo; può, quando muore mi cardinale, lau- 
darlo e beccarsi su fino a quiadeci o venti ducati di car- 
lini, e tal volta più, secondo la liberalità di lor Signorie 
Beverendissime. TJn altro (benché non consiglierei a farlo 
se non a chi volessi male, perchè è forse peggio ohe far 
versi), avendo stile ed esercitazione, può darsi alla se- 
cretarla, e servire qualche signore; che pure alla fine, 
doppo che avrà un pezzo tirato la carretta, acquisterà 
qualche cosa, e cosi non perderà in tutto il tempo. Si tro- 
veranno di quelli, che sapendo parlare per lettera, * eer- 
viraano ad un bisogno par interpreti a qualche ambascia- 
tore polacco o inglese che yadi a torno. Chi sera condotto 
ad Orvieto o a Veletri per maestro di scuola; chi un poco 
più onorevolmente otterrà un luogo nel Studio di Boma a 
leggere a duo pedanti e a tre banche; finalmente noa sera 
in tutto perso il studio nò la fatica. Questi ixirfanti da 
poco, vero è ohe non sapriano fare una di queste cose. 
ma non si degnarieno né anche ; ' con dire che ad un poe- 
ta, il quale è più che uomo perchè ha il spirto divino. 
non conviene fare cose da uomo; e cosi standosi su la re- 
putazione, se '1 foror viene, faranno qualche pazzia; se 
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HO, si terraimo le mani a, cintola, e che è che è, noti 
talamo pane in casa, e poi, bona notte. 

Behni. Furfanti veramente! Non vidi mai, Sanga, li 
più conveoienti epiteti ohe dare loro. Chi vuol più bella 
inifanteria e adi^azione, che quando se ne vengono in 
petto e in persona con un tetraetioo, e ti farcmuo priua 
nn pToemio, o di senso magre, o pure tei vorranao dì- 
ohiùare impudentissimamente, dicendo che è in lande to- 
atraP e 1), se voi nsoite a qualche cosa, hene è; se no, 
con la medesima impndenzÌB vi af&ontaranno fin d'as 
par di calze vecchie , promettendovi in pagamento dì 
mettervi nell'opera loro, e farvi immortale; e talvolta 
saranno coel maligni, che se voi state sodo al macohio- 
ne, ' vi imnacceranno di scrivere contro, e darvi il li- 
cambeo veleno, e cotali altre loro inezie. 

Sahoa. Come mi danno il mio resto qnelle altre scioc- 
chezze, quando qcesta canaglia sta appostando, poi che 
ha un pezzo cicalato alle orecchie del Principe, chi è la 
più favorita e propinqua persona che abbi ! Yerbigtazia 
quando è fatto un papa, chi è datario, o altri che abbi 
li orecchi suoi: * e lasciamo andar che non solo non lo 
conoschino, ma li abbino volato mal prima, e allora gli 
ne veglino più che mai : per fare il fatto loro , non si cu-^ 
rano del resto, e sfacciataiaente si mettono ' in lande ana 
a fare dietichi, tetraetichi, endecaesillahi , selve e bo- 
schi;' metton poi ogni cosa ineiome, e te ne fanno un 
libretto in quarto fog^o di forse dodici carte, messo ad 
oro, coperto di taffettà bertino ' o torchino, o verde che 
significa speranza, con fettucce alla divisa,' et cetera: 
dentro fanno la prefazione in lettere maiuecule in trian- 
gnlo, pongono lì cognomi, prenomi e agnami loro, che si 
hanno mendicati dalli antichi per parer dotti e persone 

■ Quulo madDidkfaiinlodil Virchi mlV Brtolmu, pig. ili. È prua 
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rare. Anzi quelli, che il battesimo h& dati loro , per rìn- 

Degarto beae e parere in ogni modo che posaono dì non 
essere crietiani , vanno mutando e stroppiando ; * e si chia- 
meranno, verbigrazia, se uno ara nome Oiovannì, laao, 
se Domenico, Dominio, se Lnoa, Lucio, bo Pietro, Pieno 
Petreo, se Tonunaao, Tamira o Tamisio. * Al signore a 
chi Bcrivono diranno Mecenate o Varrò, e cosi li faranno 
nn presente del quale non crederanno avere ricompensa, 
se si desse loro tutti ti vescovadi del mondo. Alcuni se- 
ranno , che una qualche loro operetta fatta mUle anni in- 
nanzi a diversissimo fine, o vero, mutaiis inuiaTidis, vol- 
teranno a questo; o vero lasceranno pure star cosi, e 
faranno scrivere in lettera formata, con le maiuscutette 
d'oro o di azzurro oltramarino; e con nna piatoletta* di- 
nanzi, tutta pulita e da bene, la intitulerajino , come ha 
fatto l'Alcionio; che quella sna operaccia dì Esilio ha 
intitolato a sette o otto persone ad un tratta, ' E in fine 
di essa diranno a quel tale : et praendium, et dulee de- 
cua meuni; con adulazioni per dentro impudentissime, da 
metterli esso fatto sopra una schiavina. ' Ma che diremo 
della boria del far stampare P Pnò essere maggior vanità 
al mondo, di questa? Non ha prima uno messo insieme 
cinquanta sillabe , che si consuma d' andare , come costoro 
dicono, in verga,* ed esser portato per Roma o per le- 
sale ' di Palazzo, qnando i cappella o concistorio, in cima 
d'nn bastone, allegando Ìl detto di qnella bestia pazza 
^ Persio arciduca da' pedanti , che h bella cosa esser mo- 
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stro a dito , e che ai dica : H tale è ito in Btampa : creden- 
dosi coBÌ dovere essere immortali. ' 

Berni. Voi mi fate ridere, Sanga-, che e' par che vi 
siate fermo sopra la vanità e leggerezza loro sola, e avete 
lasciato e' peccati capitali e le ribalderie, ohe vi eravate 
prima messo a cantare. 

Sano-a. Non dubitate : qnesta è stata un poco di eva- 
gazione, per imitar loro, qnando saltano di palo in fra- 
sca, Bendo in su il più bello di raccontare una cosa. &1 
tempo lion ci fugge. Dove eravamo noi? 

Bbbni. Circa, le cose della religione nostra, a provare 
che non ne servano straccio : ed avevamo detto dell' ono- 
' rare il padre e la madre. 

Sanqa. Bene sta ; dopo qnello ne viene che non ei 
ammazzi^ ove in verità per ora non mi soccorre esempio 
di omicidio attuale di alcan poeta. Ma voi sapete che le 
cose della Sacra Scrittura hanno più sensi, 6 alcuni 
de' nostri dottori, esponendo questo precetto, particnlw- 
mente intendono la morte delli nomini in dui modi: l'imo, 
per quella del corpo, secondo il senso litterale; l'altro, 
per quella dell' anima, secondo lo allegorico. Ondo par 
che qnel detto evangelico : Ifolite tim^e eoa qui octndunt 
corpus, animatn autem non posswnt inier^ere, ' inten- 
desse di queste due morti, e diceaae che quelli sono ter- 
ribili ammazzatori e assassini che ammazzano l' anima so- 
lamente, e da questi sia massime da guardarsi; e chi 
dirà che e' non volessi intendere de' poeti? Che se e' non 
ammaz^iBno e cavano altrui l'anima, non ne voglio un 
quattrino. Avete visto di sopra abbondantissimamente 
questo essersi provato per lo esempio mio, della cui di-. 
aposiMone il viso vi ha fatto testimonio: e voi ancora, 
sendo della opinione che sete contro dì loro, so che non 
senza ragione ed esperienzia della malignità loro dovete 
volerli male. 

SE3tHi. Pensate che non glie ne voglio a credenza: 
vi ^o dire che e'son persone graziose ed attrattive, -da 
far r amor con loro. « 
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Sanqa. Dio gr&zia:, in confirmazion dì questo, se O^ 
altra cosa ci mancasse, essi medesimi non mi lasceranno 
mentire. Voi vi ricordate bene in quanti luoghi Catullo, 
olle è un di loro Satrapi, te lì ritrova come aseni, chia- 
mandoli ora gaeeliincomvuida, ora dolendosi d'uno amico 
ohe li avea dato a leggere non bo che libro d'un poeta, 
il qnale dice esser pieno di veleno e di pestilenzia. Ora- 
no ancora, che fa la Poetica, e par che lì piacci tanto, 
fa naa satira intera contra nno dì questi traditori, che 
una volta se li messtf attorno a recitare versi; e alla fine 
ai vendica con dire che passando per corte Savella Dio 
1' aiutò, che uscìmo inori non so che sbirri, e mesaero 
colui in prigione: ' che coal fiiese fatto a tutto il resto, 
come fa presso che per intervenire ad uno a questi dì, 
che poi, per compassione ohe li ta avuta, rimenò cinque 
cavalli a casa. ' 

Berhi. La intesi quella cosa, e piacquemì mirabil- 
mente: cosi r avessero mesao nella secreta, e datoli dieci 
tratti di corda, che forsi il meritava assai più che quelli 
altri meschini innocenti. Egli, chi potesse vedere , ha fatto 
morir d' affanno a' suoi dì cinquanta persone, recitando 
versi. Ma che più bella prova della lor malignità? Non 
dicono eglino che e' versi possono tirare la lana dal cielo, 
cavar lì spiriti delle sepulture, tramutare un campo di 
biada ad an altro e far mille ribalderie , sino a far crepar 
le serpi? ohe vedete che sorte dì veleno ci bisogna. ' Per 
Dio io credo che né l'arsenico, né il nappello,' né le can- 
tarelle, oè la polvere del diamante,' né l' argento vivo, 
né il menstruo delle donne , sia di tanta malignità quanto 
sono i versi, che fanno fin seccar gli alberi. Vedete quel 
povero melo che si iustifica là nella Friapeia con qnel tì- 
gnamolo, il qnol si lamentava perchè sì era secco, di- 

' sa., IX , Lìb. I. 
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cendo che uno epigramma traditore, che lì era stato at- 
taccato, l'avea fatto seccare. ' 

Sahga. Io per me l' ho detto sempre , e ridicolo : * s' io 
son mai signore, dove gli altri sogliono per quiete e man- 
tenimento del haon vivere mandar bandi e proibizioni che 
non si porti' arme per la terra, 'io voglio mandarli non si 
mostrino ' versi, e eopra ciò costituire nn bargello parti- 
culare, che non attenda ad altro di e notte che andar per 
la terra cercando le maniche e il seno a' poeti per li versi, 
come si fa delle arme; e tutti quanti ne tmova in fallo, 
tanti ne meni in prigione, dia la corda, e li impicchi an- 
cora. E se pur non uscirò cosi al primo a far questo, ' 
per non parere al vulgo (che non sa quante giuste cause 
arei di farlo) troppo crudele , almeno metterò gride e farò 
leggi, che come li Gindei, per esser segnalati dalli Ori- 
stiani, come gente infame e odiosa, portano le berrette 
gialle o il pannetto rosso, cosi e' poeti portino la berretta 
verde, e per segno d'infamia, e perchè la gente poaai 
m.eglio guardarsi da loro, e non se li lasciare accostare. 

Bermi. Io dico la banda bianca, come li ammorba- 
ti: ^ e più credo che farei tma inquisizione particolare 
sopra li poeti, come si fa dalli eretici o de' marrani in 
Spagna: e sappiate che sarla necessario, perchè 1' uomo 
non sa oramai più da chi aversi a guardare. Li ribaldi, 
per poter meglio ingannare e assassinare altrui, hanno 
cominciato andare in maschera; e dove prima solevano 
portile abiti da pedanti e da filosofi, con le maniche 
lunghe e con la berretta da' una piega, o da prete, 
adesso vanno vestiti da nomo, e hanno cappe alla spa- 
gnuola bigarate ' di velluto e frappate , e mille gentilezze. 
Voi credete talvolta abbattervi a qualche buon compagno 
e galante; e darete in un poeta che vi ammazzerà. Or del- 

' V<dìilC«iiK61ilelli/>ri<7<>fa,iioli»iiniricnillidi»rinioKti>i,non 
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l' omicidio de' poeti avemo detto, benché non abbastanza: 
pur basti che si sappi che^ono ammazzatori' d'noEùiai. 
Che BÌonoanobe ladri, nonne voglio altro teatimonio che 
da lor stessi. Essi si tengono a gloria il rubare, a lo por- 
tano per impresa, dicendo ohe cM non ruba non può es- 
sere buon poeta. Non miga che mbino cappe né altre 
robbe (il cbe credo però che sia non per ooscienzia, 
ma perchè Hon dapoco e poltroni, osanno che seftissero ' 
nn tratto acchiappati, sarlano carichi di bastonate), ma 
rubano li belli fìatti e le invenzioni l' ano all' altro. Co- 
minciai da Vergilio, e si troverà delle sette cose che dice 
le seìiionsonsiie,'mao d'Omero odi Lnorezio o d'Ennio 
o di Catullo. E cosi anche è da credere che questi to- 
gliessero da altri, perchè e' dicono che niente si può dire 
ohe non sia stato detto prima.* Venghisi poi ai nostri dol- 
cissimi; che per Dio grada, ciò che scrivono, o sono (come 
essi ehiamano) centoni, cioè cose d' altri rappezzate e 
cncito insieme, o se pur sono di lor testa, son cose che 
non ne mangerebbeno li cani; acciocché sappiate che li 
poeti de' tempi nostri son qualche cosa ' peggio che non 
furono li antichi. Ecco adunque .che li poeti son" ladri. 
Quid vobis videturf 

Sanga, Fusb'ìo cosi lor giudice, come sono accusa- 
tore! Yi so dire che non sarìanjo adesso in questa disputa, 
nà mi dimandareste il parer mio ; che vi avrei già risposto 
con li effetti. 

Mabco. Olà, oh! oompar Bemi. 

Bebki. Che diavol sarà? qualche poeta? 

Marco. Olà. 

Sanga. Giovanni! Giovanni! Giovanni! 

Giovanni. Oh oh, chi chiama? 

Sahoa. Tn dormi, balordo? Che ti possi dormir li 
occhil mai fa' altro che dormire. Vedi chi batte alla porta: 
tu non odi? 

QiovAMMi. Eh vo, signore. Che ° é quello? 
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SIaroo. Apri, diavol: dove è U Bemi? 

Berni. Che a&rk, compie? 

Mahoo. O compar, baca Ai: to', dice Monsignore die 
vi dia queste lettere, e lì parliate poi stasera. 

Bbrni. To! sa queat' altra maladìzioiie. Dìo, dammi 
pazienzial Or uou vi par, Sauga, che questi sieno fratelli 
carnali de' poeti! To' qua: vedi se manca lor faccenda, che 
vengono a turbar la qiuete mia, scrìvendo al Datario 
sansa proposito, per intrattenimento. È uno che si scu- 
sa, e pregalo che li perdoni, se non li ha scritto da otto 
di in qna, che è stato occupato ; e promette di ristorar 
per r avvenire. 8i trova pure alcnna aorta d' nomini che 
potevan fare sanza essere, anzi ariano fatto molto bene a 
non essere, perchè son molesti a so e ad altri; certi fa- 
stidiosi scioperati, che credano acquistar ben della grazia 
de'signori quanto più li molestano e fastidiscano con 
queste cortigianarie magre ; una seconda specie di quelli 
che Tengono a fare il coram vobts e bella la stanzia con 
le lor presenzie pontificali, credendo fare un gran piacere 
altrui, e che si abbi a restar loro obligato; come quando 
si cavalca, ancora , che si ficcono altrui dietro per accom- 
pagnare , e biaogna fare quistione con loro per spiccarseli 
dalle spalle; e se alcmia volta mancano, faimo anche la 
scusa di non vi esser stati molesti, si che e' non è possi- 
bile osar la libertà che Dio ne ha data: ' e molti aoao che 
a tno dispetto vogliono che tu li conosca, e ti salutano, 
e sì mettono a ragionare teco per forza. 

Sanoa. Grande infelicità certo della vita umana è che 
simili animali sì trcA'ìno al mondo. Ci parerà poi gran 
fatto che la natura abbi produtte le mosche e le pulci e 
le cimici e le bisce; quasi questi non siano molto pib fa- 
atidioai e dispettosi di quelle. * 

Bbrki. Sappiate che anche Monsignore ha poca fac- 
cenda, e credo che il facci per far rinegare la fede a 
noi altri; che se se ti togliesse dalli orecchi, spacciandoli 
per il generale come meritano, e non li invitando con li 
buoni visi e con le risposte a far peggio, pigUeriano par- 
tito ben presto. Ma ben sapete che, sendo prosontiiosì, 
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arttnralmente la proBOOzione bì mette volontieri ove trova 
btiona stanza. 

Marco. Orsù, compare, a Dio. 

Bbrni. Vatti oon Dio a tua posta, che tn mi hai dato 
il mio resto. 

Mabgo, Che colpa ci ho io , compare? 

Berni. NeHanna: Don mi tor la testa anche tn, che mi 
faresti far qoalche pazzia. 

Marco. Ah, compar , tu hai il torto. 

Sanga. Compar, non te ne andare ancora; sta' un poco 
da noi. 

Giovanni. Orsù. messer Francesco, el sereve sta pez, 
s" al fiis sta un poieta. 

Bbrni. Per Dio, non ao; ancora non ne son risolato. 

Giovanni. Coìne nof'im poieta ! ah maidè. 

Sanqa. Yisn qua, Giovanni: che ti pare di questi 
poeti? Che pensi tu che siano? 

Giovanni. Che soie mif e^ve n' ho oidi dir lant mal, cha 
pens eh' i sten qualeh nagirmante, ' o smarrivuo , o ladre. 

Sahoa. Perchè ladri? 

GiovANHi. Perchè vu m' havì veda cha m' an guard 
com dal foghe de lassarle iritrar in camara, 

Sahoa. E che credi tu che cerchino? 

Giovanni. A crez mi eh' i vagan fazand dal irM e. ro- 
band; de sort, signor, eha ve zure a De cha me i avi 
tant messe in desgrazia, eha crez cha romprò un zome el 
co' a un per amor vostre. 

Sanba. Tu non mi potresti fare il maggior piacere al 
mondo. 

Bkrni. Ammazzane nno, e pagati. 

Giovanni. Mo lagà pur far a mi," vulì altre vu, cha 
ve servirò f E savi ehe l'ammazzerò con un schioppet, cha 
son ane mi sta sooppiettier del coni Gui in campe. ' 

Marco. Oimè, compari, che è questo che avete con- 
tra i poeti, che li volete far ammazzare? Or non sono 
eglino persone dotte ? Non fanno qnei belli ' versi divini? 
Come? Che cosa è questa? 
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Bbrni. Sono, e fanno, il malanno ohe Dio dia loro, e 
proBSO chs aon dissi a, te ancora. ' Ta vai cercando sta- 
sera di capitar male. 

Marco. Dio mi aiuti ! perchè capiterò io male ? 

Bbbni. Perchè ta vnoi difendere e' poeti. 

Mabco. Io voglio difendere la verità. Or non sapete 
voi quante laudi' sono date loro da tutto ilmondoP 

Sanoa. Contamene uno che glie le dia. 

Marco. Li poeti medesimi: che so io? non ini soccor- 
rono per ora autori particolari. 

Sahoa. Tu fusti sempre una bestia, e sempre sarai. 

BEatNi. rrasciate, che egli ha allegato il testimonio da 
San Gennaro: dice che li poeti medesimi si lodano. * 

Marco. SI: non avete letto Ovidio, massime in quella 
elegia ohe fa della morte di Tibullo, ed esso Tibullo? 

Sanqa. Si, quando e' vuole intrare in grazia delle 
donae ; che dice , che le Muse e ApoUo son d'oro e di seta. ' 
Sciagurato, che si doveria vergognare! 

Berni. Io aspettavo che egli allegasse il Donatello, 
perchè comincia 1' opra sua da Poeta, quce pars estf 

Marco. Non ci è altri * che laudi la poetica che i 
poeti? Non avete voi letto M. Tullio prò Arckia poeta? 
ohe difende cosi gagliardamente quell'uomo da bene, lau- 
dando l'arte sua, e dicendone tante belle cose?- 

Sakoa. Si par ben che tn non la debbi aver letta quella 
orazione , poiché non ti accorgi del procedere di M. Tullio, 
e ohe la prima cosa eh' el ' fa , si scusa d' avere a dir cen- 
tra la opinion sua in laude della poetica; pure che per 

dica, come se quelli che fanno orazioni fuasero evangeli- 
sti, e non dicessero mille bugie per far il fatto loro; e 
ohe esso M. Tullio non si vanta ° in molti luoghi d' aver 
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messo il cervello a partito alli giudici colle paroline sue, 
e datoli ad inteodere una cosa per nu' altra? Vedi quel' 
che e' dice -poi a sangue freddo, e quando sta in cervello, 
di questa canaglia; se in moltissimi luoghi non li dileg- 
gia come bestie, chiamando il studio loro leggerissimo e 
vano? e non so dove, adduce il testimonio diqnell'nomo 
dabbene, M. Catone, che buttò in occhio, ' e riprese, come 
di cosa malissimo fatta, un M. Fulvio che aveva menato 
seco in Etolia un poeta; e chi? forse che fa un qualche 
guattero, come sarla il Sìculo' o n» altro deserto? Po 
Ennio, che, per quanto patisce quella maladetta profes- 
sione, età assai comportabile poeta. Vedi poi in quello 
De divÌTiatione, ' che a provar la vanità di questo studio 
dioS'Che Apollo, quando ebbe fatto mi pezzo versi, poi 
che ai apersero li occhi alli uomini, e crebbe il giudicio, 
per lo meglio lasciò staro di farne. Ma quando tutte qne- 
ste ragioni ci mancassero, non ai trovano infiniti matti e 
privi di giudicio al mondo, e che cicalano come li spiri- 
tati ? e tn jion credi essere uno di quelli? non è possibile 
ohe la verità, doppo essere stata un pezzo occulta, venga 
in luce e ai ritruovi? 

Marco. Si, che è possibile, 

Sanqa. Or questo è il tempo, ancor che molto prima sia 
stato; e domandane Platone. Ma tu chese'mial>eBtia,enon 
aai che cosa sia poesia, te ne vai preso alle grida, e credi 
che aia una gran cosa mettere insieme cinquanta sillabe 
che stordì s chino altrui liorecchi; e sappi che non è niente. 

Maeco. Or io vi intendo; voi volete parer cima d'uo- 
mini con questa nova invenzione, mostrando di sentire 
altrimenti di quel che sente tutto il mondo, e far il grande. 
Chi dicesse a voi che li versi e la poetica vi sono stati 
buon mezzi a. farvi conoscere e acquietar quel poco ' che 
avete, e ae non fuase stato questo stareste ireschi, e che 
risponderesti voi? ' 

< Rotili qatilo omhIo : tlnfifciara, botine in Jiiecii, con» ic 1' «chìo na 
font II più nobile prie. Li pirola propri* di Cictronc ^Thsttlan, 1,9^ bovi 
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Sanga. In fé de Dio, 8' io credessi averlo acquisljato 
per questa via, mi parerla ' esserae tenuto a restituzione, 
più che se avessi prestato ad usura. Tu mostri ben d'aver 
il patrone, e li altri nomini da bene che ci amano, di poco 
giudicio , a credere che la grazia ohe avemo con loro pro- 
ceda da questo. Ma earia gran fatto ohe come Dinocrate , 
poi che ebbe nn pezzo stracco le porte d' Alessandro 
Magno per aver audienzia, e pregato lì camerieri e scu- 
dieri, e quanta famiglia avea, che lì facessero l'imba- 
sciata, senza poter mai impetrarlo , alla fine finae di esser 
pazzo, e vestitosi da Ercule con la pelle del leone e con 
la clava, si fece far largo, e con quella ragia* penetrò 
sino in camera ed ebbe quel che volse, cosi avessimo 
fatto noi ancora. Non sai tu che queste tue medesime 
bestie confessano, ohe Stultitiam simulare loco pru^en- 
tià summa est f 

Berni. Deh! scempio, egli è peccato a parlar teco! 
Acciò che tu veda che non si cicala a caso come fai ta , 
vien qua; provami, non dico che i poeti non abbino fatto 
infinite cose triste e scelerate (che questo si sa, e se tu 
fussi venuto im poco prima, ne aresti sentito contare 
qualcuna^, ma che ne facessero mai una buona. 

Marco. Como? Non si dice che Anfiono col suon della 
sua lira, senza opera umana, edificò le mura di Tebe? 

Sanga. Ah! ah! vedi se '1 furor divino lavora. Com- 
pare, tu debbi anche tu esser mezzo poeta, o vero hai 
bevuto un poco. Come ti se' abbattuto a ricordare Anfiona , 
che poco fa l' abbiamo concio per le feste? Or sappi che 
Anflone non fu poetaj ed è vero che fece le mura di Tebe, 
perchè fu muratore, 

Maeco. Eh! voi sete baioni. 

Sanga. È quel ti dico. * 

Berni. Egli edificò il malanno che Dio li dia. Trista 
Tebe, se non fussero stati li maestri e manovali! 

Sanga. Ben sapete, Bemi, che se si prosuppongono e 
fannosi lor buoni li trovati e favole che e' fingono, che da 
uno inconveniente ne seguitano molti. Ma levateli le pro- 
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aopopeie e la nebbia con che adombrano ' e cornunpono le 
cose, e cercate la Teriti; vedrete che restaranno bestie. 

Marco. Obi Orfeo, ohe fn poeta teologo, non se dice 
che con la dolcezza de' suoi versi cavò la n 
forno; moBsele fiere e li monti e 
costoro vogliono che per allegoria significhi che la poeaia 
ha tanta forza che muove a maraviglia li uomini grossi, 
e li fa disciplinabili e colti. 

Berhi. }if adeai ; di qui nasce che alli balordi e castroni 
solamente piaceno li poeti: li uomini da bene, che hanno 
ingegno, non H posson patir di vedere.' 

Samoa. Per mia fé, ae non. fuase per non parer poeta, 
idest pazzo come loro, e' mi fanno venir talor tanta stizza, 
eh' io sto per farli vedere ae li sasai si possono tirare con 
altro che con le viole e con li liuti , e forai che ai tireria 
altro che sassi. Ha trovato costui che Orfeo tirava li ' 
sassi , e che era teologo. Credi che la teologia atoasi fresca 
nelle mani sue, che ti deveresti vergognare! fece ben 
fine * quella bestia da prosumere che fusse teologo, ae vero 
è, secondo la fede nostra, che chi ben vive ben muore. 

Masco. E che fin fece? 

Samoa. Va', cercalo : cosi lo facesse tatto il reato di loro. 

Marco. Che cosa fu? 

Sanoa. Pn sbranato e squartato dalle donne : e quanta 
ragion n'ebbero, che il traditore trovò quella bella inven- 
zione che voi sapete. ' 

Bbrni. Si, questo ci restò a dire de' poeti, quando 
costui venne; che avevamo a punto finito di dire del sesto 
peccato, e eravamo per entrare al settimo, ove si proibi- 
sce 1' adulterio. 

Sanoa. Non, di questo io vi assicuro: ° e invero, non 
sono cosi loro inimico che la passione non mi lasci dire la 
verità. Così lasciassero essi stare li figliuoli, come lasciano 
star le donne altrui: ci hanno ben provvisto, vi ao dire. 
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Bgrhi. Voi avete, Sanga, tocco il bel punto adeaao, 
con provar la ribalderia di colui dal tristo fin che fece. 
Sappiate eh' io tengo por certiasimo ohe e' fiiase cosi trat- 
,tato perchè era poeta. 

Sahoa. Oi mancano forse eeempi simili di questa ca- 
naglia? Vi giuro a Dio che credo che pochissimi siano 
morti su il letto loro, massime ijnelli greci ribaldi, che 
erano ancora più impii e scelerati che li altri. Comin- 
ciamo un poco da Omero , che fu il primo ad aprir la Tia 
a q^nest' altre bestie. Lasciamo stare che fusse cieco il 
tempo della vita sua, e mendicasse il pane cantando in 
banca, come il conte Ottavio,' se voleva vivere; alla fine 
mori disperato, e crepò per non aver potuto solvere lo 
enigma de' pidocchi. ' A Lino, che anche lui fu maestro 
in teologia, venne un tratto capriccio di cantare in banca 
come quest' altro, ed invitò Ercole ad odirej e o che egli 
avesse stizza d' altro , o che colui non avesse buona voce , 
O che si fusse, ad Ercole montò la mosca, e prese la ri- 
beca con che e' cantava, e ne li feoe una scufGa cosi pia- 
cevole, che con essa lo mandò a dormire di sorte che 
non si svegliò mai più. A Esiodo, che vide le Muse in • 
carne e in ossa, una volta, per mutar cibo, venne voglia 
de' fichi fiori; e dove li altri poeti sogliono guardarsene 
come dal fuoco, non so che fantasia se li toccò di una 
certa donna, con la quale, come poco pratico, seppe si 
ben governarsi che la sdegnò, e fece si che contra il co- 
stume delle donne non solo non volse mai consentire , ma 
lo disse ali! fìrateili e parenti suoi, e fecelo ammazzare 
una sera. A quella hesùaccia d'Empedocle, che andava 
in zoccoli per 1' asciutto , ' venne un altro capriccio di di- 
ventar Dio: prese una ricetta di gettarsi in Mongibello, 
e gettowisi; e cosi in luogo di santo fu canonizzato per 
pazzo. Euripide si sa che fu magnato da i cani. Anacreonte 
forai che mori in un fatto d'arme, o in qualche gloriosa 
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impresa? bagnando dell'uva passa, un acino se li at- 
traversò giù per !a gola e lo strangnlà. Eschilo sciagu- 
rato, poi che fa stato tutto il tempo della vita sua eotto 
capanne ' e pagliari, perchè li era stato detto dall' ora- 
colo che si guardasse da una cosa che li doveva cadere 
in testa, e per q^nesto non voleva abitare in case murate, 
alla fine un Si che andava passeggiando per un prato, s 
forse componeva versi, una aquila che portava nna tar- 
taruga per aere la lasciò cascare, e abbattessi a darli in 
sa la testa, e glie la fracassò di sorte. che non fece mai 
più uè versi uè altro. EupoKs , un altro ghiotto che atten- 
deva a dir male di questo e di quello, come suol fare la 
più parte di questa canaglia quando si mnor di fame e 
non si sa aiutare altrimenti, un di fìi imbavagliato da Al- 
cibiade e buttato in mare: che benedette li sian le mani! 
"Un altro sgraziato , che mangiava in tinello d' Alessandro 
Magno e chiama vasi Cherilo , per parer che quel pane 
non fnsse in tatto perduto, fece non so che Yeneziade ' 
in laude sua; e un giorno, recitandogliela a suo dispetto 
giù per un fiume, Alessandro, stomacato per la disonestà 
delle bugie che ci erano dentro, prima li strappò il libro 
di mano e lo gittò in acqua, poi caricò Ini di pugna, e ce 
lo mandò drieto a capo di sotto. Quel Gallo , compar di 
Vergilio, per quello amorazzo che scrive nell'ultima 
egloga, perse il cervello, e li venne appetito di diventar 
Bruto; fece non so che coniurazione contra il principe, 
onde capitò male. Lucrezio, per le sue buone opere che 
fece contro alla reUgione, prima impazzò, poi si ammazzò 
da sé stesso. Lncano, sapete, che Nerone li dette la 
stretta, che non fece mai altra bona opera alli di suoi; e 
beati noi, se come segò le vene a Seneca vecchio, cosi 
avesse segata la gola anche al nipote, a Sillio Italico, a 
Marziale , e a qnell' altra canaglia che empiè poi il mondo 
di veleno. Di Ovidio dicemmo di sopra che mori di freddo 
in quel paese. Quell'altra pecora favorita de' pedanti, di 
Invenale, anch' egli ebbe bando del capo, e fece una 
morte simile, Di quelli che son stati alli di nostri ci ha ' 
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anche da dir qnalche coaa. Il Marnilo, che faceva aperta 
professione di non credere in Cristo , annegò , come on ri- 
baldo che era, in nu fiume che è in qnel di Pisa, chia- 
mato Cecina. È Muzzaiello, per Li auoi buon portamenti, 
fu buttato in nn pozzo insieme con la sua mula e il gar- 
zone, né mai più ai vide. Messer Marco Cavallo è poco 
più d'uno anno che contraffece Catone Uticense, perchè 
aveva il cognome suo , e chiari il mondo del cervello che 
si ritrovano li poeti. Dire che il Postnmo, ammonito 
lungo tempo dalla febbre quartana ohe faceva male a far 
versi, e alla fine come discredente' tu ammazzato da 
essa, è impertinente.* E lungo saria raccontare l'infelice 
fine della maggior parte cQ loro: basta che conosciate 
per questi esempi, in che grazia siano appresso Dio li 
uomini di qnesta professione. Or va' adesso, compare, e 
difendi e' poeti: va', impara a far versi. 

Marco. Voi m'avete mezzo sbigottito; oh! è possibile 
che siate cosi ni mi ci di tutti generalmente? 

Sanga. Di tutti. 

Marco. Di tntti? 

Sanga, Messer si, di tutti. 

Marco. Non ve ne dispiace men imo che un altro? 

Sanga. Compare, sai com'ella è? nessuno me ne 
piace: pur per far piacere a te, se vuoi ch'io dica quel 
che sento, il dirò. E' poeti mi paiono quella sorte d'ani- 
mali che disse il piovano Arlotto nella sua predica, che 
non erano buoni se non morti, e questi erano li porci. Iii 
poeti sono come li porci; ae pur mi piaceno, non mi pia- 
cene se non morti : però vorrei che fussino tutti morti. 

Marco. Oh! che leggerezza e incostanzia è la vostra, 
o compari: che io vi ho già sentito dire mille beni del 
Fontano, Del Vida, del Sannazaro, del Bembo, del Na- 
vaiero, del Molza è delli altri della Academia, e ora ne 
dite tanto male? 

Sanga. Non ti ho io detto che tu fusti sempre una be- 
stia, e sempre sarai? Or se'ta cosi matto, che tu pensi 
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ch'io chiami poeta chiunque fa. versi? e ch'io metta questi 
uomini da bene che hai raccontato , e molti altri amici 
miei, in conto e in dozzina di poeti? Io non chiamo poeta, 
e non danno, se non chi fa versi solamente e tristi, e non 
è buono ad altro. Qneati di sopra si sa chi sono, e ae 
sanno far altro che versi, quando vogliono. Essi non fanno 
profession di poeta;' e se pur han fatto qualche eoa» 
a' suoi dì, è stato per mostrare al mondo che, oltre alle 
opere virtuose che appartiene a far ad nomo , non è imper- 
tinente con qualche coaa che abhì men del grave recrearei 
mi poco, e che sanno anche far delle bagattelle per passar 
tempo. Almi" dirò che quelli pochi versi che han fatto, han 
fatto per mostrare a questi animali che e' sono asini e 
ignoranti, e che, quando vogliono, aanno far meglio con 
lì piedi quello, che essi stentano ' e sudono e si mordono 
le mani , facendo. 

Giovanni. Mo , messer Marche , non disirè ' ben di 
, poiete, cha ereserò cha siat poieta anca vuie, e H va 
vorrò mal. 

Masco. To'sh quest'altro: e che t'han fatto i poeti 
a te? 

Sanoa. Compare, la verità è troppo potente: credi 
che non senza cansa ha messo a costui nell'animo questa 
impressione. 

Marco. E tu, compar Berni, che hai fatto le Anguille 
e le Pesche e la Primiera, non sei poeta? 

Berni. Il dissi prima che tu venissi, compare, e con- 
fessai che era stato poeta, rendendomene in colpa come 
dolente e pentito, e promettendo di essere * altrettajito 
ostinato contrario: cosi il ridico adesso, e confermo che 
mi spoeto. E se quelle baie che tu di' (nelle quali non cre- 
dere che abbi durata una fatica al mondo, perchè mi eon 
venute fatte) se debbono chiamare poesia, da ora iole 
rinunzio; ma non le tengo per tali, perchè con esse non 
ho fatto quel che soglion fare li poeti con li lor versi, 
d' acquistarsi nemico ognuno. Anzi più tosto credo esser 
voluto mal da qualcuno, che ara voluto, verbigrazia, che 

■ . SunlDD» ■ tdiiiont KD» diU. 

• Z»jiM, la ditti editione. 
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li dia le PescAe, ohe sapete piacciono- a molti, e non 
glie l'arò potuto dare cosi presto, e va' discorrendo. Pnre, 
se anche per qnesto debbo esser detto poeta , io renunzio 
al nome; e se da mo'innanzi, compare, tu trovi cVio 
faccia mai più versi (se non comandato da ohi può 
sforzarmi), di' ch'io sia mi can traditore. 

SanQA. Altrettanto ho detto e ridico io. 

Marco. Comparì mìei, io ho paura che se i poeti ri- 
sanno qneate cose che voi dite di loro, sendo tanti e si 
maladetti, vi si metteranno attorno con li versi, e vi fa- 
ranno una schiavina. ' 

Btìrhi. Eh! compare, semo stati poeti ancora noi: aa- 
pemo quel che sanno e posaon fare e' poeti: Ne iantos 
mihi finge meliis. ' 

Sanqa. Oh! volessi Dio darmi tanta allegrezza! che, 
benché la maggior difesa che potessi fare contra di loro 
sarla far tanto conto di loro versi come se tanti asini mi 
gridasserb drìeto , non di meno per trattarli da asini a ba- 
stonate, già che chiamano dar bastonate il dir male , e la 
maggior vendetta che usino è questa, vi do la fede mia, 
che se gli è tanta lalor disgrazia che egli aprino la bocca, 
ne darò lor tante che li pesterò, e farò lor conoscere se 
quando voglio ancor io son poeta, e armato delle mede- 

Bbbni. Egli è vero che e' sono maligni e traditori: 
nondimeno sono anche poltroni e da poco, come dicemmo 
di sopra; e non credo che saranno cosi pazzi che, inten- 
dendo per quante vive ragioni questa opinione della tri- 
stizia e dappocaggine loro sia cominciata a svegliarai nelli 
uomini, e debbi durarci, si mettino sifacciatameute ad 
impugnare la verità; che ben sanno doppo le parole ai 
viene alli fatti, e come si castigano li discredenti. Nondi- 
meno, se e'non fussero ancora ben chiari, tu, compare, 
ohe aai se ancor io mi trovo la mia parte della lingua 
quando ci metto mano, guadagnati un par di calze; va', 
di' loro da parte nostra che venghino via; che noi atiamo 
paratissimi soli, senza altro aiuto, a difendere la verità, 
e mantenerli quel che si è detto qui: che li poeti sono la 
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più inetta , la più maligna , la più trista , la. più sciagurata 
gente che viva. 

Maroo> Questa senseria non voglio far io, compare; 
che non ho bisogno di rilevare, o dall'una parte o dal- 
l' altra, qualche bastonata. Più tosto voglio essere con voi 
a dime male, e averli per inimici; che ad ogni modo mi 
pare abbiate mille ragioni, e dittiate ' più ohe '1 vero, 
che e' sono una canaglia. A Dio, compari. 

Giovanni. Ah! messer Marche, e" ne voie ben: mo sap- 
pia cke ati poiete aon mala zente. 

Sanga. Ora ci resterla a finire li comandamenti; e, 
lasciato stare li due nltimi, perchè si contengon quasi in 
quelli di sopra, dire del falso testimonio;* ilqual peccato 
è cosi spesso ne' poeti, che si può dire eieno la falsità 
medesima, e quante volte ' aprono la bocca, tante meu- 
tino per la gola. E se quelli che ministrano la giastizia 
facessero il debito loro, che è che è, voi trovereste in 
Ponte un poeta immìtriato,* un altro scopato, un altro 
suggellato; * chi col naso mozzo; chi senza orecchi; tutti 
per testimon falsi. Poi segniteriano li sette peccati mor- 
tali, li cinque sentimenti del corpo, le sette opere delia 
misericordia. Ma ci bisognarla una notte più lunga che 
non fu quella della concezione d'Ercole, secondo le lor 
bngie. E perchè Monsignor deve voler cenare, è meglio 
che andiamo: poi dopo cena, se non ci sarà qualche let- 
tera traditora da rispondere , finiremo di dire il resto. 
Buona notte. 
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(Fuori) Al suo -molto obseru.''' Patrone m. luHo 
Sadoletto, dig.'" SecTet." del B."' Legato diFranda €(c. ' 



Patron mio dolce , etc. 

Ancorché la natura m' babbi fatto infingardo et ini- 
mico dello scrivere, et che per questo io meriti ogni pena, 
pur non ho mai potuto discredere, in sette o otto volte 

' Dall' lulogrifo tiiiltnO ncll'Àmhiaiùiu, Cod. E, 31, ìaU ano dò 

dttti, a pgg. 4;-t8 di UQ prtiio» riicicolUto di Leliere imdUt di dotti ita- 
UantdclKMhXFl, Irate dagli maagniji dell' AmbrOHma.ya^B-}, 1S6T. 

nai copi] cliolipici palnbbe nndcrat imitint Ttii. S( noa tbi , dì qutUa aa- 
celtilurc ecaimiooi, ilcunc nocbe e iirt iiilUnta loDo della n»no iltua chi hi 
Tergilo II IcLUra : li ili» niDltiuime, dilU diicriilà dil ciritLeic « dcll'incbio. 
Ileo, ippiiaDO con tvidtnu «ualt btd di illii. L'iDlogriSi della leticn e 

pLigilun, t dille tnc« del luggtllo tuttora liiil^li. U ca'iieellxun dì illn mim, 
Il qmli p'tt Foilui» l>«i.tu. kggÌLÌ1i»in>q it ti;itaoriginiri<>,e»eDdo luti, in lise. 
dìagùDili , sono Aen» dubtiio domlF a chi ai propose quando che foui di pub- 
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icicniioiiuimi del dello lignor CeiDti, la letiona geDuini ed ariginiili del Btioi, 

dentemtnte rutt mi maiwKrìlta da arni. P» Giulio Siitoleto , e per 11 leiinoDe 
ÌDFiaBciid(l«td. Doiiai, tedili il mio lUiro a pig. 6I-6S «04. 
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che di costi è venato lettere , di haveme Emcoi* io da voi 
almanco un mezo foglio per volta, benché vo' fusai oc- 
cupatissimo; et con questa speranza son ito sempre a 
cercar minntamente tutti i mazi per veder se ancor a me 
toccava qualche cosa, non m'accorgendo, matto che i'sono, 
di dover eaaer pagato dì qnella medesima moneta cìtA ad 
altri davo; con ciò sia che, cosi come ero stato due mfesi 
senza scrivervi, cosi conveniva che stessi ancor voi due al- 
tri. Ma o che i' babbi havuto buona sorte, o che altro si sia 
stato , va' è venuto una vostra lettera nelle maui cosi dolce 
et cara, comeancho insperata, benché lanonm'habbi dato 
manco da pensare ohe da rallegrarmi, per molti rispetti 
ohe vi son dentro: pur sendo di qael m. lulio Sadoletto 
che voglio dire , la non mi può haver dato per niente alte- 
ratione alcuna, perchè non poteva veiiir né ancho da per- 
sona che mi fu9BÌ più cara. Io vi ho contemplato dentro 
quell'animo bello, quell'amor cosi nudo et cosi semplice 
come mi persuado ohe sia in fatto, et come per più espe- 
rientie ho provato ; mi son vergognato di me stesso et non 
poco, perché , poi che mi sono molto ben examinato da me 
quel che i'vaglio, etft quel che voi vi possiate aervjr di me, 
non traovo cosa che meriti d' esser havuta in tanta opinio- 
ne, se già To'non fate pensiero di sopperir voi in quel che 
mancherò io, come i'ho fatto pensiero, et come credo che 
vi bisognerà, poiché m'havete imbarcato in animo di tanti, 
che i' debbi esser cosi homo da bene come dite eh' i' son 
designato: et se non fussi voi bastante a risponder ad 
ogniuno et per la parte vostra et per quella d'un compa- 
gno, i' dubiterei che tutti dai non rovinaBsimo sotto il 
peao che cosi voluntariamente ci siamo tirati adesso: 
ma io mi confido pur in voi , et tuttavia mi lascio traspor- 
tar (fors' ancho inconsideratamente) dal tempo , con quella 
speranza che voi debbiate et per voi et per me ad un 
tratto sopperire. Dal primo di che vi cognohbi fin adesso, 
non anxico, anzi patrone et curatore vi elessi, perchè in 
verità ne havevo bisogno; et anche quella vostra libera- 
lità et largheza mi pareva che mi si offerissi, talché io-, 
come quel che mai ri fiuto offerta alcuna dove vegga gua- 
dagno, accettai; et vedete che sempre mi son ingegnato 
mantenermivi , se non con altro, almanco con far conti- 
nuamente debito con voi, acciò che vo' non mi potessi mai 
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uscir delle mani, et ohe ogni volta che il r 
stato mi soccorreva, i' h.avBBBÌ contiiniaineiite dove rifiig- 
gire, et sempre ricordarmi cke m. lulio mi voleva bene, 
et per questo non dovevo dubitar di niente. Bastavamì 
solamente questa memoria, non cercavo altrimenti d'eeaer 
messo in expettation d'altri, come veggo adesso essere. 
Pur pej non lasciar tutto il poso sopra le spalle vostre, 
cbe saria iniustitia, crediate che ancor io mi ingegnierò 
far il debito mio et satisfar in parte a quel cbemia'aspetta, 
con lo studio, con l'observantia, con l'amore, et final- 
mente con el desiderio, se non con l'effetto, d'esser homo 
da bene. Resta che voi m'abbiate quella compassione che 
merita un che non ai vuol temerariamente confidar di aè 
stesso, anzi va secondando dirieto a chi lo guida et a chi 
ha preso gij. il patrociaio et la cura di lui. Io per me mi 
cognosco molto bene, et so che per studio o per fatica 
che i' duri, mai conseguirò la dignità d'esser designato, 
da voi o dal Barigaano ' o da altri, homo da bene. Ho 
ben desiderio d'essere, et crediatelo, M. Inlio mio, che 
quello è il mio primo obietto et il mio fine; ma che ha a 
far la voluntà con le forz^, che da quiUe è abbandonata? 
Designatemi pur a vostro modo, promettetevi di me quel 
che vi piace : a voi toccherà la vergogna senza il danno, 
a me l'uno et l'altro. Non mi deapero già per questo, né 
tal difBdentia harà mai forza di rimuovermi dall' in stituto 
mio: studierò, afiaticherommi, suderò più di dua pochi,* 
siami pur dato ocio ì et benché rare volte è che non riesca 
una cosa a chi n'ha voglia, credetemi a me, che alla fin 
io vi ingannerò; cosi volessi Iddio che i'non mancassi al 
desiderio vostro et a l'utile et al honor mio. Vo' m'avete 
messo in expettation et in concetto di Mona. Heverendieai- 
mo," et non mi potria mai persuader che altri che voi, in- 
gannato dal troppo amore, ha vessi assumpto questa ptovia- 
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eia così ardna ; che i' so molto ben sua S. R.""* non haver mai 
avDto segno né inditio alcun de'casì mia, onde l'habbi a pro- 
sumei' tal cosa: voi pagherete anch' il debito che per me 
havete contratto, et converrawi mantenervi per forza, se 
non volemo tutti dui restar vituperati. Non vi eon gii in- 
grato di questo benefltio, et orediatemi che nervos omnes 
intendam meo*,' in aiiitarmi da me stesso, in excitarmi, in 
vincer c[uesta mia maladetta natura dapoca; tal che forse 
a voi tocherà pari parte di fatica, o almen poco maggiore , 
et a dispetto mio conBeguiterete il desiderio vostro, et ve- 
dretemi homo da bene. Gran fatto fia ae in ispatio di 
tempo, con quello studio che ho animo di mettere et con 
quella diligentia, non adempia questa, non so se mi debbi 
dire benedetta o maladetta, opinion di me. Bisognerawi 
ben seguitare l' impresa arditamente, et non dubitar ohe 
i' farò come quell'infermo che ha voglia di guarire; benché 
sì vegga debole, pur a chi lo domanda risponde di buon 
animo et fa del gagliardo, tanto che pur tdlafine esoe dì 
letto. Quando ì'sarò poi in grado ch'i' possi far da me, 
qualche santo m' aiuterà: ad ogni modo seguiterò et andrò 
avanti, et se pur mi bisognerà aiuto, voi mi sarete continua- 
mente apreaso, che so ad ogni modo vorret'haver honor 
di me. Dìo, quand' i' considero quanto peso i he adosso, 
et a qoal opinion mi bisogna rispondere, non so come sarà 
assai studiar lettere d'humanità et servire, che altro ci 
bÌBognerÀ a voler satisfar a tanta gente. Quanto conforto 
et fiducia ho al mondo, è in voi; et quando tal volta mi 
vien in mente l'obligo che i'ho con Mons. Reverendissimo, 
et la mia poca sufficienza a satisfarlo , certo mi morrei di 
dolor, se non che mi soccorre la memoria di voi, et dico; 
Sia che vuole, M. luHo mi vuol ben et ha preso la tutela 
dì me: brevemente, mi fa star allegro et durar ogni fatica 
volentieri, sempre che i' penso che voi mi sete amìco.Et 
quante volte credete voi per vostra fé che mi tornino a 
memoria que' dolci ragionaménti che cosi spesso bave- 
VEuno passeggiando , maxime ultimamente, quando i' credo 
che l' uno et 1' altro di noi restò satisfatto et confirmato in 
opinion del buon animo nostro? Ogniqualvolta che vi 
penso, ne piglio tal conforto, che non so per quanto 

' Èr»ic diTerintiu, Bmucli. H. A. v. SO . Digna i» ut ubi lu dciidi 
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vorrei esser venuto a Roma cinque o sei anni prima, a 
cognoscer non sol voi, ma cotoata nobil casa, della qnal 
oognoscer ho havnto già tanjia voglia, che adesso che ho 
adempinta, non nù curo di morir a posta della fortuna. 
Non era vano certo quel mio desiderio, di che sapete vi 
ragionai tante volte, et certo prevedeva qualche saa 
Altura salute, quando, poatposto ogu' altra cura, ogu' al- 
tro rispetto, a questo aspirava, a questo tendeva, né si 
posò mai fin ohe lo consegui, Mons, B.""' me ne è testimo- 
nio, che sa quante volte lo richiesi che Sua S. Roverendis- 
sima adempiessi questa mia volontà, benché quella per 
qualcheutil rispetto me lo negassi; altrimenti non credo mi 
havesai havuto invidia di tanto bene, et a dir cosi della 
salute mia. Finalmente bisognò che quel che parturìva 
l'animo mio erumpeBsi, et non potend'io più Taffrenar 
quel mio disio, forse con offesa diS. S. E."', venniaHoma; 
a che? Non a perder tempo, non a darmi piacere, ma a 
servir 8. S. et acquistarmi M. lulio Sadoletto, M. lo. Frtai- 
cesco Valerio, il mio dolce Sanga, et tanti altri homini 
da bene, i quali per quanto i' non vorrei haver cogno- 
sciato, giudicatelo voi, che credo in qualche parte siate 
conforme alja natura mìa. So ohe vi ho scritto di,quest-o 
altra volta, et che non vi maravigli erete ancor di qne- 
ata, se i' ho drento un contento d' haver conseguito que- 
sto fine, che mi fa parlar cosi. Non crediate uè anche 
questa haver ad esser l'ultima, perchè un tanto bène 
non merita esser paasato con si poche parole. 

Che debb' io dir del concetto che Mons. B.""' ha fatto di 
me, se non ringratiar 8. S.E."' hnmil mente, come quella 
da ohi principalmente procede la gratia, poi voi, come in- 
strumento a farla proceder, et pregar Dio che facci voi 
reaponder a quella espettatione per me, et me mantenga 
in voluntà di satisfarli, acciochè i' non aia a doppio te- 
nuto ingrato da S. 8. B."" et da voi, al qual non so se di 
tanto ben mi son manco ohiigato? Li venti ducati, ben- 
ché io non meriti , et a S. S. B.°" sia piccol dono, rispetto 
a quelli che continuamente mi fa et mi ha fatto, accepto 
humilmente et bascione la mano a S. 8. B. " °,-f acce nd oli in- 
tendere che i' non ricercava altro da quella, se non quel 
che la m'ha fatto fin a qui, parendomi esserli assai obli- 
gato, poi che la m'ha reputato degno di cognoscer et 
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d'obaervar i aoa homini da bene, et che la mi dà il 
pane) et che uè anche bisognava ricordar la cura nua al 
mio patron M. Angelo , che per easer et discreto et amo- 
revol più che i' noi) merito, cosi come mi vuol grandia- 

et continnamentB m' ha offerto et dato assai più che non 
li ho chiesto. Pur perchè est animi ingenui, cui nailtum 
debeas, eidem plurimum velie debere,' et perchè i' non 
mi curo, poi che son obtigato per assai debito, obligaimi 
anche ad im. altro minore, ringratierete per me Mons. 
j^mo ji quest'altro bene£tio, et diretelì che l'ho acoeptato 
ftllegrameute senza rispetto alcun di più obligatione, che 
adegui modo, vivi por sei'so,* sempre sarò atiavo 
di S. E."" S.". 

Perch' i' mi truovo adesso non haver molto bisogno 
di libri o d'altro, ho voluto lìspiarmai M. Angelo, pa- 
rendomi assai, com'ho detto, haver i biBognì mia.S. S."' 
conferì meco 1' aviso di Mons. R."" et al tutto mi voleva 
satisfar: io li risposi quel che adesso ho detto a voi, ohe 
la m'era cosa saperflua, et che fusai contento servarmeli 
ad un' altra volta, qnand' i' n' havessi più bisogno, te- . 
nendo per certo che non li havereì men caro, et ad ogni 
modo gliene saprei il buon grado. 

aingratiatevi ancor da voi medesimo per me, che so 
dovete esser stato buon mezo a farmi questo bene , per- 
chè, com' ho detto, so che Mons. R."" non ha da me tal 
inditio dì mie lettere o di mia bontà, che egli babbi a "ùuc 
questo concetto; se non ohe dovete esser voi, con quella 
speranza che vi ingannerà, che m'havete messo prima 
in opinion vostra, et poi di sna S. R.°". A me ne va un 
poco di studio et d' observantia : questa è per hora quanta 
fatica ì' posso durare: a voi tenete per certo che vi con- 
verrà continuamente vigilare in mantenermi, et so che 
lo farete pel ben che mi volete, et pel desiderio del- 
l' honor vostro, acciò ohe ogni poco che i'nsciasi del se- 
minato, la mala sorte non volessi che tatti dui baveasimo 
persa la fatica. 

' Ciiaoac, EpislBliir.addltieri-a^lJh. Il, e. 

che CSI» biDiiiiKH, nutteada l'inciio vlviV^ ]« e 10 fu dui virgoit , e inlen- 
do: pn quaslo io poui rivtrt i lunga, pei luogimintc iht io tippii, cl>e ini 
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Non bisogna che vo' mi ricordiate il studio et laJa- 
tica per diventar homo da bade, perchè m'è necessario 
per brutta forza, ai volo is esse, quem (u ine esse voluisti.^ 
Né Miche era molto a proposito tentarmi ae i' v' amo o 
dirriii che vi ricordiate di me, perchè questi son termini 
da principìi d'amicitìe, non da animi confirmati. Voi sa- 
pete chi io sono, et io non m'inganno niente di voi; cosi 
volessi Dio che noi non havessimo bisogno di lettere per 
testimonii, et potessimo ritrovarci presto a ^jue' dolci 
ragionamenti da che la maladetta Francia m' ha divìso, 
r vi giuro a Dio, caro M. lulio, che poi vo'vi partisti, 
mi par haver dimenticato le lettere, l'animo, il cervello 
"et ogni cosa: non mi par più saper parlare, non più scri- 
vere, e mi par eeser diventato mia bestia finalmente, tal 
che i' ho paura non haver bisogno della Antycira. Sapete 
che mi lasciasti con desiderio d'imparar lettere greche, 
et anche con qualche modo, per la commodità del Lam- 
prìdio. La mia niala sorte ha voluto che quando con il 
mal mio, quando col suo, io aia stato impedito, tal dhe 
mai non ho potuto adempier questo mio desiderio, se 
non che pur ho speranza fra pochi giorni ripigliarle, et 
provar se le mi si poason attaccar adoaso; intanto 
m'aiuto da m.e in tutti i modi, ma tutto è niente, che 
ogni di mi par dimenticar la fatica d' nn anno. Credia- 
temi che i' ho bisogno di voi per più conti, et non veggo 
l'hora che i' senta dir di vostro ritorno, del qiral non vì 
dimando né anche , perchè tanto mi sarà, più caro, quanto 
più inexpettato. 

Il nostro buon Barignano mi scrisse a qaeati giorni 
una lettera da Pesaro, qual lo mostrava non guarito, ma 
assai men male , Dio rìngratìato. Mi maravigUo che" e' non 
sia venuto, perchè l'aspettiamo ogni di; imposemi che ve 
li raccomandassi, et cosi ho fatto, se ve ne sete avisto. 

Ho fatto r nffitio deUe racconiandationi a m. Angelo, 
benché le non gli fusser nuove. S. S.'" vi ringratia, et 
pregavi che li scriviate spesso. 

A M. Antonio et a M. Pietro ' non ho ancor scritto da 
po' la ricevuta della vostra: non dubitate che ancor con 
loro farò U debito, perchè scrivo più spesso che voi non 
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pensate, et cosi poteeei vo' veder certe pazìe che lio lot 
scritto ultimamente: credo vi farìau ridere. ' . 

Ringratiòvi dell'offerte m'tavete fatto per via di 
Pietro, qnal perchè deverete già haver inteso esser mor- 
to, non replicherò altrimenti. Ma i'ho fatto come quelle 
monache, che andomo et poi chieser liceatia; ' Ivd vi dovè 
pOr scriver che mi dette mi dncato et non so che iulii; ve- 
dete a' i' vi 9on debitor vecchio. 

O Dio, i' mi vergógniavo prima d'esser stato troppo 
ascrivervi: adesso mi vergogno d'aver scritto questa 
letteraccia cosi lunga, et forae che la non è aciocha. Hor 
su i'me ne aon aviato hora: perdonatemi per amor d'Id- 
dio, et non fate però com.e i' vi dissi, ae ben mi ricordo, 
per un'altra, che per penitentìa non mi scriviate che que- 
sta è stata troppa Innga. 

Eoraù, parlato franzese a vostro modo, et il frate 
della pace ai gratti la pancia a ano, et il Valer." et il 
Sanga vadin dove e' vogliono. Se rovinaaai il cielo, non 
voglio più scrivere, et per Dìo i' non dirò più né mia pa- 
rala né dua, et non aspetterò che le vengbino, com'ha- 
vete fatto voi. State sano et amatemi. In Roma, alli xxiii 

dì luglio MDXVIII. 

Per amor d' Iddio aon mi raccomandate a nessuno. 
U vostro serv. Francesco da Bibbiena. 



A M. Agnolo Divizia , protonotario apostolico. " 

Ringraziato sia Dio, che voi scriveste nna volta più 
eli' un foglio di carta: ma non vi gnaatate però, e anche 
non me l'avete lasciato parer buono, col rimproverarmelo 
e bestemmiarmi, come se aveste a durare una gran fatica 
a contentarmi Io ao pur che anche voi solete scrivere vo- 
lentieri, e sete indefesso cosi ben come ilValerio,e dove 

> IL Siidoniti KEiXri : ■ Come le irooichc, g daDnt, ai GiDoii : thitcggii 
Iicwii i' md» Tuan ([uiDdo le loqo lowtc .. 

> PubMicali ntr li piHDi-<olli dall' AUnigi ngl lìb. I ddlt I^Iler?/!- 
«fe,cc. Veonii, 1561, pig. 11. 
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bisogna il dimoatrate bene. Disgrazia è mo la mia, che 
io non sono uno di q^uelli al quale accaggia scriver si a, 
lungo. Or io non voglio per questo farvi male alle ma- 
ni, come faceva Alessandro; perchè tam doctas giiis non 
poseit amare inanuaf ' Lasciate pure stare, a' e' vi nuoce 
il troppo scrivere; e perdonatemi della mia ingordigia e 
presonzione, acuaandomi con quel verso del Petrarca, 
ohe dice; Ei perchè ingordo, ed io perchè al bella? * Ma, 
mutate le mutande, acciocché non s'intendesse qualche 
male, iti luogo di beltà dite bello, e sarà quel medeaimo 
senza peccato. 

Dovreste pur conoscere eli' e' non è uomo che si lasci 
più vincere alle passioni di me , e da '' quelle d' amore mas- 
simamente, taato che io ne sono oramai la favola del po- 
polo e, quod peius est, il vostro sollazzo e passatem.po: ' 
e eonoBcendomi, non vi maravigliate se io parlo o scrivo 
secondo quelle, conciosaiachè alla giornata operi e fac- 
cia tutte le mie azioni. Ohe ai cava di questo mondo final- 
mente altro che '1 contentarsi , o almeno cercare di con- 
tentarsi? Non vi sia dunque invidia uè maraviglia quel 
eh' io dico e scrivo , perchè l' uno e l' altro fo umanamen- 
te: ma questo non importa, come il vino. ° Voi dite che 
vi pare eh' io abbia perso quel buon animo, ec, 'Madin- 
buona fé ai, ' 1' avete bello e trovata! e per mia fé, anche 
voi conoscete i cavalli alla aelle , come me ! ' Che coniet- 
ture ne fate voi? Perchè io dissi eh' e' mi venne voglia 

' Ovidio, ^moriiat. uh. [[, El'g. IV, v. 39 (Grolio). 

' Son. 182 , Pilli I. 

■ Zia 111 quMa iMmps dilL' ilinigi: le mcxloiu.cdiiiam a. 

' Ved. il SoQclI» 1 Fig. IfiS a ijuMti cdiilDDe , e le noie i>i ippiult. 

> In Une ài quHli medeiima lelttn è dello delli ramigtia di Mot», Angelo: 
- Egli • vero the e' iogegnamo, quiDlo ii può, a ilare di Iidddi loglja ; il «fng 
ii beve ceti torbide com'è, ec. ••. Opde pare che qui pare vofilia dargli 

quello non impoiU; come non iinporla K il vino cbe ei Atti a bere « buona o 

* Invece di madejì ut buona/è; (raipMiiione che vedrEibo luala óal 
Beroi ancbe in un'altra Ititela. 

'Credo che que.to modo qui valga; conoscHe uni co« alta p.Inu occhiala 

il Berni vuol purgarsi dil sospeUo eb' egli ive»e paura drlli p»le, e però *o- 
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montare in su le peate, e mesaer Bartolomeo ci avea 
messi in snata? Questo non conclude : che , sebbene lo dis- 
si, dal detto al fatto è un gran tratto; e sapete che primi 
motìis non sunt in potestate nostra. Senza che, sebben 
mi fossi fuggito, non era per altro se'noa perchè questa 
famiglia mi voleva crocifiggerò , e avevacì di quegli che 
ragionavano di cacciar via messer Bartolomeo e me, 
come autori della ruina loro. Per questo ero io in susta, 
come quello che mal volentieri fo dispiacere ad uomo; e 
parte temevo in verità dell' ira vostra , cbe non vi fosse 
dispiaciuto ec. Chi aa gli animi degli nomini? Del resto 
lo sa Dio e Nostra Donna, ohe non arei dato un picciolo 
per conto mio: che, aebbea sono uomo, e come uomo 
tengo conto della vita, ho anche tanta grazia da Dio, che 
a luogo e tempo ao non ne tener conto; eh' è anche coaa 
da uomo. Sicché non mi dite pauroso, che io son piutto- 
sto degno di esser chiamiito temerario. 

La cosa succede bene fin qui, Dio grazia, tuttoché 
Cristofano con due ghiandusse ' agat animam; e la Madda- 
-leua fantesca, ch'era rimasa là in casa, adesso adesso s'in- 
tende avere la febbre; e non so come il prete s'abbia detto 
fargli una coscia. * Questo prete sempre è quello egli che 
mi dà queste nuove, e non vedeste mai con che maniera! 
Par eh' egli spiriti : e dicelo in collera , come fa ogni cosa, 
eziandio quando e' ride. E ve domando wio«w,cfte'« credi 
vu? Parvi che costoro abbino da stare allegri, e bere il 
romanesco , e far vezzi a messer Bartolomeo? ' H prete a 
botta per botta va dicendo per casa, cosi in voce dimes- 
sa; Dio ci aiuti, se noi la campiamo, ec. E la gente ri- 
sponde: E la nostra Donna , che ce n'è bisogno. Dio n'aiuta, 
che noi semo tutti matti , e non e' è chi voglia albergare 
malinconia più ch'un quarto d' ora, per niente. Se questo 
non fìisae, non ci riparerebbe tutto il mondo; dico a quel 
che si Vede e si sente tutto di per la terra e per le stra- 
de , senza le cose di messer Bartolomeo , che sono un zuc- 
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Qhero di tre cotte. Acoaggìono di gran cose ogni ora, e 
da ridere qualoona, che se arò tempo ve lo farò toccare 
con mano: prima bisogna trattar le cose d'importanza. 

Avete fatto bene a risolvervi delle cose di questo ve- 
scovo d'Avila; cliè vi do la fede mia, se aveste visto la 
fatica .che durai iersera a disporlo eh' egli aspettasse 
tanto che voi ci scriveste quel che a' aveva da fare , vi 
sareste maravigliato ben assai. Mi hieognò parlargli due 
ore Bpagnaolo, che non so pur formarne parola, ma inge- 
fiiìim faciebat amor; e pregarlo come si prega la Croce, 
ohe esperase ìiasta ' (che gli rompa le braccia), cioè eia 
che voi rispondeste che aicurtà s' aveva a trovare per 
dargli; perchè mi disse che voleva una sicnrti di banco 
ben sicnra-, per sapere dove s' aver a voltar pel ava; che 
està era lamayor burla del mundo ; cha ya sea anos havia 
que tran in està non ho che e' e' abbaiava. ' Volete voi al- 
tro, eh' io sudai a farlo mandare uno ad Arteaga, che so- 
prasaedeese ad attaccar le acomaniche, fin che voi prov- 
vedeste? Credo che stamattina doveste aver mie lettere 
per via di Bonciglione in proposito di questo^ perchè su- 
bito che quel di Campeggio ' mi tornò a rispondere qnello 
che '1 vescovo gli aveva detto, mi messi a scrivervi, ac- 
ciocché voi poteste provvedere; e ringraziato sia Dio che 
l' avete fatto. 

Ora voi volete pur mettermi alle mani con questo 
messer Sisto; e sapete eh' e' non può essere ch'ei non 
eia stato eoa quel vescovo eh' è morto , ed in grandissimo 
sospetto. Sia con Dio, io v' andrò; e tomerammi a propo- 
sito l'essere confessato, e l'aver buon animo. Ciurmar 
non mi voglio, né pigliar pillole , come mi volevate dare; 
che non voglio perder quel poco di appetito che ho. Ve- 
drò di fare il bisogno, e HforzerommeneundecamgMe, non 
lasciando indietro cosa alcuna, come ho fatto in tutte 
l'altre vostre faccende. Bisognerà poi, come vi ho detto 
dell'altre volte, che la materia sia ben disposta, come 

I EipwBie ha l'tdii. dell' AHiugi. edili vdovdtoipigiiuolo pei «pet. 
tasse- Le morlerae ciIhìodi espeliust- natia Gacht. 
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dice il capitolo dello Pesche, ' e che 1» fortuna e gK uomini 
del mondo ne voglirio aiutare. Certo questo m' è parato 
buon penaamento ad Ogni modo; che quando i'ho confe- 
rito questa coBft con. meaaer Bartolomeo, non ahhiamo 
mai saputo trovar via né maniera da poter uscire di que- 
sta diavoleria, e levarci qneata triaca d' in su lo stomaco; 
e maasimamente poi che costui cominciò a dire che vo- 
leva promessa di banco, e volevala buona. Non sO ora ae 
si vorrà star contento a cento ducati solamente. Sgli è 
tanto invelenito e adirato, e mostralo di fuori con le pa- 
role, che io ho paura che non ne faccia qualche cattivo 
scherzo. Si farà ogni cosa per guardarvi e 1' onore e l'uti- 
le. Quanto al pigliar le censure, io per me non so quel 
che si voglia dir cenaure in vostro linguaggio: cesure eo 
bene quel che vuol dire, perchè m'intendo nn poco di 
versi. Dice measer Bartolomeo, che crede ohe voi le pi- 
gliaste il primo tratto che faceste la promessa in forma 
Camerae: picchè, ove la cosa di mesaer Sisto non faces- 
se, bisogna che voi diate subito avviso come ci abbiamo 
a governare circa quest' altra. 

Lettere vostre non ci sono di Spagna : cosi m' ha 
detto Martino, che adesso toma dal Banco, da intende- 
re. 'Measer Bartolomeo n' ha bene avuto egli non ao onde; 
voi Uo : bisogna aver pazienzia. 

Credete ch'io non vi detti la nova del vescovo di 
Calice ' per piacere che n'avessi, se non per maladetta 
passione. Messer Bartolomeo me la disse per certa, e voi 
sapete che credula res amor est;'' ond'io corsi subito a 
scriverla , parendomi con siffatto argomento sfogare gran 
parte del dolor che n' avevo preso ; del quale certo è stata 
maggior 1' allegrezza venutami da poi che intesi il con- 
tr:ario, come suole essere nella perdita delle- cose carisai- 
me, poi che le si sono racquietate. Non fti dunqne mio 
r errore e, se pur fu^ non fu volontario. Sapete che mes- 
ser Giovannantonio dice; Rettilo vettdata. Con tutto que- 
sto non è egli sicuro; che, secondo si dice, ha tenuto il 

' Hsliii quciti mtniiooei b qnile conrctmi, con» li ha pun diL Cipi. 
iota contio pipi idiiino, cbt quel JtLle Pnehé tu gik Fompoilo in quali 
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fratello coatinnamente in braccio nella aoa malattia, ; 
onde p^r parecchie settimane io fo buon proposito careruii 
co7tsuetudine,e dire; Este procul, vUtae tetiues. ' Se Giaii- 
tomaso è morto o non morto, faccia egU. Io vi dico 
quello che sento dire : non ne vogliate male a me , che 
non sum auetor. lerserami disse Martino anche, che Pie- 
tro Dnrea, o Q-urea, e '1 cieco erano morti a Cometo di 
non 90 che , eh' io non me ne ricordo. Se volete mo cre- 
dere o 'discredere anche questo, sta a voi; e' non è né 
evangelio, né articolo di fede. Io, per me, tengo la cre- 
deliza mia serrata a chiave, e credo solamente quel che 
veggo e quel che voglio. Dionisio andò via stamattina col 
nome dì Dio; e dopo molte informazioni del viaggio, final- 
mente s'è trovato che ima. via e' era d'andare nell'Abruzzo 
senza più; e questa, da Nami e l'erni ec, eh' è un rallon- 
gar la via tre giornate : d' altra banda non passa un uccel- 
lo. Disaemi che una patente di. qualche signore gli aaria 
giovata assai: sicché io gli feci una lettera al. Pisano a 
Santo Gemini; ' e credo ch'egli gliene farà molto volentie- 
ri, perchè è buon fanciullo, e serve altrui quand'egli è ri- 
chiesto. Lavora ben di breve. Con quella potrà ondar si- 
curo per tutto , che mal non gli verrà eh' e' non lo senta. ' 
Sarà in vece del Paternostro dì san Giuliano, o delle 
sette Allegrezze. * Io, per lo allungamento del viaggio e 
perchè egli anche il domandò, gli feci sopta i ventiois' 
qne aggiungere cinque altri giuli pe' bisogni che gli po- 
tevono accadere ; e in vero ne parve a tutti eh' e' si ri- 
chiedessero, eendo.il camino, fra l'andare e1 tornare, 
presso a quattrocento miglia, secondo che dicono co- 

Basciovi le mani del presente della veste, e infilzo 
questo benefizio con gli altri, proprio come si fanno le 
lettere ne' mazzi per risponder loro a luogo e tempo. Dio 
m' aiuti che i pesi non mi sopr affaccino. Aveva ben pen~ 
aato di far l'imbasciata al Sanga, secondo le lettere del 

> Ovid, ^rl. ^mal. Liii. I, r. 31 . Elle proeul villie teouu, iniitna 
podoiit - (Giotis). 
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Valerio; e- a dirvi il vero, ogni volta che leggo una let- 
tera che venga a voi, mi metto in persona vostra, benché 
indegnamente , e secondo la mia^oca discrezione subito 
gindico,.o mi par di giudicare, qnel che bisogni far circa 
essa; quando t'o poi qualche mocoiconeria , è perchè non 
ne 80 più. Non gli ho ancor detto niente, perchè non hq 
avuto commodità: con incommodità ghe n' arei detto, se 
la necessità m' avesse cacciato ; ma non essendo per espe- 
dirsi la cosa di Costanza ' cosi presto, mi pare aver tempo 
qualche di a dirglielo; benché non passerà, con l'aiuto 
di Dio , domane , che a posta l' andrò a trovare , che voglio 
esser seco per altre cose. Vo mal volentier fuora: questo è. 

Sono stato da Nicolas ' più voltp per fargli intendere 
quello che acrìve il Valerio: non ve l'ho mai trovato, e 
Dio sa come anche a lui si favella pericolosamente! Im- 
portando la cosa poco più di quella del Sanga, non ho 
fatto molta instanza; pur non lascerò dì fare il debito, 
come prima possi. 

Con messer Sisto farò un viaggio e due servigi; cioè 
gli domanderò ee sa niente delle cose vostre circa la pro- 
cura in altri che in Tommasino, ec. La lettera del Vale- 
rio manderò con l'altre; che si spaccia domane, o posdo- 
raane , secondo che intendo. De' miei Sonetti non so quali 
me li mandare, se i giocosi o i seri; quelli li mandai 
tutti ultimamente; degli altri non erodo eh' e' si cuti , per- 
chè non est operae pretium. Vorrei mi scriveste quel che 
.credete ch'egh voglia, benché dì già l'ho scritto an- 
che a luì. ' 

A Desiderio farò l'imbasciate dì Pandolfo, del saio 
e d'ogni cosa; e avviserovvi delle risposte che saranno 
fatte a lui e a me , con t' aiuto di Dio. 

E' par che v' incresca d' avermi un poco satisfatto con 
lo scriver lungo, dicendo che vi sete lassato traportar 
dalla volontà e dallo stratto.' Me la deste in principio; 
avete voluto darmela anche in fine. Pazienzia di questo 
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ancora! E più, pare che e' vi sappia male eh' Ìo vi scriva 
spesso lungo. Dite non so che per parentesi: Tanto sono 
le tue. Oh, di grazia, non mi toghete questo sfogamento 
di cervello ; che egli è il maggior passatempo che i' ab- 
bia. Diavol f» ch'io sìa senza voi, e anche non possa ci- 
calare a mio modo con le carte, scrivendo quel che mi 
viene a bocca! ' M' avete data poca allegrezza, vi so dire: 
e pregovì per amor di Dio lasciatemi fare; che questo, e 
aver lettere da voi spcBso, mi servono per antidoto. Se 
voi non mi scriveste , e io non potessi, scrivervi , pensate 
come mi troverei! E' non è mai ben di me, se non quel 
di che mi son portate innanzi lettere da voi. Né giucare , 
nò ber vino romanesco, né sorte alcuna dì buona, cera, ha 
forza di farmi stare allegro q.uanto quello. Egli è vero 
che c'ingegnamo, quanto si può, a star di buona voglia. 
n vino si beve cosi torbido com'è: tal famigliuola è que- 
sta. A messer Bartolomeo non ai manca di quel che si sa 
e può, ed egli ata assai contento. Giuchìamo talvolta a 
primiera dì quattrini: finalmente non si lascia cosa al- 
cuna per star lieto. Seti quid haee slne tef L' assenzia 
vostra ci corrompe ogni piacere, et non sinit esse integrum. 
Però tornate; ed arete mostarda, ed ogni bene che con 
voi ne portaste. ' 

Il famiglio di stalla di Antonio andò via, mercoldl 
saranno otto giorni. So ben eh' io arci a rispondere a 
molto cose della vostra lettera , che non mi sono satisfatto 
scrivendo, e meno penso di satisfare a voi; ed anche mi 
bisognerebbe dir di mio pur assai cose, le quali, se guar- 
dassi alla voglia di scrìvete, non finirei mai, È impossi- 
bile a credere il piacer che piglio scrivendovi ; ma mes- 
ser Bartolomeo ha chiamato, ohe vuol cenare; il che è 
un gran miracolo. Però io voglio andare a vedere a' egli 
è vero; né voleva minor cagione di questa a spiccarmi 
dal ragionar con voi, padron mio. Io mi vi i-accomaudo 
da maladetto senno. 

Di Roma. Alli li di novembre mdxxii. 
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A Mesaer Àgnolo Dioizio. ' 



• O oleobi, il tanto a^tioar olle gioTa? 
Tatti tornate alla gran madre antica . 
E '1 nome vostro appena ai ritrova. > 

Questo terzetto è del Petrarca, ed è buono a dire a 
coloro che vanno or là or qua fuggendo la peate, come 
fate voi. Io non arei avuto tanta allegrezza eh' e' fusae 
stato vero quel ohe mi disae Giorgio, che la peste era 
anche costì, acciocché voi aveste avuto a venire qua a 
furia, ed io a serrarvi fuora per ammorbato. Oramai voi 
mi cominciate a somigliare Enea, che s' andava aggirando 
pel mondo, e ora era cacciato di Tracia, ora di Creta, 
ora dalle Strofade ; finalmente fu ad un pelo per tornarsi 
a casa per disperato. Credia,te a me, che quando si sarà 
ben cerco, non si troverà la migliore né la più aecura 
stanza di H«ma; e sarà tale che non se ne vorrebbe es- 
ser partito. Non crediate voi già esser sicuro né anche 
costi. Io ho speranza in Dio che e' non passa qnindici di 
che voi ve l'avete ; * ed eccoci in fuga un'altra volta. Dove 
andremo poi? A Santo Gemini, o a Banco?' So bene io 
che ultimum terribUium sarà quella Bibbiena , et supple- 
mentum Chronicorum.* A vedere e non vedere , io sentirò 
dire; Mesaer Agnolo è a Bibbiena; come mi fu scrìtto a 
questi di: A Firenze; poi non fu vero. Oh che belle risa 
' ho io a fare allora, e quanto congratularmi meco mede- 
aìmo ! Che se Bio mi dà grazia eh' io la scampi fino a Na- 
tale, non ha da esser il più contento uomo di me. Or, 
poiché voi sete a Civita, ' almeno diceste voi in che casa, 
e con chi, o ohi è con voi, e per che via vi s'ha a scri- 
verei Dovevate pur saper tutte queste cose, o una al- 

< Pubblicila pei 11 piima iglla dall' Itinigi nelle Lellcri facete, ec ,edi- 
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meno, ier mattina, quando mi scriveste con gli sproni in 
piede, come fate sempre. A farvi il dovere, bisognava 
stare otto di a scrivervi: si poca voglia par che n'ab- 
biate, scrivendo altrui della sorte che scrivete. Ma in 
fine, egli è m fati» ch'io v'abbi a scriver ogni due di, 
e render ben per male , come fa Dio. 

Ecco mo , benché i' avessi deliberato à' aspettare ohe 
voi diceste; Scrivimi, non ho potuto tenermi, né lasciar 
passar'di costi il vostro Michele senza mie lettere. Egli 
sarà di questa apportatore, che se ne va a Santo Gemini, 
tandem,, dopo molte aspettative d' accettazioni senza ri- 
soluzione, per tentar la fortuna sna. Credo che quel Gio- 
vanni Borgognone 1' abbia uccellato, e messolo su prima, 
e poi postolo giù. Dice eh' egli l' ha acconcio col cardi- 
nale: pensate se ha avuto buon mezzo. Hammi domandata 
una fede di mia mano , come voi gli avete data buona li- 
cenza, per potersene valere e mostrarla al cardinale in 
satiafazione delle paiti. Io glien'ho fatta in forma Ca- 
mercB cum honoribus et oneribus in grammatica ; che se la 
vedeste, vi farebbe morir dalle risa. Dio voglia eh' fi' non 
abbia ad operarla in più necessario servigio! 

Ecco che a poco a poco voi vi scaricate di famiglia. 
Che volete? Costui se n' è ito; Dionisio none' è; Antonio' 
ha avuto licenzia; Gioyampavolo si va con Dio. Diavolo, 
noi rimaniamo troppo soli! Avete fatto bene a liberarvi 
della mula e degli atafQeriad un tratto. Cosi fa chi vuole 
scemare spesa: prima dà licenzia alle bestie, e poi alle 
persone. Doveste essere indovino che la peste avesse a 
durare quanto ella fa, e che per questo non vi bisognasse 
più cavalcatura pet Roma. Sarà bene che noi diamo li- 
cenzia anche alla coperta. ' Sed tamen arnoto quaerasius 
sena ludo. ' 

Io non sono stato da Campeggio per parlargli del 
breve, perchè non m' è parso necessario uè a proposito 
spender più danari in brevi, bisognandosi fondare altrove: 
idiè, benché paia che voi vi diffidiate d'ottenerlo di qua- 
lunque tenore per la perdita di quelle lettere, non per 

piulo dti Cardi. Veiì. a pag. SS di qiuiU tdiiioot. 

> Ciaé,lìaiiiÌilil]a<ilci[UTi,dir<iait>cht licoperlad[<ui. 
» Oniio, Sai., l; Lib, I, IT (GrMui). 
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questo mi diffidavo, né diffido io, di parlarne in modo al 
cardinale (dico eziandio confessandogli delle lettere), che 
e' non si fìisse meeso a fame ogni cosa, ed a passarlo 
eziandio. Io credo che e' sappia appnnto che lettere queste 
sono, che ragionevolmente glie ne dovete aver comuni- 
cate: e senza mostrarle altrimente al Papa, so che nna 
semplice informazione sua a Sua Santità dell' animo vo- 
stro, per esporre al Re, aria formato un hteve, che voi 
stesso, eoa le medesime lettere innanzi, non areste sa- 
puto depinger tale. Ma , come vi dico , non mi pare che in 
questa cosa ci abbia più luogo brevi, siano di qnal tenor 
si voglia. Mutanda est ratio , modusque nobis: ' né per 
cosa superflua ho voluto affaticare Sua Signoria,' la qual 
vuole riservarsi per altro. Al domandargli parere sopra 
l'ostinazione dell'arcivescovo, e consiglio del pigliare o 
non pigliar voi la badia, ho tempo un mese; che tanto, o 
forse più (per dir cosi), si starà a spacciare in Francia. 
E voi dite, che quel parere e consiglio che Sua Signori^ 
mi darà, scriya al Valerio, e non ad altri. Intendo anche 
che eoa grandissima difGcnltà dà audienzia bene a' grandi 
uomini, e eh' e' s'è serrato in seeretis, tal ch'io non. vo- 
glio senza proposito e fuor di tempo stuzzicare il formi- 
caio: basta che ogni volta ohe vi vadia, abbia ciò che 
voglio. 

Il conte Baldassare' doveva dormire, quando vi disse 
ohe aveva parlato all' uomo dell' arcivescovo in Boma, 
ovvero son due questi uomini. Duo, mi disse Nicolas ' do- 
menica, che è prigione a Milano, e chiamasi messer Be- 
nedetto di Vivaldo, e per tal segnate egli ha cavato un . 
breve dal Papa per farlo liberare ; sicché e' sarà qui tosto. 
Ma poiché e' ci fia , quid tum postea ? Saremo allora a ca- 
vallo, e sarà bella ed espedita la chiesa? E' mi par cosi 
vedere che questa ha da essere 1' opera di santa Liperata,* 

' Catullo, CiiiDt XLII, ÌS - MuUQila »l litio mDrluique voLij .. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



270 LETTERE. 

ed una estera ' che non ee ne verrà mai a capo. Io non 
so come e' si sia ben fatto (dico quando ben 3a cosa fusse 
in procinto d' espedirsi, che non è per essere a questi di) 
&r dire da Campeggio al Papa ohe Boprassieda, come 
m' accennate per la penultima vostra ; che talvolta potrà 
rispondere Nostro Signore che non voglia pregiudicare 
all'arcivescovo, massimamente avendone già scritto al 
Be, e domandata ultimamente Suae Maìestatis intentio- 
nem super hac re: né se ne avendo avuto risposta pia 
presto, bisognava che il Valerio presentasse il breve ad 
ogni via, che non poteva se non giovare; conciossiachè 
e' bisognava che por qualche cosa si rispondesse indietro 
a Nostro Signore. La rosa si colse quando colai ebbe il 
Placet: perchè ora tanto meno il Papa può dinegare al- 
l' arcivescovo la espedizione, se prima non glie n'ar& di- 
negata; dico avanti al Placet. Voglio dire che non so se, 
parlando io di questa cosa al cardinale, egli mi rispon- 
i4eri quel che io in questo presupposto ho detto a voi, e 
per conseguente sia per far l' ufficio mal volentieri. Por 
mi rimetto; furia non c'è, che bisogni pigliar partiti sn- 
bitii Quel che aveva ad esaere è stato, secondo me. Cosi 
avviene, e chi non ha, suo danno. 

Anch' io adesso vi consiglierei a pigliar la badia e '1 
vescovado, ' litigiosi o non litigiosi; perchè a peggio non 
ai puè venire che a darli via con qualche partito, già che 
le cose sono ne' termini che le sono. Ho caro da una 
banda che voi vi aiate finalmente ridotto a Civita, dove 
sarete, si può dir padrone, o almeno uomo vostro, che in 
quel bordello ' non eravate cosi. Diavolo favvi anco di 
costi scrivermi con gli sproni in mano e eoi boccone in 
pied&r' sempre si trova qualche acosa, per non empier 
mai pila eh' un foglio di carta. Non vi dovria mancar modo 
da farmi naar la retorica, come faceste ultimamente, 
che lo trovaste così bello. Per Dio! una bella retorica! 
Svergognare uno per dargli materia da scrivere. Son fa- 

' Lungheria, tungaggiat: digli cctelrra dei Nollli. 11 BiKciccio ai fctt 
la ttist . IndaiuDt col cfIetiioìo .. 

' Qurjledueiaiolt. ((ualunquein lii la iigiant, uno JaMiiu in Uavo 

> Aa«fac pf r qouti piTola vili l' oittrvitione TaIIb dcIIi hùU precfiUolt 
^ SEambiodi Inmiiii iL loliloper LiiiirTia: come nel Capitolo al Fiaeailo, 
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Tori, disse Strascino. ' Orsù, pur noD è la prima: ^tandem, 
patientia vincit. 

Measer Sisto è a Nepi, già sei di sono, fuggito col 
vaacoTO di Calice la mala ventura. Cosi ho stamattina 
trovato essere, quando sono andato a casa per parlargli: 
e ricordatomi di quelle censure che dite , e nella lettera 
sua fate menzione che 7 sollecitatore saria buono, ec, 
r ho trovato , e son rimaso seco che e' venga qui oggi da 
measer Bartolomeo, e con lai tratti quel che sia da fare 
circa questa cosa; che Ìo per me non me ne intendo, e 
sono inettissimo a queste cose. Pure , a me parerla che 
e' non fosse da starsi a questo, ma vedere col medesimo 
measer Sisto, ora ch'egli è costi vicino, di fargli fare 
quello che volevate che facessi io; che vi sarà tanto age- 
vole quanto sarehhe stato a me, e meglio, per esser voi 
l'agente, io l'inetrumento. Ees urget, e importa assai. 
Costoro hanno del traditore ; e non ai rispondendo lor 
presto, ce la potriano hello e calare imperò, vi prego, non 
dormite, se tenete conto dell' onor vostro. 

Le cose nostre di casa stanno com' io vi scrissi ìer- 
sera a lungo.' Poiché ehhi scritto, venne Michelino' a 
romperne la testa, come sapete ch'egli ha fatto tutto 
quesfc' anno due e tre e quattro volte il dì ; e venne ad 
una certa ora, che messer Bartolomeo prese sospetto 
grandissimo (perchè disse voler cenare e dormir qui) che 
o Chimenti o Maddalena non avessero male ; né se gli 
poteva cavar dal capo per conto nessuno. La gente qui 
entrò di nuovo in susta, e facevongli viso di matrigna. 
Egli cominciò a dire che molto hen poteva fare quel 
eh' e' faceva, conciossiaché anche voi , quando tu il caso 
vostro, ne veniste a stare e dorniir seco, guast dicat, ec. 
Io, cosi burlando, gli risposi, che, alla fé, al Valerio ed 
a me non fece egli troppo buon viso;^ e '1 tignoso entrò 

' CoXui • il aolisilino Niccalà Ompiai (ti Sìcd>, 1 cui Krllli fuioiio 
colo conouiDti dal Biini. Vtdi il mio Jibic, a pig. ilb-U. 
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in collera, e cominciò a dire: i Io me n'andrò; io non ci 
voglio stare; tn dovresti far. più carezze agli uomini dab- 
bene, che tu non fai; quando bene io fussi infetto, potrei 
venire e stare iu, questa casa: ma tu saiai cagione che io 
non ci capiterò pii, ec. > Fui cosi savio quella volta, che 
non gli risposi quel eh' e' meritava; se non che attesi a 
placarlo e dargli ad intendere che burlava seco per 
quelle parole , come sa Dio e la Nostra Donna che facevo. 
Appnnto, non c'era ordine: la voleva pur con esso me, e 
pur diceva ; tanto eh' io fui tutto tentato di dargli quel 
che andava cercando, e fussesi poi venuto a lamentare e 
pianger con voi. 

Fraschetta va fiutando qnanti bordelli aon per Boma: 
spirita di paara, sa d'aceto ohe pare un'insalata, e poi 
vuol ammorbare questo e quello ; e se l' uomo gli dice una 
parola per burla, crede che gli sìa detto per male. Vi 
giuro che non è nomo in questa casa che l'abbia vedat« 
più volentieri di me: se e' sapesse quel che gli altri ne 
sentono, non ci arriverla mai. Domine ignosce illis, quia 
nesciunt quid faeiunt, ' Sento ohe messer Bartolomeo ra- 
giona d'andarsi con Dio con esso lui; e gh è entrata 
paura da senno. Stamattina è andato per risegnare le pen- 
sioni e ogni cosa: non ha potuto far niente. Dice che 
oggi si vnol confessare; fa come i putti, ohe non dicono 
mai volentieri le lotanle, se non quando e' tuona. Credo 
obese n' andrà a Macerata, o aBagnarea, o a Loreto. 
Tanto fa ; non sa egli stesso quel che s' abbia a fare. ILa 
SDa Maddalena sta gagliarda , dice : si che io le sono par- 
tigiano. ' M'incresco eh' e' si parta ora che ci ha mezzi 
ammorbati; chèpur adesso trionfavamo. Or Dio e aao Hocco 
1' accompagni. 

Stamattina ho inteso che il cardinale si vuol partir 
di costi per Lombardia, ma che non ha potuto aver li- 
cenzia. Yi dico bene, che se voi v'allontanaste, molto 
dura cosa mi parrebbe a restar qui in questo fuoco senza 

' EriD(. Luci,XXm,34. -Piur, d>miut mii; noa cnini Hiant quid 
< Li tditioDÌ modiiDt banao iggiibugliilo In pnDltggiatun di quuio pauo 
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biBOgno ; elle finalmente Bon pur uomo anch' io , a , an- 
dando le eoee si pessimamente, so ch'io non ho il cinto- 
Uno roseo ' più che gli altri: pnre fiat voluntas tua: non 
detrectabo imperium. 

lerssra non mi ricordai di scrivervi che avevo tro- 
vato il Macerata, ' che cosi a longe con una buona cera 
mi disse ch'io vo lo raccomandassi, e che le cose d'An- 
tonio ' passerebbono beve. Stamattina sono stato a Pa- 
lazzo per intenderne i particolari: non ho mai potuto tro- 
varlo. Non passerà stasera, piacendo a Dio, che mi 
risolverà; e se' potrò essere a tempo, vel farò intendere. 

Non ho che dire altro , se non che vi ricordo l' onor 
vostro, ma più la vita; e raccomandovi la salute nostra. 

Di Boma, alli lu di nov. mdxxii. 

U soUecitatore è stato oggi qui, e noi l'abbiamo in- 
formato della coaa. Dice che bisogna sapere chi fu il no- 
taio dell'obiigazione. Se li disse che poteva eaaere l'Apo- 
cello, end' egli andò per intendere: finalmente non ne 
truova nulla. Bisogna che voi rispondiate presto se vi ri- 
corda chi e' fu, e ae avete in casa scrittura che ne faccia 
menzione. Io ne cercherò intanto ; ma se non la trovassi, 
sarà bene che voi giuchiate in ani ai euro a dame avviso. 
Oggi meaaer Bartolomeo ha parlato di nuovo à questo 
Arteagft, ohe pure sta ordinariamente ostinato e in su le 
minacce; e vi ao dire, è valuto che io parlassi l'altra 
sera al vescovo, e faoeasegli mandar colui a farlo aopra- 
stare. Della Maddalena di messer Bartolomeo, eh' era so- 
spetta, s'intende finalmente che la non ha mal nessuno, 
ma eh' ella era imhriaca ; onde costoro ai son tutti riavuti, 
benché messer Bartolomeo persevera pur in dire di voler 
andar via. Dio ci dia grazia che noi la scampiamo: che se 
ci vien fatta, non è la più valente famiglia né la più va- 
lorosa al mondo! Vi so dire che e' ci giova esser matti 
spacciati tutti, cominciando a seniorìbus. Se fussimo punto 
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malinconici, saremmo l' oca. ' Qnel della stalla è pazzo 
pnblioo; Parigi, da catena: gli altri ne sentono tatti in 
modo, che qui si pnò dire: Vanne via, malinconia. 



A measer Latino Tuvenale, cmftmico di San Pietro. 
A Mompolier, o dove sia. ' 



Unde hoc mtfti, ut vaniat mater Domini mei ad mef ' 
Certo an gran privilegio è stato, signor messer Latino 
mio, che voi m' abbiate degnato d'nna cosi fatta lettera; 
e sono in certo modo obligato alla peate, per la cui causa 
sono stato fatto paileflce ' di tanta grazia. Mentre che 
voi sete stato in cotesta Corte, ' non vi potrei mai dire il 
conaamamento che ho avuto continuo di scrivervi una 
volta per cavarmi la voglia di ragionar con voi; la quale 
non è stata punto minore di quella che ho avuta col Va- 
lerio, col quale il più delle volte m' è accaduto ragionare 
di cose dispettose e malinconiche. Ma non mi son mai 
arrischiato tanto in là, né m' è bastata la vista d' afiron- 
tarvì; e tanto meno, quanto il prefato Valerio, del eonti- 
nno ragionandomi di voi, mi diceva che stavate di mala 
voglia, et quodammodo disperato con le vostre negocia- 
zioni. Ora che ho un tale attacco, che a domandarlo a 
bocca non arei saputo eleggere il maggiore , mi pare esser 
a cavallo; e non m'incresce, se non che mostrate per la 
vostra essere partito di Corte, per andar in luogo ove 
forse non sarà cosi commodità d'inviar le lettere, come 
era prima alla Coite. Pure , voi col poco ed io con lo spes- 

• DiU'AUaigi.tdltioneeit., ptg.it otre- Di Ljlioo GinTioils Jt'Mj. 
octli.roiiiiiw.iBUiw ilcune pHiieclttleie, « molls più • lui diieltc, dilk 
qiuli riltvui chi lii idapenlo <ti virii PobUGó in malli t griii aegau. Il 
Giiildi «Ila tDiiloli Da direyliaui aròù lo Ha: • CI lingiu pcompliu ùc 

lAiatrt pttuljltii , voi I, pai. 3St. 
■ Biangel. Lua, I,i3 (GiMio). 
' Par partw^pe. Coli il BocuHJo, VI, 10. . Mi fne 1)11 paiuGu dtUc 
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SO, come dice il proverbio, ne sciiveremo tante e tante, 
ohe una, gran fatto, ne deverà arrivare a bene; ' e co- 
minceremo , al nome d' Iddio , da questa. 

Che la mia Elegia vi sia parsa bella, potrebbe essere, 
e ve lo credo anzi che no, perchè l'amor che mi portate 
ad im bisogno vi ara ingannato ed occtipato il giudizio, 
senza lasciarvi conoacere il vero, Io non me n'intendo, 
né altro ao diana bellezza o bruttezza, ae non chela feci' 
da senno, e in tanto ferver di dolore, di passione, di tra- 
vaglio , quanto mai ai facesse cosa al mondo ; e cosi come 
la feci, KC abrupto , senza pensarvi pnnto, solo dietante 
dolore, cosi anche imprudentemente la diedi fìiora; pa- 
rendomi per quella via sfogar gran parte de' miei affanni, 
e far fede al mondo del male stato mio, ÌI quale quella 
volta arei voluto che fosse stato noto ad ognuno. Primi 
mMus non sunt in potestate nostra; e io mi sono di poi 
accorto che con poco avvedimento mi governai, ' Pure , 
chi si aaria potuto tenere, chefusae stato Francesco, ° di 
non mostrare ogni sua cosa a messer Latino luvenale e 
a messer Gio. Francesco Valerio , che hanno benigno giudi- 
zio, et boni consulimt , e per dirlo in una parola, m'amano 
come sé steasi? ìiì sarla parso fare pia ingiuria a me me- 
desimo, e aempre mi sarei rimproverato una cosi fatta 
ingiaria, ricordandomi d'aver tenuto ascoso i miei se- 
creti a tali nomini, Messer Latin mio, non guardate alla 
qualità del poema, che in fatto non vale, ed io non me 
ne inganno: ma per quegli affetti, taH quali sono, consi- 
derate cheute fusse e sia (che per questo non mi sono 
però mutato) l' animo mio , e con quanta indignità la mia 
fortuna m' abbi (come bì dice) giunto al boccone, metten- 
domi in iatato dove, per più dogKa, non mi sia concesso 
il potermi apertamente dolore senza rossore. 

Ecco, il Valerio mi riprende; e dice ch'io farei bene 

' Gran fUlo a qni puto aiitibiilmeple, <[ii»i: gnu TiUo di, aA dd 
mincolo che udì non irri'i ec. Il Gimbi i li editioDi inodttiiE, per coirti;. 
gru un luppoKo errore, letiroD» ogni leou, liggendo; un gru fitlo ne 
doFtià «. -, 

■ Full ettlo ddl'EUgii De puere aegritante, a pag. 117 di ijueiu 
ediiioM. Come miai qtl mia tiliia. ^ad dar fuori l'Elegia devcii ìatcDdeTt 
darla i leggere ownoiciillj i queitn (da quello (e li diceva eomuiKmtoWfi perchi ' 



ìoogic 



,276 LITTBRE. 

a laaoiar andar qneate baie ed a rivolgere i miei pen- 
sieri a meglior parte; che maladetto eia egli, e chi sente 
talmente seco! Che penitenzia è la mia a dare ad inten- 
dete al mondo, che questo si debbe piuttosto imputare 
alla mia. disgrazia ohe ad alcuna elezione? Io non ho 
comprato a contanti questo tormento , né me lo sono an- 
dato cercando a poeta per far ridere la gente del fatto 
mio; ohe non se ne ridon però se non gli acempi. Che bi- 
sogna mo che ognun faccia sopra di me i suoi conti? 
Prego Dio che provino una volta questi taH, che coai son 
pronti a riprendere altrui , la maladìzione ohe mi truovo 
ora io , * che forse saranno di altra opinione. Sed nttnc non 
erat his locus. * E' mi par mill' anni che voi torniate , per 
ragionare un'ora con voi, e vedere se trnovo uno ohe 
aeqtds auribus una volta ascolti le mie ragioni. 

Dio vi perdoni la ingiuria che m'avete fatta, par- 
lando de'vostri Sonetti, e dicendo non so che in iscusa. 
tesser Latino , questi sono termini troppo generali , e non 
ponto da usare con esso meco: prima, perchè il giudicìo 
mio non merita ohe cosi fatte coaegli siano sottoposte; poi, 
perchè e' eon vostri, che importa il tutto. Io non credo a 
me stesso, ma a chi gli ha visti e considerati e lodati: 
né vi dico la mia opinione sopra essi, ma di questi tali 
E'soao belli e buoni, e di measer Latino; e tengomeli io 
molto ben cari appresso , come le cose de' santi, in eo ge~ 
nere ancora io ho fatto non so che baie , anzi ne ho fatte 
tante da poi che sono in qaeeto laberinto, ohe non arei 
mai creduto essere stato da tanto. Ecco ohe mi lodo io: 
non fo come voi , che troppo alla cortigiana ve n' andate ; 
mi lodo da mia posta, per avanzar la manifattura.* Dice 
il verso: Qui non vult fieri dendiosus,amet.^ Di questi 
non vi mando che uno , fatto da tre di in qua contro a 
messer Agnolo, che mi strazia senza ima misericordia e 
pietà al mondo. ' Io, spinto dalla furia del dolore, son ri- 
corso alrimedio della poesia, e m'è venuto fatto questo, 

' Coti l'ÀUDigh 11 m[>dFrùe tdiiioai ■■ in cbi mi Irom » ec. 

■ O'itio, ^rf. Pael., V. 19 (Groiio}. 

' Ovidio, ^mwiiin.Lib.I, Elig. IX , t. W (Gcoiio). 

■ r<d. qiuito Sonttlo 1 pif{. 161 dtlli pniEDM •diiìonc, 1 It Dot*ivil|l- 
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che tale quale è vi mando senz' altre oerimonie. Vedetelo , 
e fategli qnel che merita la ana e la mia coglioneria: né 
ancor io ao far meglio, e non sono né anche obligato. 
Mandovi appresso la Egloga (ohe prima avevo mandata 
al Valerio, e e' è perduta), con la medesima intenzione 
che il Sonetto; cioè che dell' uno e dell' altra facciate quel 
che meglio vi mette. 

Io cominciai a scrivere questa mattina; e intanto 
oggi ho fatto intendere alle vostre donne che scrìvÌDO, 
e non pare chale se ne siano curate: forse non ai tro- 
vavano in ordine. Ma io per questo non ho voluto lasciar 
di mandarvi la mia, che di lor colpa non deve patire. 
Quando si spaccerà di nuovo, se le mi daranno lettere, 
farò l'uffizio, e scriverovvi ancor io. Stasera non posso 
scriver più, perchè è tardi: il corriere vuol partire, e a 
me fa nn gran freddo. Qui non sono nuove che meritino 
d' esaere scritte. La peste, Dio grazia, s'è dileguata del 
tutto, e la Corte è tornata, che pur uno non è rimasto di 
fuori. MesBcr Agnolo è venuto da Civita, e messer Ar- 
manno' s'aspetta di corto. Voi attendete a spedirvi, e 
tornate sano e presto. 

Di Boma, il primo di febrato iiDxxiii. 



V. 
A M. Latino luvenale. * 



Ieri mi fii dato un vostro pacchetto , direttivo a ma- 
donna Livia vostra,' e una lettera spicciolata al reve- 
rendissimo vostro padrone. Al primo ko dato ottimo ri- 
capito, avendolo questa mattina io stesso portata a casa 
quella madonna Battista, che voi per la vostra mi divi- 
sate. La seconda del cardinale ho data a messer Agnolo, 



' M. UtinOglieDcliti 
,n MguLu. pif « mo 
DR diretto t tntùrit 
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olle mi dice volerla mandar con una sua che aciive a Sna 
Signoria reverendiseimA a non so elle castello, ove si 
tmova. Dell' altro mazzo , ctie l' altra volta m' indirizzaste 
da Parigi, vi Bcrissi ultimamente quanto avevo fatto, e 
come anche quello era giunto a buon ricapito : però non 
perderò altrimente tempo in replicarvene. 

In fine non mene posso tenere: bisogna che io cicali, 
e con quelle persone massiraamente che amo e riverisoo 
di cnore, e dalle qnali so che sono riconosciuto; benché 
penso non vi deverà essere stato in tutto molesto lo scrìver 
mio, e ne sarà forse stato causa il desiderio che ragione- 
volmente dovete tener d' Italia, e per conseguente amar 
gli scritti ohe vengono d' essa, per isconci e disutili che 
siano. 

Qui non è più peste , né ae ne parla se non tanto 
quanto come se ella non ci fusae mai stata. Tutto il mondo 
è tornato] e la Corte s'è rìmessa sn ch'è un piacere. Ci 
sono qaaai tutti questi signori cardinali, e a'aiutono quanto 
e' possono di parer molti, poiché non sono ricchi. Questi 
due nltimi di del carnovale si son fatte di gran maschere. 
La gente da principio non s' arrischiava , per tema di papa 
Adriano; poi vi diede pur dentro, e finalmente s' è visto 
che l'inferno non è cosi brutto come e' si dipigne, e che 
Nostro Signore è buon compagno. ' 

Messer Agnolo , messer Ctonio e messer Guglielmo 
sono tatti tornati da Civita, e si raccomandano tutti a 
voi per la pariglia. ' D. nostro buon messer Armanno si 
sta pure a Parma. Ancora non s' assicura il menchione: 
vuol veder le cose troppo chiare, ed è troppo sofistico, o 
forse aspetta che sia mandato per lui. Measer Bartolomeo 
si sta a Banco, ut supra. Ancora egli non vuole sbucare, 
se non al sicuro. Non vidi mai tali uomini! Egli era un 
di qnegli Che, alla vista, gli argani non ariano cavato di 
Boma. Cosi diceva che, se tutto il mondo ai fusse partito, 
egli solo voleva restare : e cosi vedete che Dwm vUant 

' Noli» bcoe^ due o Ut mul iDnaui iveva iciillo il Cipilolo contro pipi 
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gtulH vUia, in contraria currunt....' Nee miseri possunt 
revocare parentes, ìfec moritura super crudeli funere 
mrgo,* oh' è >ma sua gentil donna di contado, che ne 
muote a ghiado, e sta mal di InL Ille nHàl adesso: prima 
ne faceva si il guasto, ch'era uno stento ad udirlo ra- 
gionarne. 

Qni non sono altro nuove che della presa del povero 
Sodi, la quale so che dovete avere prima di noi, ' L'altro 
di la parte Colonnese entrò in Viterbo a tradimento, non 
so io che modo , e tagliò a pezzi quasi tutti que* capi Or- 
sini, prese prigioni, e fece il bordello. Quello Ottaviano 
Spiriti è stato il principe ; per che il vescovo di Cesena 
qoi è stato messo in Castello , e credesene male. * D Papa 
ha mandato a quella volta la guardia di Vincenzio da 
Tivoli, con non so che altri trecento fanti e il signor &io. 
Corrado, Coloro ai sono ritirati a Terni e a Nami, e per 
quelle terre de' Colonnesi, e non ne fa altro. 

Qui si ragiona di mandar Legati in volta , et agitar 
viagnis de rebus. 

Io non ho che scrìvervi altro, measer Latin mio, se 
non che mi consumo, crepo, ho un gran martello di voi 
e della tornata vostra. Tornate dunque , perchè etiani si 
te in 'medio foro invenero, dissuaviabor. ' 

Intendo stamattina, la peste da lunedi in qua esser 
rinforzata; e questo credo che sia per la comrnlstione 
promiscua della gente questi dì del carnovale, ne' quali 
non s' è guardato nessuno da ogni sorte di pratica, e mas- 
simamente di puttane, che sono la peste stessa. Tanto è, 
che ieri son sette case rinovate,' e più di venti fra 
morti e feriti. Dio n' aiuti egli; nec obstat rubrica superior. 

' Oniio.Siul, II, 34(Gio»o). 

' Viigilio, Gea-g. ili, >. 161-63 (Groiiol. 

' La pccw d[ Badi iv.tnu il 10 dicrnibn 16!ì. 

> D> qatilci ritto h OMniiDae ntllt Blslorle di Oprimo Manente da Or- 
viete, Ttnoii.l&ei.St Ddochiilircniililoregiilnill'iDDalSUtDelpoii- 
tiGcita di ClriDentf VII, per gvidtDti tnoit clie i|u»li litlcri lantfnipiMMi 
corrtggi. Li rimiglii Spiiiti »•' delle piiocipiU di Vitcìbo; « <|at1 teicoto di 
Ceiei» i Cciilnriini Spicili, rutti d'OlliTiiDO. 

> C.cerciie, EpUtotar. ad dlvtriei, Lib. XVI, il. Il qnile però («lii il 
frittilo QuiDlo, peccbii lecimtfite joa li auelli letteti) dice ccn alTella mig- 

* Coli 1" Atinigij e pireehe l'iUiii adinlendeH ; il (lihein «Ut ciie no- 
Tiiiwatc (ciub che prime non eiiBo) inlcltt. Li ediiiooi modeine con-egioiw 
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Ho lettore d&l aocio measer Àrmanno, il quale 8i ma- 
rariglìa assai che voi indugiate taoto a tornare, tanto 
più. ch.e vi tiene per uno spirito lesoloto. Però satisfate 
ormai a tanto nostro desiderio , e state sano. 

Di Boma, a' xis di febraro UDXxni. 



A Mesaer 6io. Battista Mentebuona. ' 

Per non easerci il Sanga, cte ier mattina a diece ore 
parti con Monsignore e con moBsei Achille ' per le poste 
aUa volta di Lombardia, ho aperto io la lettera vostra, 
direttiva a Ini, de' xxv del passato; e visto il contenuto di 
eBB4,nonbo saputo che miglior espediente me ne pigliare, 
sa non mandargliela dietro, come feci anche ier sera 
tm' altra voatra longa,, di non so quanti; ' massime che in 
questa ultima non ho trovato cosa che sia bisognata far 
qui, e per la quale non si fusse potuta sicuramente man- 
dar cosi chiusa a chi ella andava. Basta che voi vi fate 
un gran praticone; e dovete già esser assai più dotto in 
fattorie e in far quitanze , che non ero io quando andai 
nell' Abbruzzo. ' 

Ad maiora pure, che cosi si fanno gli nomini! Sbrat- 
tatevi quanto più presto potete ; e non v' avviluppate tanto 
in coteste signorie e maggioranze, che vi scordiate in 
tutto di chi vi vuol bene. Oramai deverete aver fatto il più 
forte; e a Natale almanco so che potemo aspettarvi a 
far una prìmieretta, cosi dolce dolce, in terzo, aopra un 
canto di tavola. Ergo, ec. 

Ultimameute mi parve vedere ohe vi si mandasaer 

I DlU'Atani),), idiiioDe »1., pig. 3U t Hgg. Il Mtnlrbaruia, >t qtule li 
hinnD nottiuimc Icitnc, ipicie Lri le FaeeU MV AUdik>. I" '••^nato in qui- 
it'iBiM (15Si)dil Cibutidi punileiepnlui poueuodtl iticovido di Vaou. 

> Achille Dtlli Volta. 

non ricordo cU daU . TiìmaMt Mt illre poco upia dt-XX^iUl ihusmo. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



LETTERE, 28 1 

vicarit, aaffraganei, predicatori e mille gentilezze.' Arote 
avnto bolle, schianze, croste, commeseioni , privilegi e 
. ogni cosa: di che sarà bone che diate avviso per buon ri- 
spetto; benché alla diligeczia vostra superfluo è ricordar- 
lo. Adesso vi si manda un breve per il soffraganeo, ohe 
mi penso sia 1» commission saa. Se altro vi bisogna di 
qua, date avviso; che, perchè non ci sia Monsignore, è ri- 
maso in vece di Sua Signoria quel diChieti,* che supplirà 
a tntto pnlitamente. Cosi io ancora, cosi bestia come so- 
no, se ftissi buono a servirvi in qualche cosa, massime in 
far qualche imbasciata alla vostra signora, valetevi dei 
servitori vostri. Non vi dico altro. 

Non ao dove abbiate aognato, che il signor Giovanni 
, de' Medici abbi ammazzato il vescovo di Treviai. ' Per 
Dio, gran nuove ai dicono a Verona! Dio vel perdoni, 
che credete, o mostrate di credete, simili coglionerie. Il 
signor Giovanni si parti di qua Otto di aono in circa, e 
andossene in poste alla volta del campo con tutta la sua 
divota compagnia; ed ebbe la benedizione da Nostro Si- 
gnore in forma Ecclesiae consueta. Non so se vi par da 
credere che egli abbi ammazzato il vescovo di Treviai. 

Qna.non si ha una nuova al mondo, dalla presa di 
Iililano in poi, che ha già la barba, ' Né l' arcivescovo, né il 
Boschetto, né messer Bernardino scrivono, tanto qnanto 
ae non faaaino al mondo. Le maggior nuove che ci ven- 
ghino sono da voi altri gbisai costà. ' Pensate come ve ne 
potemo dar noi! Per le prime ohe Monaignore scriverà, 
dovetemo intendere il tutto ; ed io allora (caso che il Sanga 
non faccia l'ufficio di là egli, come credo pore che do- 
veri fare) vi affogherò negli avviai. 

Le vostre raccomandazioni si sono fatte, e tatto vi 

< Uni Itlltti ad 5aaga,>c[ìlliiDquBtlinril»iini giorni (39 Dllabre iaS4}, 

che con lui fri Tomniiw Cliano, quel fiiooig ptrdicalorE chi eli l' inno pwala 
Illa HineiTa, ptr pcedicir cr»tl aueita'qaidTijieslma. Naa biugu cìcordirii ebe 
fauiatc niBH ad aniMua -. CLnIcre fiale, pag. SIO «IÌiìodb eit). 

' Cios ■iicini.gnar di Chicti, Felice Trafimn.incceduliii! SI agoilo 1&34 
in quelli uie ?HCD>ite a Qia. Pietro Cinll'a, che l'iiei Hnnniiili p» ealiir 
nel?- ordina Itilino. 

> Beioartlo de* Boui, di Puma, che in aueiti anni eri goveTniloif di Rwna, 

> Mirinocn Itila prua dai Franteli nell'ottobre di qucit'anna. 

' Cioè da Toi alili che litu nel Veneta. Ved. ■ pag. UT di queita idi- 
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tornano duplicate, daJ Lalata masBimamente. Bmgi:a.ziate 
e ealntate meseer Battista della Torre , quanto merita il 
valore e la virtù di Soa Signoria. E addio. 

n II novembre mdsxiv. 

Raccomandatemi a qnel Dio d'amore d'Alessandro 
Ricorda. 



A M. Gioì). Batt. Mentebuona. * 



Egli è vero ch'io ricevo soprammodo volentieri le 
lettere che mi vengono scritte di qna e di là; ma quando 
per sorte elle Bon cosi lunghe o cosi belle che non mi dA 
il cuore di risponder loro per le rime, pensate che mi 
viene il sudor della morte, come m'è bello e venuto con 
la vostra, che ha l'una e 1' altra parte in sé: e volentieri 
non vorrei avervi mai scritto, per non m' aver data causa 
di mettermi adesso la giornea in risponder alle conso- 
nanze. Ma alla fé, che per questa volta arete pur pazien- 
zia; che, oltre che non mi voglio mettere in pelaghi cosi 
cupi , * mi duol si una gamba per una stincata oh' ebbi ieri 
da on cavallo che mi volle far carezze , che poco ad altro 
posso pensare ohe a tenerci le mani. E in buona verità, 
se non che it reverendo padron mio Monsignor di Chieti, 
col mandarmi a ricordare che stasera ai spaccia a Yeiie- 
zia, quasi m' ha comandato che vi scriva, rendendovi du- 
plicate le raccomandazioni e cerimonie che per la mia fate 
a Sua Signoria, portava perìcolo che non vi dessi cartac- 
cia per questa volta. Sicché paiavi pur un zucchero a vo- 
stra posta che v'abbi scritto questi quattro versacci cosi 
a mal in corpo e col braccio ,al collo. 

Gran cosa certo, che questi suffi'aganeo e predicatore 
non siano ancora arrivati! ' Se fossero altri ohe frati, io 
sarei con voi a pensare che fuase intervenuto loro qualche 

■ I(iinia»liild.iiL.>co.iliic(>Ìpr)i|>erpiùpelaghirupÌ<c..P<ir7.,XIV,M. 
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caso strano; e forse forse ote, coal frati come sono, ae a 
qaest' ora non hanno fatto scala, potrebbe molto beri es- 
sere che q^ualohe fiume o fossato o pozzo non. avesse avoto 
qnel rispetto che si conviene a san Domenico, Fate dir loro 
le messe dì san Gregorio, ' e raccomandateli a Dio, e ba- 
sta: io non saprei che mi ci dir più. Si doveriano vergo- 
gnare, quando mai non avessero fatto altro peccato, ad 
avervi fatto mangiare i carpioni e le trote, e peccar così 
disonestamente in gola. 

Ieri ci fa data una vostra , che mostra di ondar a Itfon- 
signore, poi va al Sanga. E de' cinque d'ottobre; per mia 
fé assai fresca; da bersela aicnramente. Dice aver rice- 
vuto pur questa benedetta deputazione ; e Analmente quasi 
tutto quello che circa la medesima materia dite voi a me 
per la vostra; sicché non ci è parso intendere, qnanto a 
qaesto, altro dì nuovo. Le altre cose che ci sono entro, 
come dir deU' aspettare il SutiragaDeo, scrivere al Capi- 
tolo e Podestà, del G<ittìfredì e del Mìglio ec., fra voi 
ve l' intendete: eh' io per me non so che mi vi rispondere. 

Perdonatemi se v'ho detto cardinale; volsi dir chia- 
mato fattore, ' che mi pensai essere nell' Abbruzzo a far 
qaìtanze, quando ve lo scrissi. Credovi ogni grandezza, 
ogni pompa, ogni favor vostro. Mi vi par vedere fin di 
qua con una coda dietro, grande come tm asino, voltarvi 
ora a dextris ora a miistria, e tanto più visibilmente, 
quanto ho provato ancora io che cosa è governare. Que- 
sto è qnel che ruina voi altri poveretti ammartellati , che 
v'immergete in coteste magnificenze, e mettetevi dentro 
il sommo bene, senza ricordarvi de' poveri saocardeUi, 
amici e servidori vostri. Ma per Dio non siate così ìmpio , 
che vi lasciate svolger da accidente alcuno, si che non 
abbiate sempre innanzi agli occhi Koma Roma, 

Vel dissi in principio, vel dirò anche in mezzo ed in 
fine, che monsignor di Chieti vi risaluta, vi si racco- 
manda (che lo dirò pure): cosi fanno tutti gli altri salu- 

' - Chinamii CrrguriaHE li miiie chi li ctltlitaDO Ircoli gioini di H- 
guilo pR riniiDidi qua)chi dernnlo, in mtmam di ciò cbt ftrt Sin Gngorìa 
Maino MI l'isimi >lcl niaaici) chiimilo Giulio-. Cosi il Feeiiliùl<irlii iti Tom- 
mu». Il modo è malo iiu^he dall' Aretino. CortlgMoa.l.n. 
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tEbti da voi, oominciiiDdo did maggiore fino al mmore; 
flnò a Simon d' Urbino , che venne non ier l' altro più 
savio e più bello che mai; vene manda nn centiiiaio, e 
dice che in questo viaggio di San lacomo, ohe vuol fare 
fra pochi di, pregherà Dio per l'anima vostra a più po- 
tere, n nostro Bino, eh' ebbe l' altro di in Spagna nn be- 
neficio ohe non è vacato, mista tntto di a romper la teeta, 
pregandovi che ve lo raccomandi. Quello aoimignato di 
PusiUo, che pare uno stronzo di oan magro, anch' egli si 
vuoi metter in declina, e più di cento volte s' ò già la- 
sciato nscir di bocca che vi vuole scrivere , né per ancora 
è da tanto che metta mano in carta. Pinalmente ognuno 
desidera esser vostro benevogliente. 

Le lettere, ohe mandaste sotto la mia, hanno tutte 
avuto buon ricapito, e subito. Non aspettate che vi dia 
nuove di Soma, che appena eo quel che si fa in camera 
mia, onde non esco mai, non cbe vadi cercando quel che 
si fa fuori; e lo credo aver detto un' altra volta, e ee non 
ve l'ho detto ve lo dico ora, che sono nimico capitale 
delle nuove e delle novelle. Perdonatemi quando vi scrissi 
della partita di Monsignore, la qual dite aver Baputa 
prima; che, benché fosse pur cosa notabile, se avessi cre- 
duto cosi, non l'arei scritta. Or non più, che sono arri- 
vato col cicalare fin dove non credetti State sano ed 
amateci 

Di Boma, a' xxi di novembre hdxxiv. 



vm. 

(Fuori) Al R.^ mio S." Mons." el Vescovo di Urbino. ' 



Io non aspettavo altro, per tornarmene aVenetia,che 
la venuta cbe quel Sig. et el S."' ano fratello spacciò nel- 
l'altra settimana.' È vero che havrei voluto cbe m'havesae 
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portato qualche risolutioDe di qnel che havevo a fare, pib 
certa, che non ha portato più. ' Poi che ooel è Begcdto, non 
voj^o aspettar più,- et cosi, con Ucentiadi V. S,, mi par- 
tiri hoggi, et ovunque andrò o atarò, sarò sempre pieno 
della memoria della cortesia et gentilezza di V. S. R."», 
et disidei'oso di mostrarle anche quella.... * gratitudine 
che li ho , perchè la si degni comandarmi. Kingratiandola 
prima della fatica et fastidio che ha havuto in tener il 
cavallo, la prego ad esser contenta consegnarlo al pre- 
sente, che è eervitor di M. Marcant. Gover." ' de BoeaiSO, 
che a Ini sarà hen dato; et non havendo ohe dir altro, 
mi raccomanderò quanto più posso alla bona gratia di 
V. S. E."' et s. Decano m. frane." et l'altro fratello, dalli 
qnali sono a." 
Di V. S. R."« 

De Udene al p.° de Oiugno udxxviij. 

Aflèctionato 8."> Frane.» Bemi. 



{Fuori) Alla III." S."' et patrona mia Observ."" 
la S." Duchessa di Camerino. * 



DL"' S." mia Obeer."' 

Io ringratio Dio, poi ohe nella poltroneria che uso 
oon y. Ex. a non li scriver mai se non a lunari, ' ho tanta 
ventura, che la si degna rispondermi a lettere ch'io non 
solo non le ho mai scritte, ma né anche sognato di scri- 
verle. Sendo tornato 1' altro di qui in Verona, trovai una 

■ Quilcht più ceiU [Uoluiione di quella ch> imo > fiic, li quii liulu- 

■ Qui II Olla tu una loppi. 

' Coli pare eh» ibbii l' autngnfa ; h puri bob b ibbreyiilni» di go- 

biw, Filu XV. CI. I, Sii. C Ved. il mìo libro i p>g. SOS t »Eg! 

' A vglu di luu. Coli l« doDU ddli NotcIIi 137 dil SittheUi, alle 
quali • ■ diio maiilo , a poi lollo o praliU a eirti lunari. • 
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aaa lettera de' 12, clie mi consolava della Salnzata et Na- 
varrata et dì quelle altre gentileze franzesi onovameste 
passate a Napoli, ' non altrimenti che ee ne havesai fatto 
Beco un pianto maggiore che non dovette fare el e. Al- 
berto , o Niccolaa , o el Cantore di Lodi , ohe portò la gra- 
maglia afSbbiata tante settimane et mesi,' o come s'io 
fossi un di quelli aimili ' ohe havessi qualche abatia di Mì- 
ramondo o qualche vescovado di Capua, o, per dire come 
la sta, non volessi veder tutti sazi, Frauzeai et Spa- 
gnoli et Todeschi et Ungari et qui nascentur ab Ulis. 
Quando lessi quella lettera, mi feci el segno della £g , et la 
scongiurai più di sei volte in nomine patris et filH et spi- 
ritits sancii bwww, parendomi pur la più strana cosa che 
ad infinite lettere eh' io scrivo a quella testa et a qnel- 
l' altra, ' come saria dì dire neU'Abruzo a quelli mìei 
agenti' che mi mandino denari, non mi vien mai rispo- 
sto, et a quelle che non mi sor mai cadnte in imaginatione 
mi HOn portate le risposte fin dove mi trovo; et risposte 
di ohi! Forse di qualche sgratìato? Della signora Duchessa 
de Camerino, la qnale sia benedetta in anima et in corpo, 
et io le baso le mani, poiché la tiene tanta memoria et 
cura di me, che risponde alle mie lettere imaginarie. Sia 
mo ciò che si voglia, s'oli' havesse ben volato contrafare 
el Zima, * et farsi questa baia alle mani a posta per 
darmi ad intendere che mi porto male seco, et sono un 
grande asino, sondo amato da Lei tanto quanto sono, 
a non ne li rendere quel merito che può un mio pari fal- 
lito , di farli talvolta reverentia con lettere , benché potrei 
rispondere che li ho scritto , et pur ultimamente per F. Ste- 
fano del Val.o nostro, et prima anche per altri, voglio st^ar 
cheto, et dire che eli' ha ragione, et che laringratio umil- 
mente della benignità che usa meco in farmi accorgere 
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dell' error mio & qnesto modo. Se Dio mi dà gratia oh.' io 
Tinca im poco questa mia poltroneria, con la quale ho 
combattuto tanti anni et sempre ho perso , come faceva 
colui con la cena, ' la V, Ex. conoscerà ch'io sono nn 
huomo da bene, idest ho voglia d' essere huomo da bene, 
et che eia vero, aon tornato a Verona per stare appresso 
ad nno hnomo da bene, et. provare se li esempli snoi mi 
possono far qualche giovamento. Non mi si può già tórre 
della fantasia quel fra Mariano et quelle cenine, dalle 
quali ho ancora allegati i denti, * et credo che per molto 
che digiani in pane et in acqua non me li aciorrò mai. Et 
perchè el diavolo non facessi che cosi ragionando ragio- 
nando mi si tomassino di naovo ad allegare, al che non 
potessi desinare stamattina, non ragionerò pia né di que- 
sto nò d'altro; solo dirò che son qui, Sig.'" mia 111.'", et 
coai Theatino et Boniito come sono, son suo devotiss." 
B." in carne in ossa, et mi raccomando devotamente in 
gratia sua. 

De Verona, alli x de 8bre 1528. De V. Ex. 

Affectionat."" S." Frane." Bemi. 



A Messer Qio. J>ance«co Bini. ' 



Signor Bino mio onorando. Ho avuto la vostra ame- 
aissima' lettera, che m'ha fatto venir l'acqua alla bocca, 
rìcordandomi a tavola i morti di Roma: * e per Dio avete 
avnto torto a mettermi in succhio in qnesto modo, aeado 
teatino e mortificato come sono. Or io credo d' aver in- 
teso quel che mi scrìvete per conto del aignor Sadoleto; 



«iSm^; 


Kb 


DtlOH C>IIIOI0,r<l 


quit 


.(d. 


1 mia 


Lro, 




£? 


p.g. 36-37. 

luogo qutllo di cu 


.», 


PM» 


go4«t 


Ved 



DMn;.^:b,G0Qglc 



e dico eoa), che Monsignore è stracontento di fare tatto 
quello che Sua Signoria vuole j e darasei ordine che sia 

servito. Caeterum tres vale sopra l'allegare il Coriolano. ' 
Che poaaa io morire, ee s' appose mai sopra pronostico 
nessuno, ae non sopra il mio! Nondimeno ancora io sono 
atoioo come voi, « lascio correre alla 'ngiù l'acqua di 
qneato fiume, che non vedeste mai meglio. A vivere ave- 
rne sino alla morte, a dispetto di chi non vuole; e 'I 
vantaggio è vivere allegramente, come conforto a far voi, 
attendendo a firequeutar quelli banchetti che ai fanno per 
Boma, e scrìvendo soprattutto manco che potete; gma 
haec est Victoria quae vincit mundum. * Se potessi far 
cosi io, avendo quel cervel paszo che ho, sarei da più che 
1 Papa. Sono schiavo a quel poeta, che per dir male de- 
gli altri comincia da sé: prima charitas inàpìt a se ipso; 
e per Dio arei caro conoscerlo. Signor Bino mio, voi sa- 
rete contento darmi licenzia che io non scriva più, avendo 
scritto tutta mattina. Mi raccomando alla Signoria vostra 
e a quella di messer Ferrando Fonzetto. 

Di Verona, a xzix di giugno mdxxix. 



AUi signori Abbati Comari. ' 

Signori miei, longum easet, s'io volessi scrivere a 
tutti tre prò dignitate rei et personarum, e dire tutto 
qnello che ho da dire, massime a voi Monsignor di Bre- 
scia, il quale potete chiamarmi apagnuolo alla foggia di 

^ Qtuilo CoTiolanù ttiabia un aalrologo, ina io non ot poua din altro. 
Quiikto poi 1 «]uel IresvaU o trtmale, che non par né latiDO uà iUIitno, non 
citdo tii un HTon di lUmpa , comi a prima ginnU pairrbbo. Il Bini ileuo, 
piiknda di dui pltltli cbe il di di cuntvale ecano indali a viaiUc nabli e 
lottimi morti , dice lembriigli che eotloro •■ un Ireiiuile Sìeo per dir a qnal 
tii ilretta oiieivaDU •. Ved. un Cipilolo io Ttiii del Bini che b leguilo id una 
tullcUtn tra le FWfe dell*Ala»gÌ, pag, IGO. 

■ Dal primo iih'ro delle ~ Ltllen nlgiri di diigiil nobllioimi odoiìbì el 
KCelItnCiuiRii iagegni ■ Veoeeia, 1&64, la cui primi ediiioM i del 1541. Per 
gli abati Coiniri, redi il mi» libro a pig. Hi e altroie. 
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Monsignor Brevio & vostro modo, che io sono e sarò aem- 
pte cosi fatto, e me ne incresce bene. Egli è im gian 
caldo, e io ho or ora desinato, ed Iio un etomaco di carta 
non nata, e muoiomi di sonno. Mi perdonarete sia che vi 
riveggo, ohe sarà, spero in Dio, presto j ma Veronae tati- 
■ tum, che a Brescia non bisogna pensare, quibusdam de 
causia animum nostrum et atteritis moventibus: e qnesto 
sia detto alla S. V., Monsignor mio di Vidore, per risposta 
del oorteaissimo invito che mi fate. A voi, di Carrara, 
aliud mercedis erit, ' Venite pure, e imo di voi mi porti 
un paro di berrette da state, che non ne ho pia; e se 
non le portate, tristi voi! Zefiro nostro, presente latore 
(che pare più presto aquilone), vi dirà il resto. E dolcis- 
simo giovane, per Dio; e si vuol farli carezze e bcona 
oera. Ve lo raccomando; e direi che vi degnaste baciare 
la mano per me al reverendissimo signor Cardinale mio 
padrone , * ma non voglio parer presnntDoso : basta che fac- 
ciate l'nfficio con monsignor l'Arcivescovo, finché vedo 
S, S. A voi bacia la mano il signor Flaminio, ' qui pre- 
sente e accettante, e il reverendo monsignor Cigotto 
nostro dolcissimo, il qnale è forza che meniate a Brescia 
per maestro delle cerimonie, e io lo metterò in quello 
abito ohe ha da stare. Intanto addio. 
Di Verona. 

Servitor di tatti: Francesco Berna.* 



"(Fuori) Al Mag." S,"" mio onorando 
el S.'^ Jlf.'" Ttndlao Boiano etc. A dividale del Friuli. ' 

Mag.'° a.' M.' Vincilfto mio. 
Mi vergogno ben a scrivervi, avendovi fatto cosi 
poco onore della prima grazia che mi avete fatto, cioè, 
lasciatami perder la cagna disgraziatamente; della qoal 

* 11 t(leL[( poeti H. Antonio FlamidiD. 

' StbUoe 11 Itum manchi ntlla lUmpa delli dila di lempii , di qmlb di 

luogo iIidIu cbiiniunie itiUti Ui il 1 biS e il 33, piobabilnuDU inLoiiw al 1630. 

^ lo 'pcnvo di polcT dire le quattro uguuti Ictleie, iuitme con la ZVll 
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perdita però tutu colpa la servitù soiagorata ' che 1* sve- 
Tano in cura, e non io, che non ne potei aver xa&g^or 
diapìacere di qnello ebbi ed ho; e solo perchè me l' aveva 
data el mio m.' Vincilao, el qnale porto in mezzo del 
core. Or con la seconda vergogna caccerò la prima; che 
vi pregherò vi piaccia mandarmi , come prima vi è coni- 
modo, dua para di preasatti belli, che li vorrei donar ad 
un gentiluomo. Sono privo della speranza, in che ero ìn- 
trato, di potermi venir a etar con voi questa, state, e allora 
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il ule di poleete dir fede inltn . 
«Ilari del «pilli e li miDeinn del lenu. Quindi li neieuttì di licoinn id iltii 

■ulii t lana. Il capii oggi pieuo il ligiiai GioTinni Stata di Luco e ddJi 
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fomirniene; e però bisogaa che non oampÌEite dal minor 
danno, poiahè séte campato d&l maggiore : ma forse io smt 
inetto a dir.... bone ' a m. Vincilao, che appresso di m« 
è di qnelli nomini che non sene trova pur molti 'Perciò 
V. S. mi perdonerà , e si ricorderà di comandarmi , rìcor- 
dandosi ch'io l'amo ed obserro. El s. m.^ Kaico dari 
ricapito alli preBantti, ee Y. S. non ha altro modo. Ba- 
Bovi la mano, Da Verona, aUi xv di maggio mdzxz. 

Servit." ano Franceaoo Bemi. 



(Fuori) Al molto Mag." mio Sig.' M. Vincilao Baiano etc. 
In Cividale del Friuli. 

Mag.*° 8.' mio. 
Madinbona fé si, ' io non aspettavo altro se non che, 
oltre alla gentilezza e liberalità vostra, mi confondeste 
ancora con la eloquenzia, e ci metteste sopra el sapore 
delle Mnse del parlax furiano e cotali passate cortigiane ; * 
che vi devereste vergognar a far le cerimonie con chi vi 
ama tanto. Ch'io non sia venuto a rompervi el capo 
m' ha avvisato la vostra troppa cortesia e sofdcienzia: 
non vi bisognava esser men baono architetto.... dirlo 
in nn tratto, men d'assai di ciò che séte. Come Monsig.' 
ha vista.... so che mi dire, retulit pedem in mandarmi; 
o cosi io son privo d' nn gran piacer di ....gnire a primie- 
ra,' e voi d'una gran molestia, e dico per dir. Or per 
tornar dalla cagna o el cane, mi sarà gratissimo; ma 
non sgorbiate però per trovarlo ee non ne avete, che 



Giuiit Dfl neia|iLÈ molte irbiLfirLamcate. Qui per atrafv itampò : i 
capii Guari « D> PorlU • fur molli •■■ Stgoo U Iciian d>l GinL 
d, LdUnlldiquiUedìztou.pu. 360. Il Gunln , i 
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ad ogni modo io non ci sono l' avrentiirato, che aìt ope- 
rae pretitim affaticarvi tanto. De' pteeantti vi ringrazio 
Bommomente; ma perchè rileggendo la vostra lettera, ci 
ho visto Dna parola che me ha fatto saltar fin al palco,' che 
dice eh' io non faggirò qnest' altro danno che non mi so- 
praggingnate un di a rognirmì....* capo, deh ! Dio fosse por 
vero , che quando mi ricordo di quelli di che fummo asse- 
diati ' dall' acqne e da' troni in Fiaz. piacer che io 

ebbi, divento matto, e non so qnal vita mi proponessi 
alla speranza di doverci tornar un'altra volta, la quale 
potrei avere se vi disponeste a fare quello che dite; per- 
chè se non è uno che da Venezia conduca questo m.' Marco 
in qua, io lo vedo murato in eterno in quella casa di 
quello ambasciatore della Cavagliera. * E sapete? Io mi 
troverò qnesta state in un loco, che da II a Piazzuola è 
un passo di gallo ; e però fatelo, m. Vincilao mio, si tibi 
vU ocutos debere Catullum. " Spererei anche farvi vedere 
una certa operuzza che compongo adesso, che non vi di- 
spiacerà f aed aurae haec omnia discerpurU et nuhibus ir- 
rita donavi: ' mi par vedere che Baranno parole. Ho latta 
de verbo ad verbum tutta la coda della vostra lettera a 
Monsig.'", qui exmtltavit prae gaudio, et nequU..,. laudare 
et admirari diligetiMam et amorem tuum, a quo prope- 
diem exspectal omnia..., ' e ho ben inteso non so che de 
cavalli che li mandate, e parli che anche voi vogliate 
cominciar a far di quelle del S.' m.' Marco, e se foste 
altri che voi, vi darla un tienti a mente; ° ma per qne- 



1 


QutlU veibo rt, 


;«r Ì> del diiltiu tt 


Deni» (tedi U DUIm-^o iti 


B(«ÌD| 


, . »i, ringhiar, 










HRuoIilawu del mmhi. 1. 


quid 


. «rUBxaU U .«. 


1, td i cali proTiu di quello cba agai. 




Qui puri Hgtu 1 


Il copi! iti De Poitii t 


il GiIdI», i quili h.BIU> ■»!«. 


dlHH. 


Mg/KrijOCOlitl 


.«Ioli Secai ici.»». 


.<d»do >..dl«re 1. «.ogli, d.1 


avalli 


rr.drEliObi.d,B 


«>tHcePi>. dell. qutl< 


1 ved. U mio libro > pig. 164, , 


cb< ir 


ava iadiciu io > 


mtl modo iDcbi dll 1 


Benba io udì UlUn il Dipoli 


Gin. MKKo (iai>). 1! G 




1. Do« upcei che .oleu. diie. 




' Cimilo, ClimtLXXXtl, T, 1 (GrouoJ 






Vìrgil-^msKi, 


lib. IX, 313-13 (Gesù 




chi (n^ 


•wòllll-a. 








■ ComÌD». un UE 


» ftu. deU'ET»g.lJo 


di SiB Lnci [BiiulliivU pnu 




) , > ptoMgiw mn 1 




')■ 




'Ofl«m(imtt- 


mnuilOMapntKT, 


>, ebani* due un ricordo. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



LETTERE. 293 

sta volta siavi perdonata. Dio perdoni a qaeUi Eremiti ' 

Mone.' ha carissimo che facciate . lor carezze , ed io 
qitantum sinìt fratemìlaa fratrwm , che mi piace come 
le mazzate ai cani. Tuttavia, poiché el Padrone vnol cosi, 
è da legar l'asino a modo suo. Sig.' mio, io vi baao la 
mano, e vi son schiavo. Da Verona, alli vi di g;ìngno mdzzz. 
Ser.' Francesco Berni 



(Paori) Al molto Mag."' S."' mio onor.*- 

el SigS M^ VincUao Baiano. 

In Cividale o a Soaazzo. * 

Sig.' mio Mag." 
Io credo che qaando mi scrivete vi imaginiate di 
gincat a primiera , e aver sempre • in mano un cinquan- 

* QqvIo Tpolo ^ rieiupita dal Otinlu cod la «gnuiti parole - « ùcciiti 
unii ■■ , le qiuli nuKiDS id ambedae l( «pie del auerri • dtl D< Poitu. 

> QtKilileltni.iDiiniKan h HgDenu e con li XVIII*, fa cipaliblitKi, 
dopo 1> lUmpi d(t Gimbi , dil nn» AlilHodro HaiUri Ìd un riuicoltlM eoa. 
intuì) .^'stti Uilm ili cclibrt nriiiorì Ualimi, Pnlo, 1851. la un brtt* 
■ vvìm >■ lettori dici il Maitiia che iitodo [wtnla callitiooiie quul* tic letlen 
del Bcrni cdd uni copii dlligeDlemeiile fitta dagli originali pei mano del conte 
Giulio BerntnllBO TbiniMna di Odeno, Il qnil copn (TI illon in Oliòrd 

fiiuero lUle liteiite dal GaoiLa. La ioli meniione del conte Giutio TotnìLino 



qotUe cbe, lelibenE gmcnlmeiiU paco degne di fede, pouono pur rendere ii 

del Mailara pet <|ueiU He lettele. Il >|na1 HorUii le ri(tu>t< alta Riodctn. giiOi 
Fomc tu cieduiD io pure di Cica pei la lagioni ebe eipoil nella Piefaiiiraei m 
certa faTme dell'aio di parlali non riipcltale dt lui (p. ei. baso, boti, el irlicola 
dlligenzla, negUgBiLti, el Signor menar lt\t fa Meiur Ule ec ee.) baita» 
a pcniudiie degli ailiiltìi cbe diceto upii e della poia conoicenu della lÌBgD 
del ieeolo. Unico merito di quella liiUmpa del Moilan, ioli' altro cbe diligem 
( aeenTiu, è quello di avti eoirtllo aitimi dei più groiii tUafileioDi ipacciiti di 

' Sempre hanno le due copie niu.tt* od il Giinbi ; nel letto del HoiUn 
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tfttrè, o mi qnuftntanove almeno; in modo vi mettete la 
giornea, e date la baia alli poveretti. ' Ebbi 1' altro di mia 
vostra bibbia, * piena di architettura e di sqnadri e di 
libelli , * et con certe imbasciate drento da far a m.' Pan- 
filo; delle qnali avete a sapere che aon feci alcuna. Quid 
mOii cum tuig caemeiiiarìis , et cum ivis fonddbua aut 
Irabibiuf A Piazzuola vi vorrei io con GÌiiqiian.tBmio e 
la mano,' e io averci un cioqnantaqiiattro ; e poi ve- 
dremo chi meglio sapesse dar la baia. Or finite costi , e 
fatevi onore, come Monaig.' aspetta che facciate; che vi 
do la fede mia, erectus est m spem ingevMamnam, clie 
dobbiate aver fatto mi tempio di Diana Efesia; tanto si 
promette dalla vostra VitrovietA e Frontineità, ' ed io mi 
metto al pimto quanto posso , e lassa dire a me. Ha per tor- 
nar a proposito, io vorrei de' pressntti; perchè mi è venato 
nn vizio, che non mi piace più carne di vacca, e bisogna 
che vada aguzzando el guato con queste ribalderie. Però 
mi vi incomodo; ° ma non vi agorbiate. Mandatemene fin 
in sei, '' e ad uno ad uno, perchè in casa non se ne fa 
gnasto molto se non ds me. Li vorrei non magri, né cosa 
operosa, cioè gran machina, come forno queUi che mi 
mandaste, che stetton bene de quella statura, perchè ai 
avevano a donare. Quelli che si hanno ad adoprar in 
casa, ìnagis frugi esse dehent. Dirizzateli al S. m.' Maroo 
con ordine che li mondi a me; e perchè S. S. sar^ presto 
a Piazzuola, considerato bene sopra qnesta parte. Io ho 
martello di voi tanto che crepo ; ma bisogna che mi gratti, 
perchè non ci è altro rimedio , se non date volta in qo». 
Intanto amatemi, e fate nna bella fabrioa, e siate con- 
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tento elle vi basi le mani. Ba Veiomi, alli sun A' Ago- 
sto HSXXX. 

Serv. di V. S. Franceeoo Bemi. 



(Fuori) Al multo Mag." mio Sig. on. 
el S.' Ma' Vìncilao Baiano. 

Tu Cividal de Frìnti, o a Bosaszo. 



S.' mio Mag." 

La vostra lettera de' 4 d'Agosto aia la ben venata, 
poiché ai è venuta in tanta fnria. L'ebbi iersera; e la 
lessi però non di men gusto né di minor voglia che ae la 
fuaae stata d'oggi e di ieri, come un uovo fresco. Impa^ 
rate però voi per un' altra volta a mandarle in più dili- 
genzia, e non dite villania alle genti di quel che non 
han colpa.' Se non feci le vostre imbasciate a m.' Pamfilo, 
non fu perchè non le volessi fare, ma perchè era in parte 
ove non è che luca. ' Credo che fuaae allora a Veneaia; e 
poi tornato, si ficcò a Bovolone , ' dove gli mandai la vo- 
stra scritta, perchè se la leggesse a auo modo. Poi qnel 
che si leggesae non so; la lascio extricar da voi. Direte 
mo eh' abbi anche fatto qnel medesimo di qnest' altre im- 
basciate che mi avete imposto, e. arete il tòrto vi supra; 
perchè, prima, la vostra è giunta quando intendete, e 
poi el predetto m.' Parafilo non è in paese ; par che aia ito 
o. Severe di Trento, onde Dio aa quando torneràj e poi, 
quando tomi, egli si è levato dal servizio di Monaig.'", e 
sta da sua posta; sicché non so quel che vi poaaiate pro- 
metter di lui circa la fabrica. Per non errare, ho mandato 
]a vostra lettera a Monaig." che è in visita, e se me la 
rimanda sta aera, prima che spacci al S,' m.' Marco, vi 

' CùA il Gamba. La copia del Guerrt ba dì ijue' : lynAìt dal Da Poitìi dì 
qui i a MoiUci di qua. 

' Pani bintio l> npii Da Poilii i il Gimbi: la copia del Gu>m ìdticb 
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fari qni drente un postBcripai ' de quel che S. S. vorrà che 
vi sì risponda; ae no, lo saprete un'altra volta. Intanto 
beccatevi su qneata, e imparate a non riprender di negli- 
genzia, la diligenzia; eh' io non ho mai avnta lettera vo- 
stra che non le abbi rìaposto anbite, né mai à ora o 
punto che non mi ricordi di voi, e che non vi desideri 
o a Piazzuola o qui o in qualche altro loco del mondo; 
poiché mi è vietato venir da voi, dove pur mwo iure do- 
verci poter venir e stare; perchè fui pur el primo poa- 
soseor di KoBazzo, e quel che ruppi il guado:' ma el 
diavolo e la fortuna, miei grandi amici, mi trattano eoe! 
in questa come nella altre cose. 

Dio facci pace all' anima di quelli predicatori, ' che 
b1 può dire siano morti martiri, poiché sono stati cosi 
mal trattati. Se cosi è, non se ne parli più; e siate pre- 
gato qneat'anno che viene ad averci un poco 1' occhio, 
perchè volo saturari camìbus eorum, poiché qui non si 
magna se non l'uccello dì san Luca, ed è ia più ladra 
cosa che sia nel mondo né in maremma: * e ricordatevi 
ohe siano grassetti e non dnretti,' come vi dissi per 
r ultima lettera. 

De grazia, non mi fate venire 1' acqua alla bocca con 
ricordarmi Piazzuola inutilmente , perché io ne sono excln- 
m.' Marco, circa l'andarci,' me n'ha date 



' 11 Gimln »lo : un po3UrÌpt«. 

■ Vtdi il mio libra i ft- ^01, 303 ■ 91&. 

* D4I reità dil disuria tìiuJu cht ^i per preditutort inUqdc porci , 
per iiektRo. Il Ginl» e le due capii Gunri e De Partii fainno cui: il Iforta- 
n , certo erbitiariamente , ptecntori. 

' Coli le capii Gurra e Di Partii, e U lUmpi del Gimln ; e coti deve 
din Mcosdo il nolo mollo dtlli oaTelli dti earenci {Deomimu, Giotn. VI>, 
Nardli S*.) 11 Martin, o cbe li lui capii nmi iTcne lipirali ni in mammma. 
cbe celi Don le inteade»e.^ le topprim?: il che è Dn nuovo trgomcDlo delle 
poci lede che meriti li idi leiiaae- 

■ Le copie del Guern e del De PoiLii aui hiono dirai, che non dà leniij 
Tiiuno, loieguolilciianediUdilGlrabi (durtUi), che cettimiDte i li vere, 
protindoli tilt quel ptiio dilli pmedeoli leltui cui qui li iìdtìi , e doTi e 
delta, pirliodode' pioKiuKii li vorrei non Magri ee. ». L'ciiace delle dui co- 
pie del Guerre e del ne PorLii li ipiegi luche con U (omigliinu eileriore dille 
due pirole (<Jire<e, dureUf). Il MoiU» , con UDOva e più gnvi ed erideDliiiiaio 
arbitrio, itimpi aptnxst! 

' ' 'imbi. alle oualeii iccotli t,,^^-^,-_ 
a V iridart 
La~ copii del De Porli, e quelli urriu i 
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qnest'aimo le pifi belle incanate ' che voi mai vedeste. 
Stavo per andw a Breaaa, e aoerrer per la Lombardia 
tutto questo tempo ohe Monsignor sta in visita ; ma mi 
pare che Giove e Innone abbia fatto lega centra el mio 
disegno. Ha cominciato a rovinar el cielo di pioggia da 
iHaattTO di in qna; e tira per el dado dì sorte ' che non 
Bo ciò che mi farò. So ben che ovunque sarò, et guicquid 
agam, amabo te, et tutis ero. Cosi vi prego che facciate 
. voi, e andiate dietro spendendo ciò die potete far e dir 
per fabrìcaj: coati, ai quo modo Me possU avelli a foedo 
ampl&KU hmus non sponsae, aeà lupae, ° che le venga il 
canchero, e a chi fa cagione che sì maritasse con essa. 
Ti baso la mano, sig.' mio, e mi vi raccomando. Da Ve- 
rona, alli zvi di 7.bre hdzxx. 

8." Suo Francesco. 



XVL 
Supplica al Doge di Venezia. 



Ser."" Principe. 
Havendo io PraDceeco Bemi qnasi fatto di novo, et 
con grandissima mia faticha et diligentia racconciato 
tutti li tre libri del inamoiamento di Orlando nel mede- 



,!<,) di» 

componendo li quila, io m tultora selli 
lero iKoado l'iiilogHfo, Aggiungerò poi 
foTK aocba io qnrl Ino^o del CaDÌlola i 
■ Icggnii iaaoauae! «roli, . 
■vMl-M, Irovo uuu di illrì ■ 
FìgUaol prodiga, Àtla V, k. 3 









lUIa Cnii 



> Dill'iutogntbnell'ArcliiviiidiStitodi Ventiii, urU lU dt 
H. 36, SeDilD , Tciii , Anni 1630-I&31. Ved. il mio libro, pig. 351. 
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BÌmo snbietto che già fece il conte Ifstheo M.* Boiardo 
da Scandiano, enppìico alla Sub." Vostra che sia con- 
tenta concedermi gratia che per anni XV proxime futuri 
nisann altro stampatole che qnello che io vorrò possi 
stampate la ditta mia fatieha et libro, né stampato aJ- 
trove si possi portar a vender la qnesta città o in alcuna 
altra terra et luogo di questa El.""" Signoria, sotto pena 
di perder immantinente tutti li Hhri et di pagar on da- 
cato pei opera,* et possi ciascun Magistrato di qnesto 
Ex."' Dominio dove si farà la conscientia, ' far la execa- 
tione centra li disol;edienti, levandone per se la mità 
della pena, et I* altra mità aia del acuaator. 



(Fuori). Al Molto Mag." S. mio onorando 

el S. VìncUao Boiano. 

A Cividal del Friuli, o a Eosaszo. ' 

A Dio quel giovine. Voi fate fatti , e state cheto: 
cosi piace alle donne. E venuto el cane, che, se non fusse 
peccato, direi che fuaaa divino. Bloneig." di S. Zeno vi 
aveva prima per quel che séte, ma adesso vi tien per 
molto più; e dove vi conosceva aolo per nome e rela- 
jnone di qp.el poverino, a, cui Dio perdoni, * adesso vi co- 
nosce per prova e per la vostra virtù, Vi tingraaia, e vi 
vuol tutto r obbligo per aè, ed è ben ginato; che S. S. ha 
molto.... * in spalle che non to io poveretto, il quale non 

so che mi vi dir altro so quando partiremo. Vi 

Boriasi rretta ed el panno al &ate , per mano 

. se l'avete avuto, buon per quel frate 



iDlindiii; di pndtie tolti gli ncmpiiiì ■ di pigili un duolo pK ci 
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vorrei dite allora, A Dio.... d' Ottobre 168X. 
e diteli che Uonsig." ha avuta la sua lette- 
ra, e ho dendo altrimNiti, ma che si racco- 
manda a luì. 

Ser,' Um."" Francesco. 

< Àffermfuido quanto il Berni ha scritto di eopra, 

> non farò altre cerimonie cos voi, m.' Vincislao mio, 

> «he potrei dire molte cose, dandomene occasione questo 
>'bel giovane che ci avete mandato; ' al quale ancora 

> Bperiamo d'aver a dar moglie per man voetra imianzi 

> ohe venga la aettnageeima, che si serra l'alleluia.' 

> Intanto siato certo che questo è stato un presente 
» degno dell' animo di quello che più volte mi dipinse 

> quel poverino, vivendo; ì& coi amara memoria fa eh' io 
• interrompo qni il scrivere , affermandovi ohe quel eh' è 
» morto in lui vive in me, per quanto io posso, verso dì 

> voi e di tutta casa voetra. E cosi ma vi offero, pro- 

> gandovi che mi raccomandiate al sig.' nostro fratello 

> m.' Eustachio, il quale desidero intender che sia sano. 

> Alli servizii vostri 

> L'Abb.' di San Zen. > ' 



(Fuori). Al molto Mag." S. mio on, 

el Sig. M.' Vineilao Baiano etc. 

A Roscazo, o vero a Oividol del Friuli. 



Magnifico Uessere. 

Eccovi un murator eocellente e nomo da bene, per il 
pilastro e per ogni cosa. Viene mandato da Monaìg.", 
e indirìzato a V. S. con ordine di far qnanto li comande- 
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rete in tntto quello ohe resterete d' accordo con Ini • Ve- 
drà il lavorio, e squadrerà bene quel che ha da fare; et 
si Tea exiget che torni in qua per provederei di cose ne- 
cessarie che non abbi portate seco, lasciatelo tornare, 
che TÌtomeri. poi più resolata e più. stabile: si non exi- 
get, lasciatelo fermare, e datevi drente a fare nna Ikella 
fabrica, restando prima, come dico, d'accordo seco, per- 
chè noi l'abbiamo rimesso & voi in omnibus et per omnia, 
e quello che voi farete aremo per rato e per fermo. Néc 
plura hig, avendovi scritto alli di passati, credo, ab- 
bastanza, per qaanto ai pnò scrivere in nn mezzo foglio^ ' 
Monsig." vi si raccomanda, e io vi baso la mano. Da 
Ve. alli V di luglio hdxxzii. 

Serv." Francesco. 



•gnr , 
A Momigìior Ippc^o , Cardinal de' Medici. ' 

Beverendiss. e lUnatr, Padron mio, 

S'i'aveaai l'ingegno del Burchiello, io vi farei volen- 
tieri un sonetto, che non ebbi giammai tema e subbietto 
più dolce più piacevol né più bello. Signor mio caro, io 
mi trovo in bordello, anzi troviànci, per parlar più retto; 
come tante lamprede in nn tocchetto, impantanati siam 
fin al cervello. L'acqua e '1 fango, i facchini e i marinari, 
ci hanno posto l'assedio alle calcagna, gridando tatti; 
Dateci danari. L' oste ci fa nna cera grifagna, e debbe dir 
fra sé; < Frate' miei cari; chi perde in questo mondo, e 

< Vtdi a mio libro ■ |ng. ili. 

t ddh co|ù barrita al Morlan, che ■ ne par più pro- 
bilia 1 DUoo luti» -. Notili cba 11 pnunU lllttn hi li itti de' S di tu- 
ghe :« rirtrtodoli quella piroli ad lUn ItiUn icriila alili di pituli», bob 
li caplKc come il Semi aTrebbt poLuIo di» di cui clit fu icrilta a mmo 
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Òhi gaftdagna. All'uscir della ragna, di Bettimana tende- 
rai» gliaccellì: * e facci vezzi come a' suoi fratelli. Vengon 
qaesti e poi c[aeUi, e dicon che la rotta sarÀ preea qua 
intorao a san Vincenzio o santa Agnesa; che noi l'ah- 
biamo intesa più presto sotto a mangiarci lo strame, 
eh' andar innanri a morirci di fame e. quello albergo in- 
fame, che degnamente è detto Malalbergo: ond'io per 
stizza più carta non vergo. 

Che venga il canchero alle barche, al Po, all' Adice 
e a Ferrara e al Sondino! ' Non mi trovai mai in tanta 
easta. Chi ne dice una, chi nn' altra: chi che a Malal- 
bergo è una pescarla, ' che tiene in collo quante barche si 
eon partite da Ferrara e da Bologna da quindici di in 
qna; chi che si passa, chi che non si passa. Non fa mai 
la più dolce festa ! Dall' una banda mi costrigne amore , 
dall' altra la pigion della bottega. * L' amor vuole ch'io 
venga: la pigion dice ch'io son pazzo, che non c'è furia; 
che voi avete ben tanta discrezione, che sapete che sa- 
remmo stati costi già otto giorni, se si potesse venire. 
Meo Buoi è di questa opinione largamente. Medicits est 
in voto, come filosofo e come medico. Messer Oio. Maria 
da Callino, come soldato, vorrebbe volare super petmas 
wemiorwm.-'io vorrei star in letto: discTucior aninU:' e non 
sapendo che altro farmi , starò finalmente a veder pio- 
vere; che piove tanto e tanto , che pare che l' elemento 
dell' acqua sìa stato portato sopra qnello dell' aria. Frat- 
tanto, sendomi venuto questo pezzo di carta equartata 
alle mani, il cui squartamento vi farà fede del nostro 
grazioso stato, ho voluto mandorvelo in scritto, in testi- 
m.onio di quel che vorremmo e di quel che possiamo fare , 



] Canirrmi dice <?qi' altro chi qui ■ piTodiita un pji» del Bocacrio 

m tordo- Di (quello che u|uc lembra cha per i'amore iutcndl TiBèi 
ìt Oirdkiulr; per ìa pigioni della baitsga il dovere di e^ergli ippree 
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per pregarvi ohe preghiate Dio pet noi, se non ci potete 
altrimenti aiatare. Qaando vorrà Dio e sua Madre cbe 
egli spiova, e che le rotte cateratte si rattaochiao e si 
serrino , noi verremo: alias, ad impoesibile nemo tenetur. 
Baciamo la mano di Yostra Signoria Beverendissima 
ira soHdum et in e 



Da Ferrara, a' xix di dicembre mdzssii. 



Al S. Abbate dì Vìdor, M. Marco Cornelio. ' 

Chi non sa, signor mio dolcissimo, ohe voi séte ve- 
ramente dolcissimo, e \a, idea della amorevolezza? £ io 
me ne sono accorto e. molti segni, ma ad uno maasime; 
che quante volte ho scritto a quel veaerahile vescovo di 
Brescia, 'tante volte mi ha piantato un porro, e voi mi 
avete risposto per lui. Ma pazienzia! Bisognerehbe vivere 
asaai.'Vi chieggio perdono umilmente, se vi ho offeso in 
non vi scrivere; benché vedo che me Io date larghissimo 
con la vostra infinita discrezione, e conservate più cbe 
mai saldo l'amore che dal primo di mi poneste, con dire 
dì contentarvi di quattro mie linee, che ben vorrei mo- 
strar io a voi il mio con altro; ma da che la natura e la 
fortuna mi ha fotto tale , dico asciutto di parole e poco 
cirimonioso, e per ristoro intricato in servitù, vi prego 
durate nel proposito di satisfarvi di me cosi com' io sono. 
e abbiate sempre in mente che per accidente alcuno io 
□on sia mai per mutarmi. Ben sapete che ho pur da fare 
qualche cosa: se non altro, l'andar tattodl innanzi e 'n- 
drieto dal mio patrone mi occupa tatto: poi e' è la dap- 
pocaggine ordinaria, che ha fatto in fine eh' io non ho mai 

> Dil prinia libro delle Litteri volgari di ditarti noUlliilmi •icmlni tt 
aetelUnlùilml iagtgni, Veneiia. ti>U, pig. IDS. Quiilo ihile di Vìdoi > 
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scritto: e ota qoi scrivo anche quasi ani ginocchio, ' per- 
chè sono ia procinto di andar via. Lunedi ai fa vela gene- 
ralmente per tntti, e tutti co!l' aiuto ài Dio ci dirizziamo 
alla volta di Roma; onde, ' ho ci arrivo mai e mi riposi 
lu poco, potrebbe essere che vi facessi il bordello. Yo per 
la via di Firenae, per far l'amore con mia madre ^tdndid 
o venti dì, e andare un poco in coro con la sanfarda,'» 
poi truccar via* al nome di Dio, il quale sa quando ci 
rivedremo! E voi, mesaer lo Piovano, potreste bene e 
dovereste, e no sarebbe orm.ai tempo, che ve ne venisti là; 
che non so ciò che vogliate far a Padova il tempo della 
vita vostra. Ma basta; poi cha ho nominato il Piovano, 
dico a quello di San Tommaso che non speri da me indol- 
genzìe per tutta questa quaresima, perchè il Papa la con- 
sumera tutta in viaggio, e io non sarò con Sua Santità, 
si che lo possa servire. Se la vuol poi, gridi che sarà eei^ 
Vito. Godo delle vostre bonacce e consolazioni; e più mi 
rallegro con quel sposo che s' ha goduto e gode quella 
aposetta divina. Son certissimo che quel Suzzante è di- 
vino, ° e ve n'ho invidia. Noi abbiamo fatto qua coglio- 
nerie aasai, delle quali non accade darvi conto, che sono 
fastidiose: ee ne faremo altrove, che non siano si scioc- 
che, ne avetete la patte vostra. 

Ho fatto le vostre raccomandazioni, e ve le rimando 
indrìeto , e appresso vi mando qaesto pezzo di lettera, 
che cominciai l' altro di al signor Priuli mio carissimo , 
accioochè gliene diate, facendoli mia scusa, se non la ho 
finita, con tutte le ragioni che vi ho dette di sopra. Un 
di gli scriverò una lettera forse che gli soddisfarà , e co- 
mincerà così: 

« Perchè m'ammazzi con le tue querele , 

Friuli mio , perchè ti duoli a torto ? 

Che sai che t'amo più ohe l'orso il mèle. 
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Bai oha nel noexso del petto ti porto 
Serrato, stretto, abbarbicato e fitto, 
Più ohe noD boh le radiai noli' orto. 
Sa ti Imuenti perchè con ti ho acritto , ecc. i- 
Dite di grazia che noa mi ammamìi , che per Dio am- 
mazzerò lai; e cosi dite al Brevio. Ho avuto l' orologio 
che sta ecc^entemente, e pare che venga di mano vo- 
stra. Addio, signor mio, fin a quest'altra volta, che non 
posso più ora. 

Di Bologna. ' 



(Fuori) Mia ni.-' et Ec" S." et Patrona Observ— 

la S" Duchessa di Camerino etc. * 



IH.™» et Ex."" Patrona mia. 

Già che el mondo è pien di cartelli , ' voi devereste pur 
mandarne imo anche a me, ohe ad ogni modo sareste 
certa che non si combatterebbe, perchè non ai osa più.* 
Che dommine vi ho io fatto, che mi volete morto? Non vi 
basta che mi havete levato Mario Equicola et Uadonna 
HeraiUa Sabina , et minacciate ogni di di levarmi M. Pietro 
Bembo, ' che ancora mi bravate! Volete che ecriva, et 
non sapete oh' io non ho che dire , non che habbi che scrì- 
vere, se non una cosa sola, la qnale voi vi sapete, et mi 
terreste un goffo se la scrivessi. Poi sapete anche quale et 
quanto servitore io vi sia, sapete finalmente ogni cofia fin 
al Greco, et date noia alli poveretti. ' Sed si tantus amor 

I La diU di <;n«U luitn i «iliDUDlt dò primi di dui» drl 4533, 
poco pTin» della pjTlvruj del Pipi dj Botogru, dove crisi ihboccilaeon Gillo V. 
Vid.il mìo libra, pi g.i99. 

bioo.FiluXT.CI. I,di*. C. 



* QuHt'Dltiiuo «odo > putì BUIO udii liLtcn XIV di fanti cAw» 
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ÌM^a» cognoscere nostras, et volete par legger lettere, vi 
prometto che ve ne caverò la voglia. Proverò di transfor- 
m&mii in qualche cosa che abbia inventione et garbo , et 
cicalerò ad ogni modo, già che non volete altro. Ma la 
prima cos& che vi ho da dire per cominciare el pranzo, ' 
è che V. Ex. non penai a. levarmi meaaer Pietro; che per 
Dio, dirò di Chriato (et pensate che parlo ia aol grave 
et in sul saldo, che dico V. Ei. et ubo tutti li termini ne- 
ceaaari), io aon qui per Ini et sto seco, né può forza al- 
oona tirarmi a pemoctare a Palazzo ,. non ee ci fuaee l'Au- 
rora et la Diana stella. * Mi sto qui come nn passerotto 
fra la stoppa, et non mi manca ae aon talvolta un poco 
di quelli ravioli di Madonna HersiHa; nel resto non mi 
accorgo qualche volta neanche che la non ci sia, ma non 
gliene dite; et pur se volete dirgliene, fate che non paia 
detto per mia dìsamorevolezza, ma per confirmation di 
lei in continuare le sns virtù, ma maxime quella del far 
ravioli. Hor questa è la prima coaa che Y. Ex. ha a fare, 
id e«t a non fare, se vuol pace meco: l'altra è, mandarmi 
ad ogni modo quello orso che messer Marchionne mi dice 
che ella tiene per me; ma aia orso et non orsa, perchè 
le femine non vagliono niente; dico le animale femine, 
che le homine vagliono bene, et che aia vero si prova 
per exempio voatro. ' Al quale messer Marchionne s'io non 
rispondo coal hora , n' è cagione che vorrei far risposta un 
poco più a modo mio et suo che non posso far adesso : 
perchè quello amico è ben tutto dolce et da bene , ma in 
questo si scnsa un poco con dir che non può compiacerlo 

pig. 394. Qutnlo poi i11> dottrini dilli duchti» od Greco, 'id. il mio libtoi 
p.g. «0, noU 3. 

' Coi! ntU*! Nmctt da Barberin", (il. 6'^. >. la l' iiiomigUo lìli utili 

• Qmt'l'otio izredD eh> tauc rltiiinito dil Bmdé il >Ria|Uo dtl cirdiule 
dt' Medici. Ttd. il mio libis, pig. iùO, noU 1. L'iuo di U«re orli nei giirdini 
dti gnndi ligBDii dmò aocbt Dclttcola luccuiiio; t ille pcoie iddMle gii aà 
mio libro, polrei iggiuiigtTc quut'illn, chi li Itgge mi Comnanlo di Sitano 
Routlli dli Eouia di FiiKFica Riupoli. «En l'oiso di D. inltmo (di'Mtditi, 
DWilo «] 1631, figliuola DilDTile dà gcioduci Fnactuo) una dì quelli inìnu. 

Ulto dinani il pitiiio del cuioa ìi dulia i Sin Mirto..., ed en it tntltnimeDlo 
o U inuullo 1 i|>UBti bironi e iigiui itcii quelli coatiidi -■ Vedi le Patiit 
Ji F. FaipaÙ, coBUiien(<Ued;i'£ÌteU(fJi, pticnn di C. Arila, UiorwlSSI. 
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di quel ohe non è suo, ma d'altri, et scontorcesi nelle 
spalle; che certo è d'havergli compasBÌone , vedendo che 
dall'ona banda lo coatrigne l'amore dì Y. Ex., alla qaale 
vedo che ha singnlarissima afFectione, dall'altra la pigion 
della bottega. 'Pure io credo ohe i?el«òc4 aitxaì Tjf'ilJot* 
f orlasse aliqititì aget; et da me certo non resterà dì far 
el diavolo , ' ma non voglio essere obligato a rispondere a 
messer Marchionne , sin che mene venga el capriccio. Hor 
basta per questa prima volta. Mandateci qualche coppia 
di pani, et un coltello che tagli bene, et alle volte nna 
oca da tener in gabbia, et fateci tali carezine. ' Baso la 
mano di V. Es. et quella di madonna Hergilia et Marìnccio 
et M. Eschine et messer Marchionne, et li frati scappnccì- 
ni. ' Da Boma, alli xviii di giugno HDXxzni. 

Di V.Ex. 

Svisciolatissìmo Ser.e Frane." 



(Fuori) ii."'' Dnis. meìs Observ." D. Archidiaamo 

et Capituto Ecclesiae Cathedredis florentinae. ' 



Reverendi domìni ftonor."' Come dissi altra volta alle 
S. V., fra i desiderii che ho in questo mondo ne è ano 




^ Cappuccini 

Crini*. Quel ìtiiHuceiù i Miria Mellini, di finilglil romiDi eoa h quii 
DChtiii ebbe molto ilnlla altiocau. Di qutt H ' Eichm pai i loan iKa- 
mioDC ID uni lellen del Bembo il cildiule Inaocen» Cibo (IT loglio 15»), 
dilli qoile lillvaii che ett oucilta di cui dell' allro Fratello dii CinKnTc 
itcaiD e dilU dneheu), aio. Balliila, che fa poi arciieilolo di Manitia. 
' Dall' anUgrafò utl' Aichii» Cipilolace Bartniliw, a atte 19 del 
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grandissimo, di serrir loro; et tanta, gratia et favor nù 
reputo quando le ad comandano, ohe ne compiaccio a me 
atesso. Subito ricevata la lor lettera, fui col Reverendissi- 
mo Santi un, 'et diedi a S. S. R.""* la scrittali daleS. V-, 
et poi lùeri fui da Lei per la risposta; la quale mi fece 
molto iiBoign amente , et disse che per essermi tocca la 
sorte d' haver a trattar el primo negocio commessomi da 
V. S. a a. 8, R."», voleva farmene honore; aoggingnendo 
che già haveva in mano di non so cM messer Alexandre 
da Urbino bèi cento scudi per satisfar ad una parte di 
questo debito, et che al resto andrebbe provedendo di 
sorte che le S, T. ai chiameriano satisfatte di Lei ; et in 
mia presenza ne dette carico ad un suo servitore , al quale 
io sarò sempre appresso, et non meno a 8. S. R."», tanto 
che farò fede alle S. V., sa non d'altro, almeno della vo- 
lontà che ho di servirli; et se mi comanderaimo altro, ve- 
dranno ogni di maggior questa volontà.. Racconmndomi 
alle 8. V. sempre. Ex Urbe , die ultima lunii MDxxxnr. 

a. D. T. 

Servitor et fìrater Franciscus Bemins. 



xxm. 

A M. Gio. Francesco Bini. ' 

Risposi ieri brevemente alla cortesissima lettera di 
V. S. ; e fa però la brevità tale , che mi parse aver satis- 
fatto a tatto quello che potevate desiderare per risposta, 
si che non ho altro da dire. Vi dissi che messer TJbaldino ' 
era guarito e ito fuori; ma oggi gli è tornata una grossa 
febbre, che se ferma qui, sarà gran ventura; perchè la 
recidive, e in questi tempi, sapete di che nature BonO. 
Pure potrebbe anch' essere che avesse ventura; ma certo 
la febbre è stata bestiale. Di mano in mano v' awiaerò 
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dello stato sno, e non mancherò di tutti quelli Borvizìi ciò 
potrò, si per satiafazione di Monsignor Carnesecca che 
l'ama tanto, b1 anche mia, ohe non l'amo meno, benché 
abbi ancor io il mio impiccato e le mie coma: che mia 
madre sta pessimamente , e mio fratello, Dio sa come ; che 
ringraziato sìa d' ogni cosa. Se qne! Centurione toma , 
vorrei che Monsignor Protonotario ' gli domandasse conto 
di quel memoriale: e se per sorte M. Giovanni Pogg:io 
nunzio gli aresse dato quella mia translazione della pen- 
sione intimata a don Francesco di Mendoza, vorrei che 
Sua Signorìa ee la facesse dare, e fra voi e lei me la gnor- 
daste bene; perchè m' importa dugento ducati d'entrata.* 
Addio, signor mio: io son chiamato da' cristei. 

Di Firenze , a ni di settembre snjxxxni. 



XXIV. 

Al medesimo. ' 



Beverendo signor mio. Poiché per la disgrazia che m' è 
venuta dalla malattia e disordine di tutta casa mìa, che 
ha fatto che non ho possnto presto essere a Nizza, e poi- 
ché m. Ubaldino per più disgrazia si è messo in letto 
con una perìcoloBÌssima febbre, onde non pnòneanch'egli 
Bupplire in servizio di monsignor dì Yerona a qaello che 
manco io , bisogna che V. S. sìa quella che riceva tutto 
questo peso sopra alle spalle della sua amorevolezza, 
finché piace a Dìo che io o venga, o altri vi liberi in 

■ Il Ciruuccchi noBiinalo di lopia, 

■ Can alto digli Sgtnniio Ii3t (3S Hill eomiiue] , lotaloiei Pino E[ii- 
boi, ncU'Acehiyio nolirile GonoLiuo, il Btioi cotlilaisce da Pinnu ino pr«- 
cnialoieH. Gbiianl Paggio, ciUadiao bologntse enuDiio ipoilolico nella pirtì di 

■■»laH,<7&,Ìar^iifuioDopul>lilicit( jHi li prima nlUdit lignoi Ceruti ocl- 
V apiucolD allra volta cilito (tcd. pag. 163, aoU 1'). Li lerilLmi di qnttU due 

Hcolo XVIi meolrt la loto aultnliciiu'chiannienli proTitl luui meDO dilU ma- 
lerii che dallo itila. 
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qualche modo. A Poggibonssi , per quello che rimanemmo 

msieme, V. S. seppe quanto aveva da fare fino allora 
per il detto Monsignore, e so che lo ara bene a mente a 
Inogo e tempo. Ho poi lettere da Sna Signoria che mi 
commettono molte cose; e fra le altre, che operi con N. S. 
che lo ordine de' frati predicatori della provincia di Lom- 
bardia sia lasciato perseverare nella sua solita estensione 
e libertà, la quale non usa ae non in bene, perchè più 
facilmente castiga ìi suoi frati discoli e di mala sorte, 
quando non possono avere il ricorso ad altro capo che 
a loro , e massime capo che non sia del loro corpo. U 
Kev.™" di S. Sisto, loro protettore, è informato della mate- 
ria, e fh mezzo antore che il detto ordine fossi esento da 
il Generale , e Sua Santità , intendendo a che fine andava 
questa esenzione, ne fu contentissimo. Ora perchè po- 
trebbe esaere che il Generale, sendo francese, volesse in 
Francia risentirsi e procurare la rivocazion di questa cosa, 
si supplica Sua Santità che si degni non si lasciare svol- 
gere, ma ricordarsi che quod semel placmt ampline dìs- 
plicere non polest, massime in cosa tanto buona. ' Monsi- 
gnor Bl."" e B."" Triulzi ba mostro sempre molto cortese- 
mente volere inobinare a uno onesto desiderio di Mons. 
di Verona del riformar la sua badia di Tortona, e ora 
bisognerebbe che S. 3. R. ai degnasse mandare ad effetto 
qaesta sua mente, usando 1' autorità cbe ba della prote- 
zione di quella religione cisterciense. Mons. ba cerco assai 
di metter in luogo di quelli monaci tristi cbe ci sono al 
presente , cinque altri del medesimo ordine riformati, ma 
domandano tanto per il vitto loro, cbe tutti li fratti della 
badia non ci bastano; in modo cbe S. S., sendosi voltata 
alli monaci negri di S. Benedetto, ne ba trovati di nu- 
mero e di bontà tanti cbe bastano all' effetto che Lei de- 
sidera, e non manca se non che il prefato Reverendo 
aiuti; e lo aiuto sarebbe mandare una patente a mons. 
di Verona con autorità sopra quelli cinque che ci sono, li 
quali si potrebbon mettere in un altro luogo dello ordine, 
dove ai vive come voglion vivere loro, e si verrebbe a 
smorbare questo luogo, il quale S. B., siccome ba levato 
di mano di laici cbe facevano quel che volevano , cosi 

• Notili per il (inlttrt, dtl itila abliiUDU nolo, di CltmtDlt Vir. 
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vorrebbe levar di mano di frati tristi. M. Vangelista Cit- 
tadino, secretarlo del Cardinale, è informato di tntt» 
questa cosa e dispostoci molto bene, e a Ini potrete i^ 
capo. 

Vorrei cte a me avvisaste partìcnlarmente se è vero 
qnel che ho inteso, che il re d'Inghilterra abbi seque- 
strate le entrate di tntti gli italiani; e il signor cavalier 
Casale, se è costi, ve lo potrà dire con verità, ma biso- 
gna che gliene domandiate senza mostrare a che fine vo- 
gliate saperlo. 

Mona. Lorenzo Toscano, vescovo di liodeva, di ragione 
sarà a Nizza, e io di ragione arei a scrivere a S. S., per 
esser lui molto mio padrone. ììb. Dio sa che non posso ; e 
che sia vero, vedete che mi bisogna far con voi il gran 
maestro, scrivendovi di mano d'altri; o perchè, venendo 
a Nizza, avevo da trattare con S. S. per servizio di Iifoii- 
signore alcune cose, Y. S. si degnerà trattarle Lei. Una è 
pregar Sua Signoria che sìa contenta operare col vescovo 
di Modena ohe si contenti che 1 suo vicario , ch'egli ha là, 
vadi a servire a Verona; potendo il detto vescovo, per 
aver facile gente da governare, con molto più commodità 
trovare un altro vicario, ohe non può Mona., che ha cerco 
tutto quanto il mondo, senza trovar niente, e ha parti- 
oolare affezione a costui. Appresso, perchè il maestro dì 
cappella ch'egli ha a Verona, poiché ebbe quel canonicato 
da Sua Signoria a Lodava, ha cominciato a trarre alla 
staffa ' e vuoisi partire , con dire che 1 canonicato gli è 
stato messo in lite , bisognerebbe che intendeste dal detto 
Mons. la verità, e scrivestene a Verona un capitulo mo- 
strabile; e parte, ' trovando che dica le bugie di questa 
lite, tòr commissione da N. S. di scrivere pur a Verona, 
che sia messo in prigione e castigato della sua asineria. 
Direte anche a mons. di Ledeva, che poiché sono auo- 
cessi questi oasi d'Inghilterra, se fusai parso a S. S. inezia 



]ui1cIm preleita ili «hi cIh li dilibi fìr*, 
co Luci di Viiuui, il a° 13 M\t Giulia i 
I ul Prepagnulon, vdJ. Iti; e «|iiuta duo* 

lio dcU'merbio Pirló pei iadkiia nluioc 
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mandar quel libro che Mona, gli indirizzò, che Io revochi; 
ma che lloos. giudicava non esser male mantenersi nella 
memoria di quello principe, massime con mezzi bnoni.' Il 
detto libro, se non sarà nelle mani del barone, sarà in 
quelle di m. Pietro Vanni, si che mous. di Ledeva ne po- 
trà disporre a sno modo. H padre confessore di N. 8. ha 
scritto a Verona non so che della eustitnzione della figlia 
del cavalier Brandino]' il che Mons. dice che non gli basta, 
e però, se gli pare , V. S. gli potrà dire che replichi di 
nuovo a aùfficienzia. 

Del venire o non venir mio, e del stato delle inie 
cose, scrivo tanto a mona, de' Oarnesecchi e a mona, di 
Furll,' che non mi pare dame altro fastidio a voi. Basta 
ch'io fo quel che posso, e qualche cosa più. Volendo 
V. S. scrivere a Verona, indirizzile lettere a mona, di 
Brindisi a Venezia; e qua a me, a m, rranceaco Cam- 
pano secretarlo di Sua Eccellenzia, ovvero a m. Dome- 
nico Canigiani; e a V. S. mi raccomando. Di Firenze, 
alli xziiii di settembre udssxiii. 

Di grazia, signor mio, abbiatemi per iscusato; che 
potete ben pensare che la necessità mera mi vi fa scri- 
vere d'altra mano, e degnatevi pigliar queste faccende 
di Verona con comodità vostra , e fate quel che potete. 
Serv. vostro Francesco Bemi. 



XXV. 
Al medesimo. 

fiev. sig, mio. Non so se arete avuto, prima che 
vi partiste da Fisa, o almeno qnalche settimana da poi, 
certe lettere che vi soriasi prima in risposta della vostra, 
e poi in proposta d' altre mie occorrenzie. Dio voglia 

[ì iatli illmparc ifdL gì- 
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che si, e mi leverà fsafidio d' averlo a scrivere nn' altra 
volta: le mandai sotto la coverta del Moka, e qm le 
detti in caaa, che fossero indirizzate al signor Duca no- 
stro ilI."o. Se le arete avnte, e vi avanzerà un dì tempo, 
non vi sia grave farmene nn cenno, a ciò che io possa 
satisfare a mons. di Verona, dal quale pur oggi Lo let- 
tere de* IV da Loreto, che aveva sapnto l'indirizzo che 
avevo dato alle cose di S, 9, col voltarmi alla vostra 
amorevolezza, e gli era stato carissimo sopra modo per 
la opinione che ha avnta sempre grandissima; e vi pre- 
gava ad esser contento continuarci, fin che piacerla a 
Dio ch'io potessi venire a ripigliar la cura; che sa la 
Maestà Sua quando sarà, sendo le mie cose più intricate 
che mai. 8. 8., come è discretissima e piena d'amore, 
parendole in questa passata di N. S., e congiunzione tale 
quale sarà la vostra costi, far un poco di segno a Sua 
Santità e alla signora Duchessaill."* della servitù sna, 
pensò di mandar a Genova una soma di qneUe cose, che 
si può dire che a, Lei nascuntur domi. ' Questo fu una 
soma di vetri belli da Murano; quali, credendo ch'io 
fussi con la Corte, indirizzò a me per mano d' nn m. G-io. 
Batt. de Fomari, suo grande amico a Genova. Ora, non 
ci essendo io stato. Dio sa ciò che ne sarà awennto; e 
così di quel libro da dare al re d'Inghilterra, ohe vi 
scrissi per la prima mia, che andava con questa soma. * 
Io a cautela ho scritto a quel m, Gio. Battista, che in 
evento che egli habbia li vetri in mano e quell' altro li- 
bro, li mandi a voi, che a far questo atto del presen- 
tare ec sarete là in mio luogo: e cosi, caso che li mandi, 
sarete contento farne il servizio con Sua Santità e con 
la Duchessa, dicendo che vengono da Monsignore, le cui 
parole formali son queste: • Mandàvoli perchè li deste a 
N. S. per la signora Duchessa, in cujus nuptiìs mi pareva 
conveniente che Geta ferìretur aliquo munere theaUno. » ' 
Se non vengono, arete manco quella briga. E di grazia, 
m. Gio. Francesco mio , ricordatevi a luogo e tempo di 

' - Sfd quid tgo hiK id (c cujni domi uucudiiuT • Cic. Setolar, ai 
divtriM, lib. II, S. Lt dmhuia i Ciuiìu de'Uadici, dtlli qiulc ia qw 

• Vtdi l/lttttu p.c^»u,"p». 3H, DDll I. 

• Vtd. Ttituio, PAorniii,!, 1', •. 11-19. 
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qnelle altre faccende che vi diedi come in memoriale 

per la prima lettera che vi scriaai; e se non vi fidate di 
mandar le lettere di S. S. per miglior via, fate loro ima 
coverta a m. Domenico Oanigiani, e datele al nostro te- 
Banrìere costì in casa, che mi saranno date henissimo, 
e io le manderò altrettanto bene. Baccomandatemi a 
m.onBÌgnor il Frotonotario, e di grazia ricordateli le mie 
faccende, ' e quella del veacovo di Como mASsime, dal 
qnale diteli che mi liberi vel vi, vel clam,vel precario;* 6 
un di voi faccia che l<t" sappi , e non stia più con questo 
cocomero in corpo. E quando Sua Signorìa, dico quella 
del Protonotario , ara nn di parlato de' casi dì quel suo 
amico con qnell' altro amico, che promise di parlare, sino 
a Boma dico, dì quella pensione di XXX e dì quel ve- 
scovado delle Fate, che fa far boni versi, ' ricordisi an- 
che di fargliene avere nn poco di risposta. Voi, messer 
Bino mio, anche non m'abbandonate, e scrìvetemi ta- 
lora per quella via che vi ho detto. ' Io mi veggo fitto qui 
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por om peszo; olia por oth scrivendo aeuto ei lomor del 
&eàdo della fsbbie, eh' è venuto bestialÌBBÌmo al mio 
povero fratello, dopo tre di ch'era stato Benz'eaea, av- 
vengachè sempre in letto. Quel!' altro mìo zio sta anche 
peggio che mai del cervello, e del corpo non bene. Mia 
madre non può levar testa. ' Bisognami comparire innanzi 
a consiglieri e magistrati per conto di questa negra casa 
che ho comprata;' bisogna che contenda con coatadini, 
ohe non mi vogliono dar del pane né del vino; e vi so 
dire che sto fresco! £ il mio Cardinale illustrÌBsimo * 
attende a dire: Scrivi che venga, e lasci stare ogni cosa. 
Per Dio, è uno spasso il caso suo. Che sia maladetto, 
qto per dire, il di mio, come maledisse lob. Foris vastat 
me glailius, ei intiis pavor, Pare iw Domino confido, e 
raccomandomi a voi e agli amici, m. Bino mio, chà non 
posso più scrivere ; e raccomandovi queste due lettere di 
Monsignore, che dice che importano. ' 

Da Firenze, alli xii d'Ottobre hdkxxui. 
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vìBmn commadiini Jtomim commini posse, ' ed èssi fatto 
piacere all'una parte e l'altra. Fiami c&ro intendere ohe 
voi ne BÌate rimase satisfatto. Ebbi ieri tutte due le vo- 
stre da la. Spezie, 'con mie ritornate indrieto; e quanto 
alle cose scritte da me a mons. il Protonotario, non ac- 
cade ricordarsi d'altro che della sua amorevolezza e gen- 
tUeaza, la qnale io ho riposta prima che adesso, e la 
conservo, nella muuiaione delle altre mie preziose maa- 
eerizie. Raccomandatemi a S. Sig. , e diteli che a rivederci 
nn di innanzi al giubileo. Desidero anche esser racco- 
mandato a m. Pero, e aver risposta di quel che sa. A 
m. Ubaldino non dico nnlla , perchè anche lui mi debbe 
intendere per discrezione, e massime di quello che tocca 
a lai estantias, che debbe aver iateso come è ita la lor 
commedia, e non con troppa sua maraviglia, conoscendo 
le genti di questo mondo, * La vostra manderò con la 
prinia occasione a mons. di Verona, se piacerà a Dio. 
Voi amatemi e ricordatevi di me , ohe dovete farlo per- 
chè lo merito, amandovi ed osservandovi. 

Da Firenze, il di di santa Lucia * udxxsiu. 



XXVII. 

Al medesimo. ^ 

Per rispondere alla vostra de' svi da Soma , messet 
Gio. Francesco mio, dico prima che buon prò vi faccia 
dell'esser giunto a salvamento: e sia pregato Dio ohe ci 

> Feichc miiUo Giofinni Anliiciaa di Haciiiu cri medico (vtdi i pif. 39 
e ISI di quFiU editioH) , t It mnlt tnnn It civilntun uuli da' ondici. 
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stiate limgcuuents seiiBa mnoTervi più ad ire per le mon- 
derà; che certo sarebbe coaa Ag, dir al FodestA, cbe ogni 
sei mesi aveste ad ire in Calicat. ' Poi dico cbe non im- 
porta cbe abbi prima inteso da voi, cbe da altri, il gin- 
gner vostro: baata cbe l'bo inteso ora, e ne ho grandis- 
simo piacere. Cosi dia Dio il malatmo e la mala pasqo» 
a quel ghiotto mariolo, che ha geminato per Italia' la 
morte di mona, dì Verona: che quando tornai l'altro di da 
Gertaldo dal R.™" de' BidoIS, e trovai qni questa baia, 
pensai che la fnsse tale, sendomi detto chi l' aveva por- 
tata. Ora veggo ch'ella è penetrata sin costà, e bonne 
trovato ^ lettere e nuove da tanti altri cbe da voi, che 
sono oramai stracco; e se avessi nelle mani quello im- 
piccato, credo* che lo impiccherei daddovero, per ìnse- 
gDarii a mettere sottosopra il mondo a qnesto modo; che 
certo è stato scandalo universale , e veggo che la è stata 
creduta da ognuno. Qnesto ghiottonceUo è un figliuolo ba- 
stardo d'un canonico di Verona veneziano,' fuggito dal 
padre più anni fa, e nomo che l'ha data pel mezzo di 
tutte le ribalderie imaginabUi, Vive in su^ queste bugie, 
trovandone oggi una e domane un'altra. Essi fatto frate 
tre o quattro volte, e sempre se n'è ito, ora con calici, 
ora con patène. Ultimamente fu questa state a Roma, 
e dette ad intendere alli frati di Santo Stefano in Celio 
monte ohe si voleva vestir quivi: levògli d'un cavallo, * 
e andò via. Maestro Damian nostro sa benissimo questa 
istoria; fatevela contare, e ditegli cbe gli è quel mede- 
simo. Ora è stato qui, in quelli di appunto che io fui a 
Certaldo: empiè tutta qnesta terra di questa poltroneria, 
di sorta che ho avuto una fatica incredibile a tener vivo 
il mio padrone. Piu sia ringraziato Dìo ch'egli è vivo, e 
3a,Tk, et in eog&ntes sperabunt. E, voi, se vorrete degnarvi 
di far qualcuna delle cose sue, io credo che ve ne ricer- 
cherà molto volentieri, e arallo di grazia. Cosi ha scritto 
a me; e so che dice il vero, e che vi ama, e ha fede in 
voi. E ben vero cbe, per stare dov'egU sta, non potrà 
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con altro rimeritarri delle vostre fatiche, che con qaella 
gratitudine d'animo e memoria che eoole avere verso 
cMmiqne lo serve: sicché con la speranza di questa mer- 
cede ao]a potete entrare a questo servizio; e io, se vi fo 
piacere, ne lo solleciterò. 

Ora, messer Gio. Francesco mio, e' bisogna che alli 
molti piaceri che avete fatto voi a me aggiugniate an- 
cora qneato importantlBsimo e di grandissimo momento, 
come vi dirò poi a luogo e tempo; ma di grazia servite- 
mi bene e presto. Vorrei che mi mandaste tma copia di 
tutte le facoltà, esenzioni e privilegi delli Protonotaii 
apostolici, participanti e non participanti, estratta fedel- 
raente dalli originali dell'archivio, o dove le Ausino, au- 
tenticata e acconcia di eorte, che possa far fede in giu- 
dizio. E perchè so che, .oltre alla fatica che ci arete, ci 
sarà ancora spesa, vi prego, metteteci anche questa per 
amor mio; che subito che mi avvisiate quanta ella sarà 
stata, vi rimetterò li denari, senza patire che ne patiate 
punto. Ha fate, per vostra fó, che io sia servito presto; 
<^è, come ho detto di sopra, m'importa estremamente 
all'onore e all'utile. E intanto che menerete le moni, 
non vi sia grave di rispondermi due parole, olla ricevuta 
di questa, di quello che sperate di fare intorno a questa 
materia. 

( Fer non darvi più briga di quel ponto di cerimo- 
nie che vi scrissi a Marsilia per quella lettera che dite 
aver persa col fardello delle robe, che fn ben peggio, 
scrivo la alligata al Uaestro, che me lo solva lai.* 
Frego ben voi che non usiate meno diligenzia in far- 
gliela dare e mandarmene la risposta, dì quello che 
areste fatto di domandarli del dubbio e scrivermene, 
e tutto questo spaccio mandatemi > ' per mano di mons. 
nostro Protonotario, diritto qui al signor suo padre, ao- 
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(uooobè veng» con più riputazione, idett fedelmente. E 
noa arando f^e più dire né in proposta uè in risposta 
della vostra lettera, farò fine, raccomandandomi a voi 
e ^li amici senza fine. Da Fireose, alli xvm di dicem- 

c Se 1 diavolo volesse che qnel M. Gio. Fraaoesco 

• fosse inalato di sorte, cke non potesse attendere a 

> ciò (perché qnando passò di qna, che menò la vostra 
I mula, era mezzo ammorbato), vedete che M. Biagio 

• faccia Ini in solidum quel che io ricerco dall'nno « dal- 
' l'altro. Dateli ad intendere ohi è quello che scrive la 

> lettwa, e che la eia scritta a lai, e fate che la legga 
» in vostra presenzia, e sopra tntto, di qneste due cose 

> che chieggo a Ini e a voi, non si faccia remore alcuno, 

• ma governisi pianamente. > 



xxvirt. 

Al medesimo. ' 



Acciocché vediate che io ho voglia « fretta di quella 
faccenda che vi mandai a chiedere non ier l'altro, * mi aoa 
messo a replicarvi questa per ripregaivene e riscongia- 
rarvene di nuovo. Dico eoa, se pure il diavolo volesse 
oh* quelle lettere ftiasiao perdute, che vorrei per inan 
vostra, perché so che per l'altrui arei un hel dire, la 
copia della bolla de' privilegi, grazie, esenzioni, immu- 
nità e altre zacchere, che hasmo li signori Protonotari 
apostolici participanti e non participanti: ma bisogne- 
rebbe che la fusse estratta fedelmente dall' originai pri- 
mo, e autenticata di sorte che facesse fede in giudicio, 
altrimenti io non ne farei covelle. Se volete dunque ser- 
virmi , mettete mano e, come vi dissi anche prima, avvi- 



' Vedi ti sola 1* i)\i Itltera XXVI. 
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sate del costo, ohe subito tì rimetterò, ae fusaero ben 
mille scudi. E non vi curate di dire a persona questa fec- 
cenda, perchè non voglio; ma in quello scambio ingegna- 
tevi di menar le mani di sorte che io l'abbi presto, 
perchè m.' importa estremamente all'onore e all'utile: e 
non vi aia grave, in ijuel mezzo che lavorate, avvisanni 
due parole della ricevuta di questa, a ciò che io me uè 
possi servire a far fede che fo il debito; e a Dio, m. 
Biuo mio. 

Da Firenze alli xx di dicembre UDXSxnr. 

Questa lettera al Maestro delle ceriiponìe è un dupli- 
cato di quell'altra ohe scrissi non ìer l'altro anche a voi, 
idest che la indirizzai a voi. Si grazia, fategliela dar fe- 
delmente. 



Al medesimo. ' 

R.^" Sig. mìo. Io vorrei parecchie cose da voi: la pri- 
ma e principale è che fuste contento rispondermi sopra 
quelli privilegi de' Frotonotari apostolici , che vi ho chie- 
sti; ìdett, che me li mandaste presto e autentichi. Ap- 
presso, perchè Monsignor di Verona me ne ricerca, vor- 
rei che mi avvisaste dov'è quel vescovo dì Cava^ione; 
se costi, o pure a Volterra,' E dìcemi il medesimo Mons. 
di Verona, che vorrebbe mandaste a dire al Sadoleto, che 
facesse quello epitaffio di monsignor dì Baiosa,'che voi, 
o più presto io mi sono dimenticato; ma lo vorrebbe di 
velluto, e tale quale saprà far Sua Signoria. 

Itent, M. Qio. della Casa mi ha detto qui, obe messer 



• QuHlJ . Ti S7' IrtlH. erano gii m.no.crUlt pr«io Pi. 
del Calahgm misojuié di'iuoi litrL (Amilerdim, 1778™ Pi 



di Bij^ui e di Trìniii». 

D,g,t,ioflb,GoogIe 



Carlo da Fano * coati 6 appEtrecchì&tiasimo a pagarmi la 
mìa pensione di questo Natale; il che mi 6 sopra modo 
grato, e ne ringrazio esso mesaer Carlo. Cra vorrei che 
Toi pregaste il signor Protonotario nostro , che se la fa- 
cesse dare; e come l'ha avuta, mandasse a chiamare 
mi certo mercante fiorentino che ha in Campo di Fiore om 
fondaco, e chiamasi Qitolamo Salvadori, e dicesseli aver 
ordine da me di pagarli qneU'ormesino,* che levai da 
Ini la state passata: e se trova che monti tonto , gli dia 
li detti denari; se meno, facciasi dare il testo; Be più, 
dica ch'io lo satisferò per messer Domenico Canigiani ad 
ogni modo, ^ec non vi prego che siate contento, quando 
andate od esso monsignor lo canonico,' portare con le 
vostre proprie mani la qui alligata lettera a casa de' Mei- 
lini, raccomandandola strettamente a madonna la madre 
di M. Piero, con dire che ella importa estremamente. 
Non altro: a voi e a tutta l'Academia* mi racconiando. 

Da Firenze, alli xzvii di decembre udzxziii. 



A messer Ubalditio Bandinelli. ' 



Guardate, sig. mio, a non mi &re ingrandire, col 
scrivermi dell'autorità ed inperìo ohe io ho con Ser Cec- 
co: ' e se pnr ve l' ho, è opera vostra, mag.'° Messere, e 
degli altri pari vostri, che dite tanto de' vostri amici, che 
seccate altroi gli orecchi, e bisogna per forza credervi 

' Cario GualtcrDui di Fino. 

■ InUndt Hmpie il Cii«iicchi , chi lopTl hi diumito |iioloi»tiRo , «J 
•n d) pocbi orni cnunicaBorentinii, CDnKii fai dalli Miai «gucatf. Ten- 
DHDLa li UDonJci li di*4 del Mbssbtoì nu il CiineiKcJu, come protonatuia , 
ipetUTi iDehc il LiLolo di Montlgnott. 

' D.' Tiguiooli. 

> Dal Llb. ni, pag. SI i itgg,, dalle Littin vaigari di divtrii niilù- 
ilnti mnàni it nctUmliulmi Ingegni, Vtneiii, 1561. Ted. il mio libia i 
pig. 45S, 46i. 

• Set Ceno Belici, quella del uoello fima». Vcd. i pag. 43 di ^bcUi 
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ch« flieno (ftandi nomini e servibili. A voi dnnqne bisogna 
ch'io riferisca la grazia del breve cbe ho rioevuto Oggi, 
"benché credo pnre che ne scriverò anche qnattro parole 
al aig. Blosio : ' e se la lettera sarà con questa, voi sarete 
condennato nella fatica di fargliela dare, e diretegli ap- 
presso quanto vi parere delle grazie cho ne gli rendo, e 
del grado che ne gli ho, e non direte però tanto che non 
ne sia pia. Quanto all'altra faccenda, M. Ubaldino mio, 
io non so se mi sono stato nn scempio a dirla, rimestando 
6 snscitando senza proposito; che forsan poterai conni- 
veri, e lasciarla passare per argento rotto,' e non n'era 
altro. Ma poich'ellaèfatta, non voglio già parere un asino 
in non ringraziarvi della diligenzia che ci avete osata: e 
non solo voi, ma il sig. Molza mìo, che so che è tale 
quale mi scrivete; e con qncsta scienzia, conununicai seco 
in Roma qnasi tutto quello che communicai anche con 
voi. Se mi scriverà qualche cosa di boono, come sarebbe 
dire che colui' non mi tenesse per ladro, uè per falsa- 
rio, uè per traditore, né per fagitivo, io l'arò molto caro, 
e rispouderolli che gran mercè : se anche mi scriverà cose 
malinconiche e dispettose, me ne riderò, ritirandomi nel- 
l'animo mio e nella mia coscienaia, e basterammi. Arò 
ben caro da qui innanzi che questa pratica ei vada rime- 
stando men che si può, perchè non può se non nuocere 
nel cospetto di ohi non sa le cose. -Non fu mai la più bella 
istoria di questa, che chi è agente abbia a diventar reo; 
per mia fé , sto per scrivere al Molza che ammolli il cao * 
e dia la scapola al cane , squadernando a lettere di sca- 
tola le cause etc., acciocché usciamo di queste virle vir- 
le: ' benché più alte cause bisognerebbe ripetere, e quelle 
ohe in verità sono le vere e le necessarie. Dice ch'io sapeva 
a Roma delle malattie e disordini etc, e pur gli promisi: 
il che non voglio stare a negare, per non venire a' cartelli, 

' BIdiìd Pillidìo (Biagio Pilliil. 

* Diciii piò romuiitnitala • foro ratio ■. Coli il Falci <L(tI(M IV% 
I.DC«,ISeii);. Cndo incan ti licordi di mi, e tbe non m'ihbi Uieiito ti 
ihbjndonilo p«r ftro rotto ■, 

' iDtende il f3T4lÌiial« dt'Medici- Per il ligniGnlo di qofiu lellcrai noTto 
importiate liti viti, ^ di vfdcrc il mio libro-, loc. cit. 

' Credo di qunte m^ichiaitk, piccinnle o ^mile. Fone di virttai , 
•orti di lotici pouii rrisMii con rilgiotlla, come atocouii oti mio libro i 

pig. 4ì9,iioti 3>. 

Bebni, flime. ec. « 
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So bene che a Foggibonzi ' li feci toccar con mano cbe 
per la via avevo avuto tale avviso dello stato delle cose 
mie, che era forza ohe divertissi qua o che crepaeei: ed 
egli benignamente lo consenti, sopra la promessa mia 
che, se poteva, andrei. Cosi sta la cosa: e voi sapete, per 
quel tempo che steste qui, e poi l'hanno saputo e sanno 
gli altri, qnanto potei e posso andare.' Dice che non gli 
scrissi: ed io pur scrissi almen cinqne bibbie al Vescovo 
di Forlì* ed a! Molza, che cosi goffamente dicevano il 
fatto mio e la verità, Poi a Roma scrissi anche a lui una 
lettera, la quale intesi che, letta che l'ebbe, gittò colà, o 
Don ne fa altro. E di qnesto gittare, e del volersi adirare 
a posta e non con causa, ne cominciomo segni assai ma- 
nifesti fino avanti alla partita di Koma, e poi la conti- 
naomo, ed ora hanno chiarito ognuno affatto che egli 
aveva poca voglia de' casi miei, levandomi le stanze 
mie:* e dico mie, perchè voi sapete se le tenevo arUe 
quam Abr aitata fieret;" e me le aveva poi date N. 8., e con- 
fermate Monaig. di Verona, come posso mostrare per tre 
lettere, per darle a chi, forse in sofficiemda ediu(sto per 
dire una bella parola) mi può andare innanzi, ma in amore 
e in fede non voglio che mi venga appresso. Or lasciamo 
andare: se vi pare di dire al Molza queste taccole, per- 
chè non paia che ci abbia trovati qua in tan chiasso, * e 
possa ribattere i chiodi, fate voi. DeUa zuffa delle stanze, 
se non mi guastasse il riso l'interesse vostro (che pure 
arei volato che le fussino state vostre) , credo che ne ema- 
ecellarei, che certo è materia rìdicula. Dio perdoni a chi 
ne è stato causa. Piacemi che state bene del corpo; poi 
che il diavolo e la fortuna, de'buoni sempre nimica, vuole 
che non state del resto. Mantenetevi in quello ; ed in qne- 
st' altro lasciate fare a Dio , poi che avete fatto il debito 



■ AntcquiiD Abnhua 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



LETTERE. 323 

vobIto. Non bo gii d'onde vi abbiate cavato ch'io v'abbi 
assomigliato ad Ambrogin Daria, ' e bowi un poco riso 
sopra. Godo d'ogni bene del mio eig.' Protonotarioj « 
prego Dio cbe me lo accreeca in altro che in pane, in 
vino, in carne aecoa, come dice il proverbio di qui.' Oggi 
in Capitolo l'abbiamo ammesso nel nostro Collegio; ed io 
ho basciato in bocca M, Andrea suo padre , che ha preeo 
il posseaao in nome sno , e più volentieri arei fatto qiiel- 
l'atto a lui, E ricordogli in questo proposito, che, quanto 
al far residenza, si ricordi del consiglio che dava il Pie- 
trasanta allo Imperadore, perchè egli à dalla banda mia 
del coro,' e stammi di sotto. Ma che direte voi, che egli 
è due mesi ch'egli è canonico, ed io gli ho ancora a dire; 
Buon prò vi faccia? E non voglio dirgliene né anche ora, 
intendendo le condizioni con le quali è stato fatto. Piii 
volentieri glie l'arei detto, quando ne fusai riuscito quello 
-ohe gli mandai a dire per M. Pero.* Raccomandatemi a 
Sna Signoria, e basta, Fregovi, quando vi avanza tempo, 
un di die passiate per Banchi, fate cercar quivi drieto » 
Banchi di nn canonico dì Cordova, spagnuolo, che gik 
stava con Osma,' ora credo che stia da sé, ed è amico e 
fa qualche faccenda del Dacano di Cordova, che è in Spa- 
gna. Costui è un certo grande, bianco, con bnona cera di 
uomo. Se lo trovate, mostrate di esser sollecitato da ms 
a dirgli, che vorrei che mi facesse pagare la mia pensione 
da quel suo Decano; e che oramai, Bendo stato tre ter- 
mini senza aver denari, comincia a parermi strano. Nel 
parlargli, mostrateli il viso dell'arme; e diteli che aar6 
tosto coBti, ancorché mentiate per la gola, e che li met- 
terò attorno li Zagoni e San Pieri:' se vi paresse anche 
di admnovervi la machina del FrotonOtario, fate voi: sai* 



Cini dtlli Spigni, c..JLn.k djl 
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vatemi la modestia, e baeta. A Dio, sig. mio. K. Nicolò 
Àrdinghelli, giovane della sna età rarissimo, è tutto vo- 
stro « vi bì raccomanda, ed io tì son scbìavo. Raccoman- 
datemi a Mona. Barengo, quando vedete Sna Signorìa. Io 
li acriverei, ma so che è nimico capitale delle lettere. Di 
Firenze. L'ultimo di di dicembre s 



n vostro Fra Francesco.' 



A M. Gio. Francesco Bini. ' 

Deh di grazia, messet Qio. Frane, mio, non mi fate 
rìtnanere an' oca pelata senza queste facnlt& protonota- 
riali. Qnest'è la più ladra istoria cb' io sentissi mai dire, 
che le non si trovano, e cbe saranno come molte altre, 

che dantur sìne origine verìn. Alla fé eh' io aon rovinato, 
se le non ai trovano: non per me, che non ne ho che 
far certo, ma per chi mi ha ricerco che le facci venire, 
e io gliel' ho promesso , e mi vi sono quasi obligato , pen- 
sando di averle costà a cavaliere. ' Non lo farla.,., (presso 
che non dissi ima strana paròla ') che messer Gio. Fran- 
cesco Barengo non lo sapesse a posta, ' e non fnsse nomo 
per darvele ' in mano a vedere e non vedere. Fate un poco 

• Tilcì 11 Ermi ntlli lUmpi rmi di AMo il gìoone; i lii clx qutl 
iji chi il Bfrni per bii.arr» i> ouiIìUhi'h ftt fral, , il fiiu ti ì tin prr n-' 
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ca.po a lui, che Bftpete che compagno egli è; o seguitate 
qnella traccia che mesBer Peto 1' altro di mi acrìase che 
avevate pieaa, dico del mezzo e opera sua; e intanto 
ayvisetemo ' che diavol è di questa maladetta nave, dova 
dite che è il quinterno della Camera, sul quale s'ha l'ul- 
tima speranza che queste negre facilità ' possiao essere, 
acciò eh' io abbi almanco da dar pastura a questi miei 
creditori, a chi me ne sono obligato. L'altra è quella cosa 
delle cerimonie. Può far S. Francesco ' che quel gentil gio- 
vine che vi rimenò la vostra mula non si voglia degnare 
almanco di rispondere a due lettere che gli ho scritto, 
e non ne voglia cavar le mani? Per Dio, che quest'altra 
chiacchiera' mi preme anche più che la prima, e resto 
scornato, se non mi mandano tntti dui presto quella at- 
testazione. Monsignor Protonotarìo sa se l' ima e l' altra 
di queste faccende mi pesa, e diràvelo, se voi vorrete 
saperlo, perchè a S. S. l'ho scritto ultimamente a lungo. 
Non l'ho scritto, né lo scrìverò' a voi, per non vi rom- 
pere gli orecchi, oltre alle gambe e alle manL In cambio 
di volerlo intendere, sarà forse meglio che intendiate se 
8. 8. ha avute tutte le mie lettere che lì ho scritto In 
questa materia; e avendole avute, la preghiate ad es- 
ser contenta di darmene un poco di risposta , perchè 
sono conquiso, assassinato e consimiato. Potta! mi fare- 
ste dir qualche pazzia! Questa è una grande allegrezza, 
che abbiate a mandar le lettere a Venezia per via di qua. 
E ben segno che le cose vanno lDene , e che non e' è 
faccenda. Quando il procaccio andrà in là, che sarà sabato, 
le manderò per qaella via; meglio non vi posso fare, e 
questo vi offerisco da qui avanti L'altra vostra al Bini, 
M. Oio. Battista Figiovanni vostro e mio, che dice che 
vi vuol tanto bene quanto presso che non dissi all& casa 
de'Medici, ' stamattina prese assunto di dar esso in pro- 
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pria mano; chò dice die conosce quel giovine, e non & 
nomo in questa terra, che eia per darle meglio recapito 
di lui. Io l'ho ringraziato mille volte; e a voi non ho 
altro che dire, ee non che prego Dio che ogni di ab- 
biate da darmi una nuova simile a quella che mi avete 
data, e duriate tanto che la cosa si ridaca a due fin 
tre,' e poi stia a me quello che voglia far di loro. 

Da Firenze, alli xiv di gennaio 



SXXH. 
Al medesimo. ' 

Signor mio osservandiseimo. 

■ n barba Figiovanni nostro " mi ha mostro il capitolo 
che li scrivete in una ietterà, che mi faccia favore ad 
entrare e uscire della librerìa di San Lorenzo, per far 
qnelli serviziì di N. Ss^: alla cui Santità sarete contento 
dire, che lunedi, al nome dì Dio, sarò addosso al Giam- 
burlari, ' e caverò il marcio dell'uno e dell' altro negozio; 
dico del libro di filosofia, e dello Ippocrate. Direte anche 
a Sua Santità che già bo avuto in nota il di della natività 
di Piero ' da tino che lo può sapere, e dice alli 16 di 
febraro del TI. Andrò appresso cercando meglio, e mi 
aforserò fra qnattro o cinque di risolverne in tatto Sua 
Beatitudine, alla quale baso li piedi umilmente; e a voi 
le mani, non avendo altro che dirvi. 

Da Firenze, alli xxvin di marzo md2xsiiii. 



iiiLu1lici,1o KiillDH itt\t Siala d'Eurtpa.i 
iiiini , tooH •«litno lacbt dilli itfutalc Irtli 
gogioilo I locctuore di Loicdmo il MignìGco. 
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n Figiovannì mi dette l'altro di una lettera di mona, di 
Verona ecritta e. me, sotto la soprascritta della qnale, 
o volete Botto la cui soprascritta, utroque envm modo 
dici potest, erano scritte di vostra mano queste parole 
formali: •Eiaponderò alla lettera di V. S. de' xxvin, come 
abbi pHj-lftto con N. 8.": serv.B Bino. • Or domine! che 
non abbiate mai più parlato a questo Nostro Signore , 
e cbe non siano mai pia finite le confessioni e le scuse 
de' di santi? ego laevus , ' cbe scrivo ancbe ia mattina 
del venerdì santo, se bene egli è anche di marzo, ' e 
scrivo ora cbe bo nna gamba al collo, che ieri, tor- 
nando dalla Certosa, mi ruppe la mia cavalla, caacando- 
mivi aopra! Son pnre nn gran coglione! Pure vi scriverò 
ancora delle altre volte, e dirowi, si come vi dico an- 
che adesso, cbe mi pare esser cbiaro cbe noi non faremo 
mai niente, quanto al ritrovare quelli quinterni scam- 
biati nel libro , di cbe mi dette la nota mastro Ferran- 
do;* perchè, oltre alla diligenzia che ne feci io il primo 
di, l'ha fatta parecchi di alla fila qnel prete de'G-iam- 
bnrlari cbe è quivi custode, e ultimamente Piero Vet- 
tori, il qual mi risolve cbe è come cercar de' lunghi: 
pure non si laaciit per questo di far nuova diligenzia, né 
si lascerà. Quanto al farli riscrivere dall'archetipo, ' in 
caso che non si trovassino, non bisogna pensare; perchè 
siamo risoluti cbe tale libro non solo non v'è, ma non 
vi fu mai. Lo Ippocrate con lo Erotiano, che N. S." mi 
disse e il signor Lascari, dice il Giamburlari eh' è un 
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pezzo che il Goarmo cavò di libraria e mandollo a Soma, 

nà sa a, chi; e conclude che non y'è. E anche di questo 
non bisogna far conto qua: cerchisi costà, e per cer- 
carlo, io vedrò d' avere dal detto quelle più conietture 
ohe potrò; ma fin adesso la cosa sta come voi iatondete. 
Ho fatto e fatto fare l'ambasciata duplicata alli legatori 
de' libri e aUi soprastanti, che stemperino la colla col 
anco dello asseozio, e credo che in questo Sua Santità 
sarà ubidita. Ancora non ho finito di cercare tutti li libri 
baptiamali dell'Arte de' mercatanti, per trovare il giorno 
della natività del magmfico Fiero de' Modici bona me- 
moria. Tuttavia vi sono driefco,'e sino ad ora trovo due 
relazioni: l'una che nacque alU 15 di febraro, l'altra aUi 
16, del 71. ' N'on ci passeranno però otto di, che spero di 
cavarne il marcio. Se vi par di dire tutte queste novelle 
a Nostro Signore, fate voL Io ve le scrivo acciocché sia 
in elezione vostra, avendo il modo da dirlo e da non 
dirlo. Arei ben caro che glielo dicesto, per testimonio 
di parte della mia diligenzia: e vorrei anche che faceste 
un servizio a me, di dire a monsignor Valerio, idest di 
domandarlo, se mandò mai quella mia lettera a Came- 
rino a messer Piero Mellino , e se crede che io ne possi 
stare con l'animo riposato; e che mi raccomandiate a 
Sua Signoria, e a quella del mio dolcissimo maestro 
Daruiano, con pregarlo che sia contento di raccomandiu> 
mi alla mia magnifica madre e padrona madonna Gine- 
vra. ' Oltre a di questo, quando vi vien visto monsignor 
di Segni, aliaa monsignor Grana, * vi piacesse fare a 
S. S. le mie nmUi raccomandazioni; e poi di mano in 
mano aJli altri signori, come vi piace; e fra li altri e 
sopra li altri, al dabbeniesimo signor Moka, a uiesser 
Giovanni della Casa, e tutta quella divina Academia. * 
Cosi vi dia Dio grazia di avere \m priapone grande per 
il vostro orto, con una fuscina trabaie fra gambe e 
nna falciazza in mano, e che non vi s'accosti mai nò 
brinata nò nebbia nò bruchi nò vento pestilente, e ab- 



DiH GintTn dt' Tini , ndoti di Giono BatL DdtÌiì , t mogi 
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biate fave e baccelli e pesche e carote tutto ]' anno, ' 
si come desidero di avere io nel mio ortiooiuolo fallito 
qua giù, che attendo pure a rafiazzonarlo quanto posso; 
ma trovo finalmente eh' è una gran differenzia dagli no- 
mini agli orciuoli. tiire vo drih fazandù el meglio cA« 
posso, et in tenui labor. ' Stè con Dio, 

Da Firenze, alli xii d'aprile Moxxxnn. 



XXSIV. 
A M. Luigi Friuli. ' 



Prinlì, signor mio dolcissimo e amorevolissimo. Ni 
te perdite amo, atque amare porro Omnes sum assidue 
paratus annos, dico Quantum quipote plurìmum perire, 
Peream et ne vivam,^ Io Don vidi mai il più dolce genti- 
luomo e '1 più gentile spirito di te. La tna cortesissima 
lettera, che m' è venuta mezzo consumata da chi dovette 
portarla in seno un pezzo, tanto che non ho potato leg- 
geie una parte di essa, '/ìuxùy 'iijEpov sap^n 3uua) ' di 
correre a Venezia e a Padova, e ovunque pensassi ohe 
poteste essere, per baciarvi, per abbracciarvi e per ado- 
rarvi. Né si può stimare il martello che m' avete cre- 
HCiuto a quello che avevo prima, e che, '1 più che ho 
potuto, mi sono ingegnato di esprimere nelle lettere che 
ho scritto a monsignor di Yidore: nelle quali, e in tutte 
le altre che scrivo in quelli paesi (che ne scrivo però 
poche), Be non tb menzione dì voi, e se non ho sempre in 

Fiva, dilMiuro, 

' Vira. Georg-, IV, 'Bi •• In linui lihor. it kduii non gioiti ■>. (Gn»»}. 
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dao Lsmni. 

bocca voi sioooma v'ho nel onore, chi ho io ad ave- 
re? che non credo che non pore costà, m& in Icogo 
del mondo si trovi persona da compararvi. Siate certo 
ohe io vi adoro, e ho volato cento volte pigliar la penna 
per Bcrìveryi, e rompere tanto silenzio quanto ho usato 
con voi da poi che vi lasciai, e darvi conto di me e 
della mia vita e di tutto qaello che fo, come e, persona 
tanto benemerita di me, che deve essere raggnagliata 
e informata di tutte le cose mie; né mai la mia negli- 
genziaccia , anzi la mia disgrazia , mi ha lasciato. Ora che 
voi mi avete prevenuto, et in tanti» benedictionibtcs dul- 
cedinis, ' pensate cbe mi son vergognato e dolato di 
me medesimo estremamente: pure m' ò anche piacinto 
estremamente vedere che non pertanto vi siate ponto 
alienato da me, ma scrivete nna lettera tanto dolce e 
tanto cara, quanto non so ae uomo potesse scrivere ad 
un altro ben amatissimo e ben c^ssimo. Ve ne ringrazio 
bene con tutte le viscere dell'anima mia, e prego Dio 
che ve ne renda inerito pei me, e voi che siate con- 
tento seguitare di darmi talora , quando vi avanza tempo , 
qualche conaolazione simile; che vi prometto, per l'amote 
che vi porto, xxi toi ftiyx-, 'ópxn opOfiai , ' che non mi può 
venire in questa vita cosa più cara. 

Infinito piacere ho preso d' intendere ohe abbiate 
saputo il progresso della vita mia dappoiché vi lasciai; 
e molto più infinito, se potessi ricevere argomento che 
lodiate la mia deliberazione, perchè non stimo meno il 
vostro giudizio di me,' che l'amore cbe mi portate; e 
parmi avere un condimento suavissimo delle mie azioni, 
avendo il beneplacito vostro. Non so cbe semi mi avessi, 
che abbino potuto far fìrutto o fiore alcuno buono: so 
bene ohe bo da ringraziar il mio Signor Dio di m.o1te 
cose, ma d'una massime, cbe mi dette quando io nacqui 
il timore, l'amor ano, e 1 desiderio d,' esser cristiano; il 
qnale , interrotto ora dalla mia fortuna dora , ora dalla 
perversità, non ha mai potuto far segno alcuno di sé 
fino ad ora cbe (mercè di Dio) ni' è pur apparsa nn poco 

, ruorcU J'aggtttÌTo.UDIù>ìiu(rilotldtl Dnui 
[tea i tiiLlD dil leno 133 dil Uh. I d*ll' lUsdì, • » 
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di luce della benignità e nmaiiità sua epiritn&lmente 
e temporalmente; e ho fatto si ch'io ho preso il ca- 
mino che avete inteso, eh' è ben un poco viaggio per 
inaino a qui, e nna picciola parte di quello che aiei a 
fare secondo die sono obligato: puro mi vo aiutando 
quanto posso, e ingegnando d'esser ogni di meno ri- 
prensibile . 

Starommi qui fino che piacerà alla Maestà di quello 
ohe mi ha ispirato a fermarmici, e quando non gU pia- 
cerà più che ci stia, andrò dove sarò chiamato da Lei; 
perchè non penso d' avere né questa né città alcuna ma- 
nente e stabile, ' ma quella sola che non vedo e sola- 
mente credo. Toglie dire che non mi dispero però in 
tutto, come fate voi, di non vi avere a rivedere, a go- 
dere, e a vivere anche con voi gli anni;' e forse che mi' 
verrà un gricciolo un tratto, senza dir niente qui a pM- 
BOna, di venirmene a Padova per le poste (come feci 
l'altro di a Roma, e tornai), e assalterovvi all'impre- 
vista, che non ve lo penserete. Crederestemi ciò che vi 
dico più facilmente, se poteste vedere il cuore che ho 
verso di voi, e qaanto amore vi è dentro verso le vo- 
stre virtù e '1 vostro gentile animo. Salvatemi pure una 
camera terrena, o volete in palco o in mezzào, ' e se- 
gnatela col nome mio, che vi prometto ad ogni modo 
venire ad usarla; e se mi verrà bene, me ne tornerò in- 
drieto; se no , sarò anche uomo per starmi e morirmi col 
mio Friuli, e aeguirmi il disegno che, aendo a, Verona, 
ebbi più di cento volte in animo (e sapete che ve lo 
dissi), dico dì far la mia vita con voi. 

Tutta la estrema parte della vostra lettera, man- 
datami dal veramente tinico in ogm virtù U signor Couta- 
rini nostro, ' era consumata, anzi stracciata di sorte, cha 
non ho potuto leggere se non certi fragmenti di linee; 
le quali parea che dioessino di non so che mie compo- 
sizioni, e che desiderereste averne, pensando che ora 
debbano esser gran cose. Se avete voluto dir questo, 
io vi rispondo che non ho fatto mai a' di miei cosa buona, 

■ Acnni» al ayo XIII ddl' Epiildi t(li Ebrei iCtsuo). 
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e meno da poi che non vi vidi; e oltre a questo, non 
mi trovo al presente coaa alcuna scritta, Ma, di grazia, 
non ve ne venga voglia, o se pare l'avete, toleratela 
tanto che vi rivegga; che per mia fé potria easer più 
presto che non credete, perchè io non sono per stare 
lungamente senza la vieta del mìo reverendiBBimo pa- 
trone monsignor di Verona: e sapete che andando là, 
non si può senza infami» lasciare Padova , e '1 complesso 
di tanti signori virtuosi e, come voi ben dite, veri amici 
miei, e conseguentemente quello de' miei singnlarisatmi 
patroni, li signori Contarini; che quando penso a qnel 
convento di spiriti divini, mi vien voglia di avere ale 
e volare , et requiescere ut columba, ' Intanto mi andrò 
tolerando questo desiderio al meglio che potrò, con la 
mem.oria e col pensiero; e pregherò Dio che altrettanto 
facciate voi verso di me, e preghiate gli altri patroni 

Baccomandatemi alli signori Abbati, e a quel di Vì- 
dore principalmente, al mio signor Navaieretto, a mes- 
ser Jacopo Barbo, e a tutta quella felicissima compa- 
gnia: e scrivete qualche volta, mandando le lettere a 
Venezia a messer Francesco Corboli, che fa per li Stroz- 
zi, che ne farà bonisaimo servizio. 
Di Fiorenza. 

Francesco Berna. 



xxxv: 

A M. Carlo Gualteruzzo da Fano in Roma.* 

Mag.'° M. Carlo mio. Kl a.' M. GÌo. dalla Casa mi mo- 
sU'ò la vostra lettera, nella quale mostrate di desiderare 
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d'baveme nna dall'Ili. S,« Alexandre qui' per il negotio 
della parrocchiale di Santa + : la quale subito vista, andai 
da. S. S. et la impetrai in buona forma, et a cautela la Ilo 
fatta farduplicata,etuna ne sarà forse con questa; seno, 
la darò a M. Gio. che ve la mandi: l'altra mi ha promesso 
il 8.' medesimo di inandar da sé, scrivendo a quel Gover- 
natore per l'ordinario, et di più mi ha detto che se vostro 
ftatello non vi ubidirà a questa prima volta, ch'alia se- 
conda troverà modo ch'egli ubidisca. Hora io vi prego, 
H. Carlo mio , per la nostra amicitia eb per la vostra virtù, 
che deliberiate di questo negotio secondo quello che si 
conviene ad huomo cristiano, come so che séte. Non m'in- 
tendo di quelle permute ne'partiti de'Benefitii , et credo 
che fra voi et el S. Fero nostro * la cosa andrà santamente 
et rectamente: pure per Tofflcio mio, che è d'amarvi eb 
ricordarvi il ben vostro et la salute dell'anima vostra, non 
posso lasciare d'esser correpto in. scrivervi queste poche 
parole, et dirvi ch'io son. tanto lontano dal pensar solo 
che per acconcio mio si faccia cosa che non stia bene, ohe 
più presto starei a patti di perdere ciò che ho al mondo, 
non che la pensione che mi pagate : al che deliberatene pur 
maturamente et con tutta la serenità dell'animo et della 
conscìentia vostra, et mi raccomando a Y. S. et alli amici. 

Da Firenze alli xxiiu de Maggio urisxxviii.r. 

El vostro S," Frane." Berni, 



XXXVI. 

Al medesimo. 

SJ M. Carlo mio. Quantunque la vostra lettera dì v. 
non habbi bisogno di molta risposta, pure per non preter- 
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TÌ ama et vi atimo, farò questi versi; et dico che quanto 
alla cosa del Presidente, ' itii piace asaai che siate in via di 
poter far senza lui: cosi volesse Dio che poteste fare an- 
cora senza ogni altro , et f uste contento immediate et gra- 
tuitamente. Io, sempre che mi richiederete, aarò pronto a 
servirvi in ogni vostra occorrentia semplice: pensate che 
dovrò anche essere- in qaelle che concernono lo inte- 

El mercante faceva difficultà in pigliare li scudi, pet^ 
che non era informato del negotìo, et dubitava, secondo 
che mi scrisse poi, di non prei adi carmi, pensando ohe 
fiisse qualche pagamento strano, et insomma fece a, fine 
di bene: non voglio che habbiate Ini in ordine ceterorum 
achivomm, cbò in verità è gentilissimo, e quando have- 
ste la ana amicitia, non vi sarebbe punto disutile né di- 
scara. Eingratiovi delli officii che fate per me con Mons.'' 
«t con M. Gio., che son dne persone delle cni nature et 
animi Dio sa quanto io fo conto. Qael gagliofTaccio aaol 
pnre ancor egli esser bnon compagno, et non posso già 
credere che el favore et la grandezza li habbi tolto si fatta 
felicità, se voi non me lo dite espressamente.* Tenetemi in 
an& gratia quantum sinit, et del resto raccomandiinci a 
Dio, Sono ragguagliato dei stato di N. S." qoajido si et 
qnando no: però mi è carissimo esserne ragguagliato da 
voi, et maxime di quelle minutie che fanno altrui honore.' 
Piaccia a Dio che il bene che ai è cominciato ad intender 
di S. S," da dieci giorni in qua si conduca a perfectione, a 
ciò che noi con tutto U mondo siamo sicuri et lieti. Mi fia 
anche caro, Se havete otio, esser ragguagliato del pro- 
cesso di quelli benefltii, et & che fine li menate. Quando 
séte col B."" mìo S." Santi 4,* vi prego basiate le mani a 
S. S, B."' in mio nome, et mi raccomandiate al S.' M. 
Pero. 

Di Mugello alli xx di Settembre mdxxxiiij. 

El vostro S." Frane." Bemi. 



1 Inl.ndc delle cun pr»t»( ■ CItntnie VII. «.Lio, dil cirdin. 
lode'MEdici. Vcd.il niolUnm pi«. ial. 
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Al medesimo. 

M»g,'° M. Cario mio. Perchè la vostra nltima di v. 
del presente mi trovò in Mngello, et mio fratello, apren- 
dola qui, si ritenne la, quitanza del mercante Eorentimo 
fatta a voi, et mandò a me la lettera aperta senz' altro, 
io noa ho potato prima satisfare al desiderio vostro, non 
liavendo prima d'oggi veduto a pie della ditta qnitanza la 
linea di vostra mano, per la qaale mi chiedete qoitanza 
dolli xviij , et io in verità dovevo non aspettar che me la 
chiedeste, ma mandarvela molto prima-, né so che altra 
causa addnrvene che la mera halordftgine et inconside- 
ratione mia. Hora ve la mando, et se non vi parerà che 
stia a vostro modo, fatemene nna minata, cho sottoscri- 
verò quando vorrete. Né mi occorre altro da dirvi, se non 
che vi prego mi amiate et toniate in gratia di quelli che 
sapete desidero che mi diano la gratia loro , et particolar- 
mente del mio 8.' Gio. della Casa et del Molza, se però gli 
cale mirar si basso. ' 

Di Firenze alli 29 di Settembre UDZXxnij. 

El vostro S.'^ Francesco, 



xxsvm. 

A M. Gio. Francesco Bini.* 



Uolto Teverendo signor mio. 

Col medesimo dispiacere che voi, ho sentita la par- 
tita del Beverendo di Verona mio padrone, considerate 
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tutte le cause che ne adducete voi, e qualoH'ona <^Tvaii' 
taggio. Pure perchè la consnetndine vecchia degK altri 
dispiaceri avuti in questa parte ed in altre mx ha fatto 
oramai farvi il callo, e perchè il partir di S. S. , causato 
dall' institnto e proposito ano antico ed irrevocabile, era 
cosa antiveduta, il dispiacere mi si fa in qualche parte 
minore, ed aocommodomi alla volontà di Dio e sua, oon- 
trapeaando rìnooinmodo e la mala contentezza col pen- 
siero che S. 8. sia viva e sana, e con le altre cirounstan- 
zie che mi avvisate, delle dimostrazioni fatteli da N. S.* 
avvenga che di poco momento e peso possa esser questo 
contrappeso, consìderatis considerandis.' Pure ogni aiuto 
è buono, disae il Venafro aPandolfo,' ed è bene nel male 
andar passando il tempo meglio che si può. Voi ringra- 
zio bene dell'antica amorevolezza vostra verso di me, si 
in mandarmi la lettera di S. S., si in averla accompagnata 
con la vostra cortesissima ; la quale avete a sapere che 
non mi è stata data prima che ieri, e subito avuta le ho 
fatta questa risposta, per ringraziarvi doU' amorevolezza 
vostra, e massime in qnella parte dove mi date conto 
dello stato vostro; il quale avvenga che sia molto diverso 
da' vostri meriti e dal mio desiderio, che sarebbe stato 
che aveste potuto godere quella quiete, che la fortuna vi 
ha arrecato, con qualche più commodità e avvantaggio 
ohe non mi pare che possiate, pure, vedendo la eqiiabi- 
lità deU' animo vostro, e il buon giudìcio che fate di voi 
medesimo, ringraziando Dio di ciò che vi è sncceaso, e 
disegnando ad ogni modo di far quella vita che io ho tanto 
bramata, e tuttavia vo mettendo in opera, non posso fare 
che non mi rallegri con voi, e non vi dica con tutto il 
cuore; Buon prò vi faccia; non altrimenti che se ftiste 
stato pagatissimo delle vostre fatiche, parendomi ohe 
l'esserne fuora, in qualunque modo sia, si debba chia' 
mare somma felicità, per essere state, comò voi ben dite, 
strane e fastidiose e dispettose fatiche. Vorrei esser tale 
che potessi darvi, se condimento alcuno vi manca alla 
totale contentezza vostra; e quando fussi, so ohe nonac- 

< Haliti brneipapiCirmcntemnMirto.iPiDiollIgti (TI (ik iqcccdulo. 
Filli, canH upii , d«l Gibnii. 
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caderebbe che mi vi offeriaBi, conoscendo voi tanti anni 
sono quel che io voglio e posso per voi: e so che non ac- 
cade die, qaalunqae mi sia, mi metta la giornea ift offe- 
rirvi cosa che abbiate. Ti prometto bene che cosi absente 
come sarò, stando voi a Eoma, come dite di voler fare, 
ed io a Firenze, accompagnerò la vita vostra col pensiero 
continuo e col deaiderio che la facciate lunga e buona e 
santa, e che talvolta mi diate nuova di voi, mantenendo 
la dolcissima nostra amicizia e la memoria con quelli 
mezzi esteriori che pur sono di qualche momento a man- 
tenerla, cioè dello lettere; il cho farò ben io tante volte 
quante mi occorrerà , senza rispetto , né pur pensiero , d' ea- . 
Bervi importuno col scrivere senza proposito. Per ora farò 
fine, pregandovi ohe mi raccomandiate a voi stesso, e a 
qnelli amici a chi vi pare che io più desideri d'essere 
raccomandato. 

Da Firenze, alli xiv di novembre 1534. 



XSXIX. 

, A M, Carlo Guaitecuzzo da Fano in Roma. 

Uag.°° M. Carlo mio. Scrivo al 3.' Domioico ' la mia 
intenzione sopra la cosa della pensione, la quale è però 
quella che molto tempo fa potete haver conosciuta; cioè 
che tornando bene a noi et a M. Fero che la si estisgaa, 
io Bon contento, ma vorrei che qnel che sihavesse a faro 
fuase presto. H. Dominìco vi mostrarà una lettera che 
ho dal detto M. Pero , che viene al punto di voler estin- ■ 
gnera pervanni con tempo dell'una meti, come vedrete; 
et dall'altra banda la lettera vostra sta in sol generale 
di dfr ohe avvisi quel che voglio che facciate, che tanto 
farete età. Accordatevi, et scrivete a me quel che volete 
che faccia io; che pensando di haver a trattare la extin- 
ctione con li vostri nepoti et con voi , dico a voi quel che 
ho detto di sopra et sempre, che non mi partirò dal do- 
vere pur che se concluda presto. Dnolmi che le lettere 

' Ciaigilni. 

Bbrmi, Rime, ea. 22 
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del 3." Alexandre non faceseino fmtto, et se aon buono 
Ei fare altro sto aspettando che oomandiate. Fr& tanto 
mi TÌ raccomando, et a, Mona. Prot., a M. Gio. della 
Casa. 

Da Firenze, alli ix de decembre wrìTT^nn 

Et vostro 8." F. Bemi. 



Al medesimo. 

Mag." M. Carlo mìo. Io vi prego per la vostra -virtù 
e per la nostra amicitia, che nel negotio di quella pen- 
sione di che mi scrivete, teniate quella memoria et cara 
di me che solete et dovete per 1' amor che vi porto, ne 
sinas ne aliguo poeto deludar. Io non intendo altro della 
pratica fra voi et M. Fero se non quel che ho intesa et 
intenderò sempre, cioè che siate homo da bene: el resto 
lascio andare per l'ordinario, Vorrei innanzi ad ogni cosa 
haver da voi, o da altri per voi, il termine del Natale 
passato, per darlo al vescovo di Purll, ' a chi lo devo, 
come sapete: fatto questo, parlisi poi della extiDctione o 
non extinctione come più piace a voi, purché io sia in 
qualche modo sicuro et canto della mia pensione di xxzv 
ducati. Mandai più d' un mese fa la procura amplissima 
ad estinguere in persona di U. Donùnico et di quel mìo 
amico dì Salvatori ; et havendosi a far questo atto , il che 
io desidererei più che altro, et da voi più che da altri, 
penso che qneUa basti et che queUa si adoprì, gi& ohe 
dite <;he quando non si faccia altro estingnerete voi stesso 
. la mia pensione. Non sapendo come si stia questa nuova 
pratica tra voi il Pero et quell'altro , non ao che procura 
mandarvi. Dite voi quel che ho a fare, et tanto farò. Ma 
sopra tutto vi ricordo questo nùo desiderio et bisogno 
di satisfare il Vescovo, et mi vi raccomando sempre et 
al Mag.™ M. Oìovanni della Gasa. 

Da Firenze, alli vii di gennaio mdzxxv. 

S."' vostro Francesco. 
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ài medesimo. 



Mag." M. Carlo mio hon. Ricordando io a M. Hier." 
SalratiOTÌ la cosa della pensione, mi scrive che lì havete 
detto che aspettate noo so che risposta da me, et che 
poi si risolverà il tntto. Io, ad una lettera che mi scrìveste 
alcimi di sono, risposi subito per mano del signor Cani- 
giani, né da poi so che altra risposta mi vi dare, se non 
che vi prego che quel che si ha a fare in questa pratica 
sì risolva presto , o foori o drente; et ohe voi non lasciate 
che io sia cancellato, come ho'mezza paura, uè già da 
voi, che non vi conosco tale, ma da altri. Panni che bìh 
già tanto che si cominciò ad agitarla, che horamai de- 
verebbe esser risoluta in qualche modo , et non dimeno ne 
siamo ancora a quel medesimo; et io ne patisco, che son 
molestato dal vescovo di Furli , et non ho ancora riscosso 
li denari da satisfarlo. Pregovi che vi sia raccomandata 
la causa mia: non voglio dir altro. 

Da Firenze, alli svi di gennaio mdxxxv. 



XLII. 
Al medesimo. 



Mag." M. Carlo mio hon. A me non è mai caduto 
nell'animo pensiero alcuno di voi , efc della vostra virtù, et 
gentilezza, meno che degno di lei; et se è caduto, non è 
stato fermo da iudicio; et come ben dite che si debbo 
fare, ho sempre più guardato alle mani che a gli occhi: ' 
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però non accadeva che per la lettera vostra faceste scusa 
di non haver risposto alla mia, havendo con le opere sa- 
tisfatto abondautemente, di che vi ringratio quanto devo; 
et dico che tornando in benefitìo vostro la extinctione 
delli XV per cinque anni, Bon contentisaimo, et ho ordi- 
nato al Salvatori che la faccia, mandandoli nuova pro- 
cura. Ma se questa commodità viene in beneStio di quelli 
altri, che mi pare che mi habbiano mezzo uccellato col 
dondolarmi tanto, non la lascio venire già cosi volen- 
tieri: pur anche tutto rimetto alla vostra voluntà, et 
aspetta che qualche cosa si conclnda , et più presto che si 
paò, perchè, oltre al bisogno, mi pare che vi vada an- 
che dell' honor vostro et mio , dondolandosi come ho detto. 
El Salvatori sarà con voi, et doverassl acconciar bene 
ogni cosa. Guardate che 1 desiderio che havete delle mie 
baie non proceda più da amore che da iuditio. Io non ne 
ho molte delle nuove , perchè sapete che la poesia è come 
quella cosa bizzarra che bisogna star con lei, ' et ho 
anche qualche faconda: pur trovandomi non so che, et 
eendomi stato chiesto da H. Achille, 'glielo mando con 
ordine che ve ne dia copia. Dio faccia che non vi pentiate 
di questi vostri appetiti. Buone sono state qnella pohze 
attaccate a quel Santo, et per Dio séte pur divini a co- 
testa Roma. Vi prego tenetemi in gratiadlMons. de Car- 
neseochi et di M. Gio. della Casa et del mio dolcissimo 
Molza, non obstante ohe non mi voglia compiacere di 
quella oratione. ' 

Da Firenze, alli vi di febraro 1636. - 

El vostro S.'" Francesco. 



1» XLV, pig. 3t». 
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XT.TTT , 
Al medesimo. 



Mag.'". M, Carlo mio hon. È enccfiBso della extinctione 
come io sperai sempre dalla vostra integrità et virtù, et 
ne riugratio Dio et voi, con animo di fare il medesimo 
del rimanente, quando si venga all'atto ; il che io desidero 
per comune satisfatione, et aspetto che mi 'diciate se bi- 
sogna che io circa ciò facci altro, come dire mandar 
nuova procura etc. Né vi dico più, se non che, come ho 
fatto sempre, mi rimetterò tutto in voi. Vi do la fede mia 
che da molti et molti mesi in qaa non ho fatto cosa al- 
enila che sia degna né indegna di parteciparvi, et delle 
vecchie non mi trovo alcuna scritta sì che sia pronta da 
mandarvi; et poi, a dirvi il vero, io credo che ne hab- 
biate assai, et vogliate darmi la baia: par a ciò che 
sappiate che bramo servirvi, mandatemi di gratia una 
lieta di quel che havete, che vedrò di contentarvi di quel 
che manca. Pregovi, quando vi vien visto M.'^ Ferrando 
siciliano medico, ringratiate S. S. per mia parte dell'opera 
che mi ha mandata a donare con tanta cortesia, ricor- 
dandosi dì me, di che non è punto cambiato; et diteli 
che per quel poco iaditio che ho, mi par bellissima et 
degna delle sue lettere et del suo ingegno. ' Eaccoman- 
datemi a Mons. di Carneseocbi, a M. Giovanni della Casa, 
et al Molza, et voi amatemi. 

Da Firenze , V ultimo di marzo mdxxxv. 

El vostro S." Francesco. 
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XLIV. 
Al medesimo. 

Mg.°° M. Cftrto mio. Kallegrandomi col sig. Prot.o no- 
stro della fortuna ch'egli ba d'esaer cortese contro alla 
fortnna, ' vi mando la procura che mi chiedete, la quale 
contiene il medesimo che conteneva l' altra che feci in per- 
sona del sig. Canigiani et del Salvatori; ma perchè l'uno 
et l'altro o h partito o bì ha a partir preato di Boma, ho 
meaao in cambio loro et S.' M. Ubaldiuo et nn altro pa- 
rente del detto Salvatori, che si chiama Lorenzo. Datevi 
dunque drento, et naate allegramente la cortesia del S.' 
Prot.", che cosi farò ancora io, già cho ella redunda ancora 
in me, tanto à grande. Penso che la extinctione babbi ad ire 
al modo della passata , ciò è per cinque anni , et però non 
ne dico altro. Scrivo a M. Ubaldino et al Salvatori l' ani- 
mo Kiio circa i denari che se ne ritrarranno, et cosi per or- 
dine vostro scrivo al S/ Galletti di quell'altro negotio che 
credetti fusse acconcio già è un sectilo, et bora con di- 
spiacer mio intendo che non ne fu, altro. Pregovi racco- 
mandarmi al S.' Cospi mio S.'", delle cui gotte sento I» 
mia parte del dispiacere, avvenga che sia un male signi- 
ficativo di lunga vita e da ricchi. Se Pasquino ha parto- 
rito qualche cosa, non fate a me come fo io a voi circa 
il mandarvi delle mie baie: vi lascio abbaiare, ma Dio sa 
che è per impotentia, et colpa d'amor non già, defetto 
d' arte. ' 

Da Firenze, a xxx d'Aprile MDXXXV. 

El vostro S.f^ Francesco. 

libra, iccinn'i captrununu ([li diigiiiii , nella qui le ira Iucutid, del card.- 

> V(r>a d'I Prliarci, lon. 46, p, I. Il Dfinl, diinJoiU inlcrpuiiilclt 
dixiii , poifhò la «irgol. dopDK/a è propiiiimnlt juiriutogitio, ne mula »HiHa 
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Se la, procura non. venisse cosi hora^er Ìl procaccio, 
per difetto di non esaere in ordine, la manderò per lo es- 
traordinario quanto più presto. Intanto apparecchiate voi 
coati.... ' 



SLT. 

Al medesimo. 

Mag.™ M. Carlo mio hon. Voi volete dite che turpe 
est Aristotelem tacere loquente Isocrate,* et ingannatevi: 
che a comparatione de' pia tristi poeti di Fa^iquino , io non 
sono né anche Bario o Mevio, non che quel che vi dà ad 
intendere ch'io sia l'amor che mi portate. Però, occasio- 
ne o non occasione, alla mia venaccia oppilata, se non 
secca in tutto, è tutto tempo perso mettere innanzi exci- 
tamenti, et altro ci bisogna clic exhorationi: senza che, la 
poesia è come qaella cnaa bizzarra che bisogna stare con 
lei, che si rizza a sua posta et leva et posa, come diceel 
capitolo di Gradasso: et poi io son fatto mezzo chietino, 
come sapete, et non sarebbe chi desse più della vita mia 
tre quattrini.' Però desine quaeso meum lacrimis vexare se- 
jMiicArum.'Ringratiovi delle pasquinate, che tali qnalisono 
mi son state carissime , per venir da voi. Ad ógni modo co- 
testi vostri poeti quest'anno non hanno però troppo sfog- 
giato, et pure è a buon mercato il pane. Sappiate che non 
si fa sempre miracoli. Ma lasciamo andare. Io risposi quat' 
tro di sono ad un'altra vostra lettera, per la quale mi di- 



' Cic. i 
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cevate ohe mandassi procura ad.... gaei ' qnel resto della 
pensione , con ciò eia che erate in.... da farlo per mano del 
8/ Prot." La procnra manda.... del S.'Dominico Canigìani 
ultimamente ,-6l quale V. S. potrà andar a trovare, se que- 
sta cosa ha ad haver effetto, et vedrà l'ordine che io vi 
ho dato. Vi prego tenetemi in gratia del S.' M.' Gio. della 
Casa, et diteli che io sto per afrontarlo di questo suo bel 
luogo che ha qua presso alla loggia de'Fazzi,*seiion cre- 
dessi che fnsee per tornare a Firenze, come vocrei però 
che facesse et lo desidero. Raccomandomi al Molza et a 
tntta l'Academia. Da Firenze alli vu di Maggio MDXSXV, 

El vostro S." Francesco. 
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Lettere in nome di Gio. Matteo Giberti 
al card. Giovanni Salviati legato dì Lombardia. 



AI partire che feci da Parma, pregai V. S. R."" che 
fusaa contenta lasciare che Marchionne di Landò, mio ser- 
vitore, continnaase l'officio della Pòrta del Eorghetto di 
Piagenza insieme con la Bocchetta, come ha. fatto por il 
passato; e quella mi riapose molto gratioaamente easer 
contenta. Per tanto, mandando lui al presente nno in 
nome ano per haverne da V. S. R."" quelle provisioni che 
ci bisognano, mi è parso tornare a pregarla che le piac- 
cia concedergliene. In che non uso molte parole, stimando 
lagratia gii ottenuta da V. S. R.™", et per questo doverla 
più presto ringratiare che pregar più ; et a lei quanto più 
posso mi raccomando. Di Roma, alli xiii di x.^" m.d.xx.iiij. 
Di V. S. R."" 

Humillimo S. " 
Gio. Mattheo Gib." 



Benché venendo il S." Protonot," Casale, mandato 
da N. S," in Inghilterra, come io già. scrissi et da lui a 
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bocca intendere Y. 8. B."*, sia eaperSao che io le ecrìva. 

cosa alcuna, bastando la relatione di 3. S. per tutto quello 
che potessi dire io, non bo però voluto lasciare la occa- 
sione di farle questi pochi versi, che 8e nomai Berviranno 
ad altro, al manco mi scuseranno il farle reverentia et 
raccomandarmi in ava buona gratia, b1 come fo quanto 
più posso humilmente. 



Di Boma , alli vj di Gennaro u 



Humillimo S." 
Gio. Mattbeo Gib. •• 



I a qnalchuno in racco- 
mandatione de Servitori di N, S.", il fo cosi volentieri, 
per 1' obligo che lio di far per loro sempre che posso, che 
mi pare essere scusato dal fastidio che si suol dare aori- 
vendo a questo et quello: tanto più hora, intervenendoci 
ti comandamenti di N. S.", et andando le raccomanda- 
tioni a V. S. B.'°*, la humanità deUa quale mi fa scrivere 
anche più liberamente. Quella dunque intenderà come 
Ber °° Zaccagnino da Parma, in tempo della fo. me. di leeo- 
ne, fu uno di quelli che, sendo N, S." all'hora cardinale, 
nella guerra di Lombardia servi S. S.** molto assidua- 
mente et con spesa et incommodo suo, tanto che venne a 
patire assai danno, senza esser mai stato eino a qui ri- 
conosciuto. Al presente, volendo S. B,"' remunerare te 
fatiche et la fede sua con qualche cosa, et bevendoti luì 
proposto il modo con domandarli una detle porte di Par- 
ma, o un altro officio simile, o veramente un Beneficio 
per un suo fratello prete, purché ascendesse alla valuta 
d'una Porta, S. S. " glie n'ha fatta gratia, et cosi com- 
messo a me scriva a V. S. B."", che alla prima o 
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che le vien per le mani d' una delle tre cose , si ricordi di 
queeto poveretto; che certo, oltre che ne satisfarà alla 
volimtà di S. B.°°, egK è cosi povero, che quando non ha- 
veaae altro merito che questo, il Beneficio fia ben collo- 
cato. Baso le mani di V. 8. R."", et qnanto più posso me le 
raccomando. Di Boma, alli svu di Qeim.° 1525. 

Di V. s. a.™ 

Hntnillimo S. " 
Gio. Mattheo Gib." 



Conoscendo V. S. R.™* quanto importi al servitio di 
N. S." che rni."°S.« Conte Snido Bangone babbi il 
modo da intrattenere le genti sue , penso che, aeaza es- 
seme advertita da S. S.", come desiderosa ancora lei di 
farli cosa grata, hahhi caro di poterlo dare a S. S. Peri 
farò con manco parole l' offitio che S. S. '* mi ha imposto 
che facci con V. S. R.°" Qaale è che restando le dotto 
genti del S."' Conte creditrici delli homini di Coiomio di 
certe Tasse delli mesi passati , che sono solite voltarsi 
alla paga loro, a ciò che più faoilmonte si riscotessoro, 
vorria S. S." che V. S. B.""' ci interponesae la autorità 
B«a, ordinando a chi le pare che bisogni, che ad ognire- 
qnisitione del p. '" S."' Conte siano pagate; et non solo 
queste, ma quelle che di mano in mano ai devono, atiano 
apparecchiate, a fin che li soldati non habbino a dolersi 
d'esser fatti stentare il salario loro; et questo desidera 
S. S. " che V. S. R."" facci quanto più preato. Alla quale 
humilmente baso le mani. Di Roma, alli xxvj di Genn." 



Dì V. S. E."" 



Humillimo S. '■ 
Gio. Mattheo Gib. " 
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Se N. S. " non mi havesae conunesso qnesto officio , 
il giudicherei supei-fluo, sapendo che per sé stessa V. S. 
R."' ha sommo piacere d' ogni occasione che li è data di 
mostrar l'animo suo verso l'Ili,"' Casa Eangoua. Sa V. 
S. R.'"" il Matrim-onio contracto fra l' HI."'" S." conte Lo- 
dovico Rangone et la IH,"" 8. " Figlia del S. °' Orlando 
Pallavicino; el quale parendo a S, S. '* tempo che ai con- 
sumi, occorrendo hora al p. " S. "' Conte venire in Lom- 
bardia, et volendo che a nome di S. S." siano hoDorate 
le noze, mi fa scrivere al Rever. vescno d'Oscara che ci 
intervenga, et cosi V. S. R.™' ancora sarà contenta ordi- 
narli che faccia, et a lei quanto più poeso mi raccoman- 
do. Di Roma, alli XXVLF di Gflnn." m.d.xxv. 
Di V. S. R" 

Hamillimo S." 
Gio. M. G-ib.» 



R.'-'S." mio Col."-' 

Ha ben sempre N. S." , udendo il troppo ardire del 
m. S. °' Giovanni, ' dubitato d'un caso simile a quel che 
li 6 occorso; ma con tutto che l' babbi quasi antiveduto, 
è tanto però il dolore ohe ne ha preso, che non so se po- 
tesse esser maggiore quando ancor mai non ne havesse 
temuto: pure, sendo questo de frutti che si aspettano 
della guerra, bisogna portarlo in patientja. Sì aggingnerà 
bene altrettanto dispiacere all'animo di S. S.", se S. 8. 
persìsterà pure in non volersi lassar governare. Io li 
scrivo di commission di quella molto gagliardamente, 

' a>rle »ro"(an.. Pilli ICl.ciinSTO. 
■ Cari,' SlraL«Bn,,ViXuÌ(i6, cult Kì. 
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pregandolo a venire a £iasenza; et gran cosa sarà, che 
neghi questa gratia a S. S." et al Christianiasimo, che 
S. S. " fa opera glielo comandi espreseamente. 

Mona, mio E."", so cte da Y. S. E."" è il S." Giovanni 
amato quanto merita et la parentela et il valor suo; ma 
creda veramente che in questo io non cedo a persona del 
mondo, et perù mi habbi per scuso, se trovandomi con- 
fnso et attonito da questa tristissima nuova, io non li 
Borivo altro che sola la ricevuta delle sue de' xvj, xvu, 
zviiJ et six; benché, ancora quando non havessi l'animo 
pieno di. questo dolore, non harei che dirli in risposta 
d' esse. Quando ben da li Campi non habbi altra nuova, 
non resti di gratia scrivere ogni di come esso S. '"' si por- 
terà; che lino a tanto non eia tornato nella sanità sua, o 
almeno fuor di pericolo, N. S." può pensare in quanto 
dispiacer ai trovi. Ma spero in Dio ci consolerà presto, 
col metterci in sicuro della sanità sua; et in buona gratia 
di Y. 8. B.°" humilmente mi raccomando. Di Roma alli 
xxrj di Febraro m.d.xxv. 
Di Y. S. E."" 

V. S. E."' volti. Humillimo S. " 

Gio. Mattheo Gib." 

Credo V. S. R."" sia inibrmata delle virtìi dell' olio 
che fa qnel fra Gregorio di S. Spirito. È mirabile in molte 
cose, et masime in preservare dal spasimo. Però se ne 
manda una ampolla, che Y. 8. B.'"* haverà dal Mag." S. " 
suo padre; et N. S." commette anche che da Bologna 
venga subito in diligentia M.." Jacopo da Carpi, eicellente 
chirurgo, quale harà ad usar 1' olio secondo la nota che 
qui li mando, et a Y, 8. B,°" di nuovo mi raccomando. 



YII. ' 

R."-- S,« mio Colen."" 

Di già harà Y. S. E."" inteso per diversi 
qua, et per la lettera che le scrissi io hiersera 

' Ciru StroMtiain, F'Iu 10B, ctrla 117. 
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mente, quanto dolore habbi preso N. 8." del caso del 
111. S. "' Giovanni : però, perchè anche bo che prima se lo 
era assai imaginato, non accade che ghelo replichi più. 
S. S.", per la gelosia che ha della salate ana, non ai con- 
tentando de' governi et delle provisioni che pensa li siano 
già state fatte et tuttavia si faccino, manda il Mag. ™ li. 
Gio. Franoesco da Uantua a visitare S. S., et sopta 
tutto ad exhortarla et strignerla per parte di S, S. '* che 
sene vogli venire a Piasenza a procurarsi, persuadendola 
con quelle ragioni dì che senesi hierser» parte a V. S. 
R."", che stimi, faccendo cosi, haver a far più il servitio 
di S. B.°° et del Christian! ssimo, che se, stando alli disagi 
et incommodìtà del campo, venisse in pericolo di non po- 
ter fare né l'uno né l'altro. 

Però V. S. E.°" ancora lei aiuti con la autorità sua 
questa voluntà di N. S. ", scrivendo a S. 8. caldamente, 
che col volere atare là obstinata non cerchi aggiugnere 
questo altro dispiacere all' animo di S, S.'' et delU altri 
parenti, amici, et servitori suoi; come aon però certo che 
V. S. R.*^', por la eoniuEctione che ha seco et amor che 
li porta, è per fare a sufflcientia, senza esser ricordata 
da altri; et a lei quanto più posso hnmilmente 'mi racco- 
mando. Di Roma alli xxiiJ di Febraro m.d.xxv. 
Di V. S. R.- 
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CAPITULO 

DEL GIOCO DELLA PRIMIERA 

COL COMENTO DI MESSER PIETROPAULO DA SAN CHIRICO. 



■ESSER BORfilAHNl RlROliia DA NiRNI. 



Compare, io non ho potnto tanto echemiirmi, che 
pure mi è bisognato dar fuori questo benedetto Capitalo 
e Comento della Primiera; e siate certo ohe l'ho fatto, 
non perchè mi consumassi di andare in stampa, né per 
immortalarmi come el cavalier Casio, ma per fuggir la 
fatica mia e la malevolenza di molti, che, domandando- 
melo e non lo avendo, mi volevono mal di morte: aven- 
doglielo a dare, mi bisognava o scriverlo, o farlo scri- 
vere; e r uno e l'altro non mi piaceva troppo, per non 
mi affaticare e non mi obligaro. Poi che mi ci sono la- 
sciato córre, ringrazio Dio che son pur stato tanto savio, 
che, dicendomi questi nostri poeti e oratori moderni che 
bisognava necessariamente intitolar 1' opera a qualcuno, 
non ho fatto come li più che corrono dietro al favore, e 
come hanno fatto una cosa, subito la indirizzano a qual- 
che Mecenate, e sono el più delle volte condennati nelle 
spese. Ma ho voluto fare a mio modo, e mi son disposto 
di darla a qualche buon compagno che se li possi parlare 
con la berretta in testa. Delli quali, esaminando a chi la 
stesse bene, per mia fé, Compare, non ho saputa vedere 
a chi la stia meglio che a voi; dico tanto, che mi parerla 
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avervi fatta una grandisBima ingiuria, avendovi antepo- 
sto alcuno. Che se ben molti si trovano che hanno più 
. denari e men cervello di voi, cose ohe dicono esser ne- 
oesaarie alla Primiera, io non vidi già mai uomo che 
1' avesse più. neU' ossa, né che giocasse ad ogni tempo, 
in ogni luogo, eoa ogni persona, con ogni occasione, né 
più volentieri di voi. Ciii diceva de Brandini, chi de Bel- 
trami; vadinsi pur tutti a riporre; che se la volontà è 
quella che si considera e che si giudica, per Dio voi séte 
el primo uomo del mondo. E cosi, Compar mio, che siate 
benedetto, abbiatevi queata opera , nella quale considerate 
ancora voi la buona volontà; e qualmente, se potessi an- 
cora io , giocherei cosi volentieri come voi. Pigliatela in 
protezione, e con la autorità vostra defendetola contro 
chi malignamente coiresse a morderla, che la si racco- 
manda a voi, ai come fo ancora io. De Koma , alli xxvu 
d' agosto M. D. zxvi. ' 

Pietro Paulo. 
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DI SER NIGl SERHDUINI Di RàDICOFANI 
OAPITXJLO IN LAUDE DELL'OPERA. 



EI più bel libro eh' io vadesai mai, 

Che n' ho vedato pur anch' io ciiialoiiiio , 
Èquesto; eleg-gil, òhe mi orederrai. 

Ver è ohe non h pasto da ogninno ; 
E s' un pedante ci dà su de morso, 
Ci 8i romperà e denti a un a uno. 

È on libro dà uomin di discoxso , 
Da ingegni svegliati e pellegrini, 
E ohe gustino il vino al primo sorso. 

ISh eia chi mi ragioni di latini , 

Nò d' ebraichi o grechi, a petto a qaesto , 
Oh' i' non darei di tutti duo quattrini. 

Qui si conosce, aanza tórre il sesto, 
Che la natura e la fortuna e 1' arte 
Hanno fatto a, primiera del suo resto. 

E seta guardi ben a parte a parte, 

Cose son qui che non saranno altrove , 
Se tu volgessi cento mila carte. 

Cosentil, cose belle e cose nuove; 
Cose d' adoperar la state e '1 verno , 
La notte e '1 di, qaand' è sol, quando piove. 

Il' altr' arti, o le ti fanno ir a l' inferno , 
Come le leggi , se ci vuoi far frutto, 
O le ti fan stentar in sempiterno. 

La medicina sta nel mal per tutto ; 
E la filosofia, eh' è sua parente. 
Scambio di savio, ti fa pazzo in tutto. 

E ogni altro esercizio finalmente, 

A chi comincia assaggiar questo Un poco 
Por cosa assai da manco che niente; 

Che lasciam ir che gli è cosi bel gioco , 

Che oltra quel che n' ha scritto l' autore, 
A dir el resto i' deventarei fioco. 

L' utilità , eh' è la parte maggiore , 

È tanta in questo , a un ah' abbia cervello , 
Che d' un furfante pub farsi un signore. 

Berni. Rime, ec. SS 
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Bea Bai eh' a an eciocoo , è un dar un coltello 
In man a un pazzo, a 'nsegnarli primiera, 
£ perderà se gHavesai un castello. 

Banch' io conoaco tal persona ch'era 
Scimunita e sventata, che giocato 
A qneato , or par ona santa Severa. 

Tal ohe , se ben ne va q^ualche ducato 

Talor, salva la spesa, al gran guadagno 
Che vien poi fatto da qnest' altro lato. 

Né sol un pazzo, ma '1 maggior taccagno 
E ribaldo che aia, qnesto mestiere 
Lo pnrga d' ogni vizio più eh' un bagno. 

Però che lo fa star aemprea aedere, 
Né mai pensar ad altro eh' aaè solo, 
Con piccola fatica e gran piacere. 

Ch' io giuro, s' i' avessi un mio figlinolo, 
l' lo farei atar fitto in queata cosa, 
Com' in cucina el treppiede e '1 paiaolo. 

E va' ; di' che ci aia verso né prosa , 
Ohe con lor dicerie, con le lor fole 
Avanzìn lo, rettorica qrd aacosa: 

Che solamente con quattro parole. 

Passo, Vada, L'invito, To' e Non voglio, 
O La riuvito , s' ha quel ohe l' uom vuole. 

Né ti bisogna andar in Campidoglio 
Gracchiando, come fé' già Cicerone, 
O tener sempre la penna in sul foglio. 

Qui a' osserva giustizia , e fa ragione 
Sommaria; e chi ardisce di far torto 
Perde e' danari e la riputazione. 

E quel che pur mi par un gran conforto 

È che, mentre che l' uomo a questo bada, 
Acquista molto onor , pur che sia accorto. 

Ed in qualunque luogo che sì vada. 

Da conti, da baron, marchesi e duchi, 
Da re, da imperator gli è fatta strada. 

E può ficcar il capo in tutti e buchi. 
Né alcun sarà mai ohe lo riprenda, 
E dove vuol non lo meni e condudii. 

Parmi ancor maraviglia eh' un eh' attenda 
A ciò non tema fame o sete o sonno , 
O caldo o freddo o cosa che 1' offenda; 

Che que' pazzi che si s' afiati conno 
Per voler superar le passioni, 
A' primieranti mai non s' acoostonno. 

E soldati che son e\ gran campioni , 
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E gli amoroBÌ che stan sotto e tetti , 
Appresso a, questi parrebbon poltroni; 

Che se non fnaai per certi rispetti, 
Direi oh' in questo sol piccol volume 
Del ben viver ci son tutti e precetti; 

B con che eleganza, con ohe fiume 

D' eloquenza, con che fonda dottrina 
Noi dico, chà da &k la ai fa lume: 

Da starci da la sera a la mattina , 
E così pel contrario, e legger tanto, 
Che si tornassi in cener e 'n farina. 

O grande autor, tu ti puoi ben dar vanto 
D' aver passato chiunque ha scritto , ass: 
Più eh' un pugnai da 1' uno e 1' altro ca' 

E tu, Pellieia, cho le carte fai, 
latramento di tanta e tal virtue, 
Adesso al eh' e fatti tuoi farai. 

E ae non se' un asino o un bue. 
Sarai più ubbrigato a ' ' 
Che a chijiadre e chi madre 

E mettera'le in capo una corona, 

Non de' tuoi re né delle tue Madame , 
Ma d' ogni loda e d' ogni coaa buona. 

E voi librai , che già morti di fame 
Vi veggo «on cotesti scartafaccì, 
Deh mandategli a fiume col letame ; 

E non sia alcun dì voi che più s' impacci, 
Se non di vender el Testo e '1 Gomento 
De la Primiera, acci& che vi rifacci. 

Ne Bpaccerete ogni ora più di cento, 

Nessun perh ne sarà mal contento. 

Adeì da que' che saranno più avari 

Fatt' el conto all' entrata e all' uscita, 
Non guardaran né a roba né a danari. 

l' per me aon per metterci la vita 

Per averne un, e per passar e gnai 
Con tal' opera d' ogni ben fornita , 

Ch' k la più bella eh' i' vedessi mai. ' 

' i quello ' ipildlo, cbc DEIIUHD toio vo>là «tditt dil Boni, 
■noli, il 1x1 SgHlolhe io titài gii Iri le Bimt, pag 49.50. 
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CAPITOLO 
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Tutta l' età d' on uomo intera intera, 
Se la ftisaa ben quella di Titone , 
Non baetarebbe a dir della Primiera. 

Qualunc[iie fusse colui che trovò il gioco delle carte , ben- 
ché il nome suo, o per invidia di tempo o per altrui straau- 
ratezza, sia oscuro, merita per certo laude grandissima, e 
d' aver non ultimo luogo in fra i lodati di cosi fatta profes- 
sione; uè veggo io perolife si debba cedere o a Pirro inven- 
tore del gioco delle tavole, o a Palamede delli Bcacobi, o a 
qnal si voglia altro autore di qualun£[ae altro gioco; per- 
chè, ricercata diligentemente la qualità di ciasclieduno de- 
gli altri, cerbameute questo, e d'artificio a di varietà e di 
piacevolezza, non pure non è inferiore ad alcun di loro, 
ma, secondo la opinion mia, di gran lunga superiore. Sono 
li soacchì veramente gioco ingeniosissìmo e artificioso, e 
per questo masiiimamonto nobile, ohe e' paiono una ima- 
gine daUe sanguinose battaglie, e in essi si può contem- 
plare la virtù di questo e di quel capitano , di quello e di 
quell'altro re, la animosità de' pedoni, la valenterla dì ca- 
valieri e degli altri soldati : né ha perb quedto gioco con tutto 
ciò maggior prerogativa nò più forte coufirmazìone delle 
laudi sue , ohe dire di signoreggiare solo fra gli altri alla for- 
tuna, e di non aver a far niente con lei, conciossiachè tutto 
didlo ingegno e dalla industria sì regga. H cbe non diranno 
migale tavole d' avere in tutto, ma in gran parte si; affer- 
mando esser gioco da gentili uomini e dagran signori, i quali 
non se commetterlano totalmente alla temerità della fortuna, 
se non vedesaino di poter reggerla con virtù d' ingegrno e 
connaturale intelligenzia: né taceranno anche questo, che 
il fatto loro ha più vita e più speranza clia molti altri giochi, 
né cosi ad un tratto mettono al punto lo stato di chi con esso 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



CAPITOLO DEL GIOCO DELLA PRIMIERA, EC, 357 

loro s'impaccia, coma fa vertigraaia la baasetta o lì tre dadi; 
e che a questo si può conoscere principalmente la loro di- 
gnità, che comunemente sono usate da persone di senno e di 
consiglio , come sono i vecchi , de' quali È principalmente cosi 
fatto gioco. Alla qual ragione si potrebbe parò agevolmente 
reapondere , che non per tanto è da giudicare che questo aia 
il più bel gioco del mondo ; concio asiache anche le pesche, le 
quali non son cosi perfetta frutta come si stima, piacciono a 
cosi fatte persone , si come b scritto nel Gapìtulo di quelle : 
E vedrà ben ohe queste pesche tali 
Piace ion a' vecchi ecc. 
E benché questa e tutte 1' altra preaUegate ragioni ai po- 
trebbero molto ben sbattere in favore e defensione delle car- 
te, tutta volta perche e' non paia eh' io voglia dell' altrui bia- 
smo, come sì dice, acquistar laudo altrui, lascerò pensare, a 
chi ha più pratica e più. discrezione di me, quel che io tacendo 
intender voglia. Solo non tacerb una potentissima ragiono 
filosofica ft proposito di ciò ; ohe essendo la natura del bene 
diffusiva, e chiamandosi qneUo maggioi' bene che maggior- 
mente a diverse cose si diffonde, faccende ad ognuno parte 
di sé, mi pare che per questo le carte si possino chiamar 
sommo bene, perche del piacer loro infiniti, a dir cosi, sono 
i partìcipanti , né h cosi disutil gioco in esse, sìa pur stretto 
a sua posta, che riceva men di quattro persone: e volesse 
Dio eh» tanti fossero coloro che avessero il modo , come son 
quegli ohe hanno il luogo appresso di quelle, si come sa molto 
bene chi in esse ha punto d' esperienza. Io lascio stare la di- 
versità de' giochi loro ; che, se gli volessi contare ad uno ad 
uno, arei troppo che fare. Taccio similmente il mirabile pia- 
cere che di quelle , pure a guardarle , si cava. La pittura, non 
che altro , innamora gli animi dei riguardanti i gradi , nu- 
meri, i punti, i colori, le figure, i diverticuli, gli strani pas- 
satempi ohe in esse si truovano; né questa aia delle meno 
efficaci prove della virtù loro , che la natura , la cui forza è 
grandissima, noumeno per esse opera mirabiliasimamente ne- 
gli nomini, ohe perqualanque altra cosa si aia.Non àprima 
nato uno, né prima ha vedute le carte, che egli Io appetisco, 
le desidera, le seguita; né prima, mediantegli anni della di- 
acreaione, ha imparato ad annumerare inaino a dieci, che sa 
che cosa aon danari, spade, coppe e bastoni; e ho veduto io 
di quegli ohe prima hanno imparato questo, che l' Avemaria 
o il Credo ; e ardirei dire ' che questa é una delle scienzie in- 

'È Rutilo uno iti punii rtgve jp| Jriict ani divellili f.a i due («mpliri. 
d'I qnili piilti ntlia Prrramiont. Qoglla di 11° 1, iiiTtce di ■iidiiei Jin< hi -K 
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fuse da Dio nell' anùna nostra quando ella vìea nel corpo ; la 
quale, secondo il placito di Platone, per bere del fiume Le- 
tòo, insieme con tutte le altre ai duuantioa, e poi apooo a 
poco si rimpaia, oude è detto clie il nostro sapere noa b al- 
tro che ricordarsi^ ma questo perb aia limesao apiù sani giu- 
dizi ohe il mio nou fe. invenzione divina, e veramente in 
tutte le cosa secondo la natura! Qual Dedalo, quale Argo 
inventore della prima nave, quale Ariateo, quale Brittanìo, 
trovò mai cosi bella cosa? Se io non credessi parer presun- 
tuoso e fastidioso a ohi legge, direi di loro forse più che a 
me non si conviene, banche non dicesai quanto meritereb- 
bero. Ma perohà il principale instituto mio 4 di dichiarare, 
quanto in -mofia, il presente Oapitulo , la cui intenzione non 
è altracho lodare il gioco della Primiera, repetendo un' altra 
volta i primi tre versi, dico che fra gli altri infiniti e bellia- 
simi giochi delle carte uno n' k sopra gli altri bello, il cnì 
nome è Primiera, postoli oosl, oa beneplacito, o per qualche 
particulare intenzione di chi la trovò. Né ardirei io ton al- 
cuna certezza affermare, la etimologia, o vogliamo dire la 
proprietà, di questo vocabulo avere o dependenzìa o convo- 
nienzia o denominazione da cosa del mondo ; perchè, non se 
n'avendo certezza per scrittura o per testimonio, follia sa- 
rebbe la mia volermi mettere ad indovinare : ma se ì pareri 
di cosi fatte cose son liberi agli uomini , siami concesso , non 
por affermare ma per istimaxe o imaginare, dir che io per 
me credo che la denominazione di questo nome sìa dedutta 
dal valore e dalla nobiltà della cosa ; n4 per altro esser chia- 
mata Primiera , che per esser prima e principessa , a dir co- 
si , di tutti gli altri giochi. E a dir il vero , qual altro ha pia 
grandezza, pili galanterìa, più generosità e più libertà, di 
questo? Né la ronfa, nàia cricca, nfei trionfi, nò la bassotta 
ha a far cosa del mondo con esso. Questo è fastidioso, questo 
ignobile e da brigatelle; quest'altro troppo simplico, quel- 
r altro troppo bestiale: sola la Primiera è piacevole , nobile, 
figurata e, a dir cosi, buona compagna; e con tanta destrezza 
fa le cose sue, che se ella facesse altrui tutto mal del 
mondo, bisogna che 1' nomo le resti schiavo, si come di eotto 
dico il poeta: S'io perdesti a Primiera il sangue e gli occhi, 
Non me ne euro. E una grandissima prova della sua grandez- 
za b, che i gran signori a Primiera giocano e non ad altro 
gioco, o rarissime volte. Da quel che ella si sia denominata 
adunque, sia in arbitrio vostro, o lettori, di credere: la oosa 
non b di molta importanza, e trista lei se con questo argo- 
mento s' avesse a provar solamente la dignità sua. SimO- 
'c di chi ne fusse inventore, o di chi la illustrasse pri- 
~ ~1, poca certezza si ha, ah h quella poca oonfirmata 
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per autorità di fededegai. Alcani dicono del magnifico Lo- 
renzo de' Medici, e raccontano non so che novella d' una Ba- 
dia; la quale, perchè in veritàl' opera non merita il pregio, 
e io ne potrei, narrandola, aver cosi mal grado come buono, 
lascerò cercare a più curiosi. Altri vogliono che il re Fer- 
rando di Napoli, quello che tanto magnificamente operò, la 
trovasse j altri.ilreMattiaUngliero; molti, la Reina Isabella; 
certi altri, il gran Siniscalco. In breve, perchè questa osser- 
vazione è cosi saperiiua come la prima, lasceremo medesi- 
mamente trovare a cti desidera sapere quanti barili de vino 
desse Aceste ad Enea, o come avesse nome la balia d' An- 
chiae, e cotali altre curiosità, peggio che quelle dell' ovo e 
della gallina. Io per me, se ne fu39Ì domandato, direi che 
ella è stata sempre e sarà sempre: e sono d' opinione che non 
le carte la trovassero , ma ella trovasse le carte ; e che assai 
maggior merito s' acquista di lodarla e di celebrare le virtù 
sae, ohe di vanamente consumare il tempo intorno a cosi 
fatte considerazioni : della qoal cosa il poeta nostro accorto- 
si, pretermesse tatto lo superdmtà , e non senza girandissimo 
artificio, dice: 

Tutta l' età d' un uomo intera intera. 
Se la fosse ben quella, di Titone, 
Non bastarebbe a dir della Piimiera. 

Benché per dichiarazione dei precedenti versi non biso- 
gnino molte parole, si per esser ossida sé assai chiari, come 
anclie per aver noi detto di sopra abbastanza quanto ne pa- 
reva ohe a ci6 appartanesse , pur per non pretermettere la 
istoria di Titone, la quale in vero è degna di notizia, è da 
sapere, che Titone fu figliuolo di Do re di Troia, il quale da 
gè denominò la città IKo, di cui scrive Omero e Vergilio; fu 
fratello dìLaomedonte padre di Priamo, e fu amato dall' Au- 
rora, e àa, lei trasferito in cielo e fatto immortale. Costui 
fingono i poeti essere stato converso In cicala; il che allegori- 
camente non vuol dir altro se non che la vecchiezza è sempre 
loquace. Di lui fa menzione il Petrarca nel principio de' suoi 
Trionfi, e nella descrizione del nuovo giorno, dicendo : 
Scaldava il sol già 1" uno e 1' altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 
Fj in un altro luogo : 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni confusi ec. ' 
' TrltafidiUa Wini. II, 5-6. 
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E Dante nel principio d' un capitolo del Purgatorio ; 

La oonoubina di Titone antico. 

Convenientemente adunque, sendo costui stato TÌTticis- 
BÌmo e massimomenta loquace, è posto dal poeta nostro per 
essempio di lunga età , s d' uno ohe quasi potesse a suffioienia 
dire della Primiera ; ma non gli basta questo , ohe e' soggingile : 

Non ne direbhe affiitto Cicerone, 

Né colui eh' ebbe, come ^ce Omero, 
Voce peT ben nove milia persone. 

Con licenzia di questi aig;nori dottori d' umanità, e senza 
carico di presunzione, siami concesso far lo offiBio ohe 
s' aspetta alla cominciata impresa. Io mi rendo certissimo po- 
chi esser quegli, massimamente litterati, che non sappine 
quale e quanto fusse messer Tullio Cicerone nella Bomana 
repubbhoa; conciosiach4 la vita sua e le sue opere non meri- 
tino minor contezza di quello che s' abbino. Pure per soddi- 
sfar, oom'io dissi poco anzi, al debito mio e aJ desiderio di 
quegli che <ii simil notizia hanno bisogna, dico che Uarco Tal- 
lio Cicerone fu da Arpino , non molto nobile castello nel re- 
gno de Napoli. Venne in Roma nella sua più fanciullesca età, 
e, aiutato dalle gran doti dell' animo e della persona, diventò 
grande, ondò a Bodi ad imparar retorica da uno Apollonio, 
ottimo retorico in que' tempi, dal quale fu laudato pubblica' 
meute. Di poi , per mezzo di questa arte cresciuto nella opi- 
nion degli uomini, meritò esser nel Senato romano accettato, 
dove assai onori e magistrati gli furo dati; si come partita- 
mente si può vedere da chi scrive la vita sua, E volendo Ca- 
tDina per mezso d' una sua eoniurazions farsi signor di So- 
ma , con publicQ consentimento dal Senato fu fatto consule: 
voltossi contro di lui , od ostinsclo , e liberò la patria molto 
gloriosamente: andò pioconsule in Cilicia, e di quelle genti 
ebbe non so che vittorie. Nelle guerre civili Ceearians , seitdo 
egli di Fompeio amicissimo , tenne le parti sue , e da quello 
fu adoperato in diverse faccende. Ma morto ohe fu 1* uno e 
l' altro di loro , e fatto a Homa il triumvirato di Angusto , tie- 
pido e Marcantonio, Cicerone, che con costui avaa particu- 
lari inimicizie, credendosi esser nell'antica libertà di Boma, 
più volte e più, volte gli orò contro, e cotaU orazioni nominò 
Filippico, a similitudine di quelle di Demostene. Alla fine, 
per permissione d' Augusto e ad istanzia di Marco Antonio 
fu morto da' soldati suoi, e il capo di lui messo per ispetta* 
colo a tutto il popolo. Fti assai buono nomo nelle sue aziooi, 
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nh mai ai dice che pigliasse cause contro ad alouno, né volle 
mai prezzo d' esse, e nella maggior parto dalle sue dHfonsioni 
ottenne e porsuase. Fu. eloquenti ssimo in tanto , che e' si crede 
che il tanto dire f iisae buona cagione di fargli tagliar la teata. 
Non immeritamente adunqueil poeta nostro , per esempio di 
facundta e di cM potesse dir ben della Primiera, lo mette 
aUato a Titone ; ma non per tanto , parendogli che uè anche 
costai fusse bastante a cosi fatta impresa, fa nna maggiore 
esagerazione, dicendo: 

Né colui ch'ebbe, come dice Omero, 
Voce per ben novo milia persone. 

Qui s' ingannano alcuni , credendo ohe il poeta abbia Tolnto 
intendere dì Stentore, il i^uale, come testifica Omero, fa 
nello esercito de' Greci vocalissimo ,in tanto che con le grida 
stordiva e vinceva gì' inimici tutti , si come anche si dice del 
re Bra Vieri, cho fu vinto dal Danese; ma non si truova mai 
che Omero dicesse partioularmente , che costui avesse voce 
per nove o per dieci milia persone ; che egli 1' avesse gran- 
dissima, si; onde è opinione di chi sente più sanamente, ohe 
l' antore, non di Stentore ma di Marte abbia voluto intende- 
re , il quale il medesimo Omero nel quinto della Diade induca 
ohe, combattendo con Diomede a solo a solo , fu ferita dalai 
sconciamente in un fianco , per la qual ferita messe tanto gran 
voce quanto metterebbeno nove o dieci milia persone , si come 
sonano appunto le parole d' Omero ; il che è pronto a vedere 
a. ohi vuole, com' io dissi, nel quarto ' della Iliade circa il fine : 
pure, a chi piacesse più quell' altra opinione, sia rimesso in 
lui ; una Tolta la intenzione del poeta è esaggerare e ampli- 
ficar la cosa quasi per lo impossibile : ed h questa una figura 
che i Latini chiamano iperbole, la quale i nostri poeti hanno 
spessiasime volte usurpata, si come il Petrarca, quando dice: 

Tutto il ben degli amanti insieme accolto ; 
e Dante, e molti altri; ed è bellissima cosa in una opera, e 
grande ornamento della poesia. 

Un che voieaae dime daddavero , 
Bisognete' eh' avesse più cervello 
Che chi trovò gli scacchi e 'I tavoliere. 
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delle tavole: e benché dell' una e dell' altra tradizione non àa. 
certezza pei autori degni di fede, pur, perchè co^ 9Ì crede 
comunemente , può molto bene essere che l' istoria aia apo- 
crifa, coiae quella di Orlando, e qualcuna altra do Txa- 
pino : e noi , non volendo pretermetter cosa obe faccia adi- 
chiaraziojie del nostro poeta, quanto se ne può por altrui 
relaziona avere notizia, diromo che Palamede fu nepote di 
Belo di Fenicia, non inuneritamento annumerato ira gli altri 
capitani cbe andomo con Agamennone a Troia. Fa quello 
che, fingendo TTliSBe d' esser matto per non andare a q^aella 
guerra, gli pos^iuanzi U figliuolo, arando egli e seminando 
sale. Fece assai in quella espedizione con le maui ecoloonai' 
glio: trovò le ascolte, i contraaegni della notte; trovi quat- 
tro deUe ìittere greche; e appresso, questa invenaione degli 
scacchi, come dimostra il nostro poeta. IL tavoliere e le ta- 
vole vogUoa dire che fusse trovato da Pirro re degli Epiroti, 
cioò degli Albanesi. Costui diceva esser parente d' Achilie: 
full primo cbe menasse elefanti in Italia, quando fece guerra 
a'B.omaui: fu peritissimo della disciplina militare; trovA 
l' uso di porro il campo qua e là, e degli alloggiamenti; e tra, 
V altre sue invenzioni fu quella delle tavole , come è detto. 
Perchè adunque l' uno e l' altro di costoro furono grandiaaimi 
uomini e d' acutissimo ingegno , gli pone il poeta appresso a 
Titone e a Cicerone; ma quegli per amor della elocuzione, 
questi per la invenzione, senza le quali non si pab far cosa 
che bene stia. 



La Primiera è un gioco tanto bello, 
E tanto travagliato, tanto vario, 
Obe r età nostra non basta a eapello. 

Dicono i£losofl, e ì logici massimamente, che ogni buona 
difflniziono debbo avere il genere e la differenzia , cioè in oia- 
soona cosa che si dico, prima si debbe proporre, e poi divi- 
dere; e cbe la proposizione e la divisione sono le principali 
parti del diffinito : e benché dì sopra si possa piìt tosto dire 
che noi abbiamo laudata la Primiera che dif£nita , vogliamo 
questa licenzia dagli auditori, che quella laude datale sìa in 
luogo di diffinizione ; conciossiachè il dichiarare che cosa sia 
Primiera , non sondo cosi grosso uomo che non ne sappia , sa- 
rebbe cosa più tosto dissutilo cho altrimenti ; e la inteuzion 
nostra è di dìr solamente cose piacevoli e fruttuose. In di- 
versi luoghi , diversamente e adoperato questo gioco ; e lungo 
sarebbe volergli tutti raccontare. A Firenze si costuma di lo- 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



COL COHENTO. 363 

Tore i Batte delle corte, e gli otto e i nove; invitasi e tiensi 
sopra ogni piccolo punto; fassi del resto alla seconda carta; 
e quando si dico: Passo, bisogna per forza scartarle tutte, 
sebbene ano avesse an aaso o un sei in mano. Cosi aYìnezìa, 
Terbigraaia, debbe essere diverso il modo del giocare: ia 
Lombardia, Napoli, in Francia, in Ispagna, tanti paesi, tanti 
costumi. Ma di tutte le usanze del mondo aia pur qual si vo- 
glia, ohe nessuna è più bella di q^uella delle corte di Koma; 
la quale, cosi come in tutte le altre cose è giudioiosa ed ac- 
corta, cosi in questa tiene il principato fra l'altre corti e re- 
pubbliche: né tanto begli spiriti, nÈ cosi acuti ingegni, si 
traevano nel resto del mondo, quanti ha raccolti l'alma città 
di Boma, la cui fama fa continuamente concorrere tutti i va- 
lorosi animi ad essa, come i fiumi al mare;' uè mai di, né ora, 
né momento, che qualche bella eoa a non apparisca, or di que- 
sto or di queir altro ; e in al diverse maniere , che io non mi 
vergognerò a dire, che se mai fu questo picoolmondo in su- 
premo grado di perfezione , egli 6 al presente ; n6 debbe aver 
punto d' invidia la nostra Koroa a quella di Cesare , oonoioa- 
siachè nò di varietà, nb di grandezza, né di bellesza non ha 
da vergognarsi da lei. In questa gloriosa Corte adunque, fra 
l'altre laudevoli usanze, fiorisce sommamente quella della 
Primiera: qui ha ella la libertà sua, la reputazione , il deco- 
ro , i numeri, le figure e le parti sue: qai non se gli toglie uè 
sette nS otto nànove. Qui ai può scartare e non eacartare 
amendue le carte , poi che h detto una volta : Passo. Non sì 
fa cosi alle due carte del resto, come, forse non meno mali- 
gnamente ohe leggermente, a' usa di fare altrove, e che è 
grandissimo argomento di libertà. In alcuni luoghi si dice; 
Senza mal gioco: la quale usanza, come che ella aia da qual- 
cuno biasimata, per le ragioni che di sotto nel progresso della 
fatica nostra porremo , pure a me non dispiace ; né saprei io 
dir perchè, se non mi difendessi con la autorità de molti. Po- 
trei raccontar mille altri belli particulari in confirmazione di 
questa cortigiana usauKa; ma a me non par di poterne dire al- 
cuno più efficace, pur che e' mi sia ooncesao di dirlo senza 
carico di superbia , che così come li molti , che dico aver au- 
tori, 'non giocherebbero ove, non s'usasse il dir: Senza mal 
gioco, io ancora non giocherei altrove che in Corte; e , a dirlo 
in una pw^la, reputo che questo e non Edtro sia il verace 
modo di giocare; né altra fosse la intenzione del primo in- 
ventore di questo gioco, se non che cosi e non altrimenti si 

' Coli nel Capilglo l[ dilla Peste {[■ig-UiilalUltiaiant}:. Come da 
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La Primiera è xm gioco tanto bello: 

che, eonaiderato ijtibIì e qoaate flieno quella parsone a olii 
questa cosa diletta , cortamenta l' autorità, il mimerò a, qnsl 
ah.'' io stimo maggior cosa di tatto , la natura , artefice ìnge- 
mo9Ìssiiiia , cliiaramente dimostrerà questo esser più vero 
che la verità si,esBa. Qual è quali' imperatore , quel re o quel 
principe che non giochi a Primiera, a che, giocando ad essa, 
non divenga liberale e valoroso, che forse senza g^uesto 
mezzo non sarebbe cosi? Qual è quel cittadino , quello arti- 
giano, quel contadino , quel cosi mendico e deserto, che non 
corrik drieto a questa cosa come la pazza al figliolo ? Ma ve- 
guamo alle cose della natura. Noi veggìamo quella dimostrar' 
le, e le opere sue, più efficacemente nelle cose inferme e de- 
boli, dove l' arto e il consiglio non ha ancor luogo, ohe nelle 
altre, e infondere in quelle dal principio della creazion loro 
l'appetito del bene e l'odio del male, ai come si vede per 
esperienzia nella tenera età di tutti gli animali: n^ ha biso- 
gno questo di molta dimostrazione per persuaderlo. E qaale 
animale al mondo h più infermo e più imperfetto, che la don- 
na? quale più traportato dai naturali appetiti? Se adunque 
noi reggiamo questo animale, non aver prima cognizione dì 
cosi fatta dolcezza, che egli non vorrebbe mai far altro che 
stare in essa, che diremo, se non che tanto è maggioi* la bel- 
lezza della Primiera, quanto eli' k più secondo la natura, e 
quanto la natura per mezzo di lei in noi opera effetti mag- 
giori? Dissi poco innanzi che i signori, mediante la Primiera, 
divengono liberati e magnifici: e benchà questo sia veris- 
simo, pure non è molto malagevole a credere, per esser natu- 
rale la magnificenzia a' signori. Ma ohe si dirà se e' si trnova 
uno avaro, un sordido, un poltrone, un meschino, giocando 
a Primiera, divenir prodigo, splendido, valoroso e ricco, e 
per consequente, famoso volare al cielo per la bocca di questo 
e di quello? Non giochi a questo gioco chi non h buon com- 
pagno e , a dirlo in un tratto , uomo da bene , perchè e' non 
riceve cosa che in alcuna parte mscchi il candore dell' animo. 
In esso sono le tre principali virtù, fede, la speranza e cari- 
tà, accompagnate da pazienzia, modestia, longanimità, prn- 
denzia, cortesia, piacevolezza, e dalle cardinali e dalle teolo- 
gica, si come di aotto, partitamente discorrendo ciascuna 
di esse, dimoatreremo , pur che la materia il riceva. Per or» 
siavi abbastanza, lettor miei, persuadervi, che io della bei- 
lenza abbia detto assai, o almeno voluto dira; e supplite eoo 
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gli ing;egnì vostri a' difetti miei : tempo & da passare più 

Tanto travagliato e tanto vario. 

I travagli della primiera si possono pigliare in dae modi; 
nno dalla parte di lei, l'altro dalla parte di chi gioca. E per 
maggior notizia di questo & da sapere, clie travaglio non. è 
altro, appresso i buoni autori, ohe mutazione e alterazione 
da una cosa ad un'altra; onde ai suol dir vulgarmente una 
cosa esser travagliata, ohe per qualche diverso accidente 
muta o colore o voglia o stato, e comunemente si piglia in 
. mala parte. Ma non in questo modo ha preso il travaglio il 
nostro poeta, benchÈ e' si poasa tirare per qualohe via a que- 
sta significazione: solo però, quanto appartiene a' giocatori 
di Primiera , ella si dirà travagliata , par le molto varietà che 
in essa sono e della maniera e della fortuna aua. Il prinoipal 
travaglio di questo gioco si posson chiamaro i suoi diie 
principali capi, il flusso e la primiera, e un terzo derivato 
dal primo, che si chiama il punto. Da questi tre derivano 
tutte r altre diversità , che nella Primiera intervengono coti- 
dianamente; cioè maggior flusso o minor flusso, maggiore 
e minor primiera , più e man punto ; dalle quali diversità na- 
scono infinite controversie e mille be' punti da disputare, 
come manifestamente si potrà vedere nel processo dell' opera 
nostra, pur che la occasione il richiegga. Di qui à cavato il 
fan al meno, noi quel modo di giocare non bisogna minore 
artificio che nell' ordinario; e conosco io di quelli che più 
volentieri giocano a questo gioco, il quale io a mio bene- 
placito ho battezzato il rovescio della Primiera, che al di- 
ritto e all' ordinario ; e mettovisi molte volte di buone poste. 
Un altro non meno hello travaglio di questi k che le quattro 
cose vinchino e il flusso e la primiera, come dir quattro 
figure , qnattro assi , e simili : il ohe a molti moltissima volte 
è intervenuto , ne' quali nominare volentieri mi affaticherei, 
se non temessi di offendere qualcuno che forse questa legga 
non ammette nel gioco suo ; perchè , a diro il vero , ella non 
k oosl universale antiqua come qualcun'altra; e potrebbesi 
più convenienteniente chiamare statuto che legge : bella è 
ella ad ogni modo, particulare o generale che ella sia, e un 
grande ornamento di questo gioco. Ma che diremo, che dalla 
Primiera si derivono altri giochi, che ciascuno d'essi ha pro- 
prio diffinizioui, regule e giudizi ? La Parìglia non è gioco, 
e forse poco men travagliato ohe la Primiera? e puussi fare 
iielle prime e nelle terzo carte, e pub esser maggiore e mi- 
nore, secondo la dispensazione della fortuna. Chi stimerebbe 
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che la Bassotta, che tien tavola da aoa posta e ha tanta rì- 
putftKione che son molti ohe non voglion giocare ad altro 
gioco, fosse derivata dalla Primiera? Forsenoaè stato nomo 
inSno a qui che se no sia Eiccorto \ e pure 6 aa grandiaalmo 
argumento di questo' sia l'uua da più che l' altra. Noa è egli 
un giocare alla basaetta , quando i giocatori di Primiera l'nn 
con I' altro metton denari da parte, por doversi tirare da 
quelli a chi prima la fortuna manderà il punto di cornati con- 
sentimento chiamato? Io non dico già che il gioco della Zara 
sia derivato da questo, perchè l'uno e l'altro ha diverso sa- 
bietto , né 6 mio giudizio preporre l' un de' duo all' altro , non. 
essendo anche mia la professione. ' Cerchin questo i curiosi, 
e a me consentino dir la mia libera opinione ; ohe io per me 
tengo fermo, non essoraltro quel che ai dice mettere al punto 
a' tre dadi, che quel che dissi poco di sopra chiamare un im- 
mero o una figura delle carte a beneficio di colui a chi prima 
Terrà: e sebbene quello de'tre dadi è più famosa cosa, ap- 
presso del mondo, che questo, non si debbe però credere che 
in alcun modo sia minor di quello; anzi sì dice questo in 
tanto esser men chiaro chel'altro, quanto il gioco de'tre 
dadi è più ristretto e più limitato che la Primiera; ohe se 
ella non avesse tanti diverticuli e tanti , a dir oosL , luogbi 
oomuni, non sarebbe meno illustre il nostro mettere al pBnto 
di quello de' tre dadi. Ma la povertà di questo , e il non avere 
altro principal capo in sk, il fa essere più usitato e, per conse- 
quente, più celebre. Nonsidebbon chiamare punto minor 
fa'avagli della Primiera le leggi, ì patti, te condizioni, i modi 
del giocare, i dubbi , i casi e le controversie che in essa oo- 
tidianamente intervengono, le quali tutte cose insieme, e 
luna da per s6, hanno bisogno di grandiaaiina dichiara- 
e. Sa ognuno questo essere nella Primiera per legge co- 
e, che il Bussola vinca; né 6 cosi barbara o cosi strana 
le non riceva cosi fatta legge per irrevocabile nel 
gioco suo ; e credo io che poeti si truovino a cui non sia ma- 
nifesto quest' altra esser general legge nel gioco del meno , 
che la primiera e il flusso perdino : U che potrebbe molto ben 
accadere , che qualcuno , non sapendo , per non intender sa- 
namente, la general legge da me detta di sopra, in questo 
s'ingannasse a partito, e cadesse in qualche inconveniente: 
né sarebbe miraculo che il medesimo, ingannandosi cosi at- 
tamente, avendo verbigrazia flusso, volesse vincere uno che 
avesse primiera di quattro cose ; il che potrebbe generar di- 

' Coli le ilimpe: ma ì Kidinlf fnon pfr yuanlt. 
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acocdia a scandolo graudisBimo fra i giocatori, ed oaser causa 
di molto mole. E acciocché questo non abbia ad intorvenire, 
per dichìarazion di questo passo è da sapore , clia questa pri- 
miera di quattro cose, come ho detto di sopra, uoa è rice- 
vuta da tutti per legge comune; pet6 è cosi frequentata nella 
nostra Corta, che, avendo io poco innanzi per alcune ragioni 
voluto mostrare questa cortigiana usanza esser perfettiesiina, 
e ciò che in essa si ammette potersi sicuramente per ottima 
legga tener da ciascuno, che usandosi questa fra l'altre uni- 
versalmente , mi par ohe senza rispetto veruno se ne debba 
dar precetti particulari. La primiera delle quattro oose è 
sopra ogni altra primiera e aopra ogni grandiaaitno flusso: 
pnosai accusare per l'uno e per l'altro; può invitare, paa- 
aare, lasciar passare ad altri; ha tutti questi privilegi che si 
possono avere : e non è ooal brutta primiera , aia pur d' otto 
o di nove a aua posta, che non gli goda ; ò ben vero che an- 
ch' ella ha i gradi suoi, come hanno 1' altre primiere, ed è 
vinta laminore dalla maggiore, come nellaParigliaintervene. 
A questa legge se ne potrebbono aggiugner molte altre uni- 
veraalissima per tutto il mondo : come dir che nfe sopra flusso 
uè sopra primiera si possa invitare ; n6 passare o con l' uno 
o con l' altro senza progiudizio che il punto stosso , e non la 
lingua, giochi; e alcune altre, quali io insieme con queste 
dì leggieri mi passerò, non avendo essa bisogno di' molta 
osposizione per dubbi che dentro vi intervengtino; e biso- 
gna correre dove più ne strigne laneoessità. Se ben mi ri- 
cordo, faccendo menzion della primieresca libertà, non molto 
di sopra dissi esser grandissima parte di quella l' usanza di 
dir: Senza mal gioco: la quale usanza cade in grandissima 
controversia fra' dottori di questa professione , se per legga 
o per statuto o per patto ai debba ammettere; e poi che eli' è 
ammessa, se è cosa laudevole, attento il bene ed il male 
che da quella può avvenire j ed è stota questa aottilissima 
disputa in pendente sotto diversi giudici in mano di gran- 
dissimi procuratori dell'una e dell'altra parte. E perchè 
ancora non è data la sentenzia, por seguir il mia ordinario 
instituto di dire pel si e pel no senza risnlver nulla, farò 
come ai dica di Socrate, che niente affermava. Vogliono al- 
cuni che ella sia legge non minore né di manco potenzia ohe 
quella dalle quattro cose : e muovonsi questi tali da un zelo 
del ben comune , causato ogni volta che questa legga sia os- 
servata ; conciossiachè con essa si ovvia alla rovina di molti , 
che in gioco , per lor ventura, non aranno tanti danari quanto 
gli altri, e alla temerità e audacia di coloro che, disprezzato 
il ptccol numero degli altrui denari, volendo ferocemente 
cacciare , sé ed altri qualche volta fanno capitar male. £ fon- 
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donBÌ breyemeute gli lunicì di cosi fatta legge in ani dire, 
ohe dove il fin della Primiera non sia il vincer principal- 
mente, ma il passar tempo , ella sia mussinkamente necessa- 
ria per fondamento di qnesto fine e di quella libertà che io 
dissi di sopra. Alcuni altri , da non meno efficaci ragion 
mossi , sentono diversamente , e che questa cosa n& per legge 
neper istatuto vogliono ammettere, negando principalmente 
quella potissima ragione con la quale gli altri si difendono , 
cioè la libertà; la quale affermano al tutto esser perduta ogni 
volta ohe nel gioco regni cosi fatta usanza ; e che molti , d» 
essa impediti , né la animosità nello invitare , nh la genero- 
sità nel tenere , ola cautela nel lasciar ire, nel' astuzia di 
cacciare dimostrar possine; e più, che a molti con una tri- 
stissima primiera sarà levato un ottimo punto da uno che , 
per ghiottonia, o per sicurezza che io voglia dire , del 
buon gioco , tiene un mediocre invito , fatto da quello del 
buon punto per tirar su i compagni ; e non senza grandis- 
simo pregiudìzio di. lui gli leva la speranza del far del resto: 
finalmente, per destruere tutte le contrarie ragioni, dicon 
questi tali che il zelo, da che color si muovona, k al tutto 
falso, e ingannonsi di gran lunga erodere che in quel modo 
men denari si giochino; conoiossiaohò e molte ragioni, e 1& 
esperienza massimamente dimostri essere il contrario. Io, 
oome Ilo detto, fra due cosi potenti oppognazioni volentieri 
Baiò uomo di mezzo, lasciando dar la sentenzia a chi ne aa. 
più di me. Piaoemibaneaver fatto questo discorso per utilità 
de quegli che, delle ragioni d'amenduna le parti ignoranti, 
più ad una che ad un' altra s' appigliano. Gonseiiton ben co- 
storo, a per general leggo mettono il poterei dir; Senza nkal 
gioco ; ma in un caso solo , e questo à ogni volta ohe uno , 
trovandosi assai men danari innanzi di quel che ai tcnov» 
l'altra brigata, fadel suo resto; e questo perchè non pregiu- 
dichi a qualcuno, che avendo tenuta fino all'ora tutta l'al- 
tra posta, sia cacciato per supercheria da un terzo, senza 
proposito. Benché, a dire il vero, anche questo a me non 
par molto necessario ; conciossiachè i dottori voglino , ogni 
volta che il resto d' uno della compagnia h ito , non potersi 
da alcuno altro far nulla di nuovo , porche ivi è finita quella 
partita. Kiepondesi che questo b più tosto cerimonia ohe ne- 
cessità; a die la si fa più tosto per tòr via la occasione di con- 
tendere agli ignoranti , che per bisogno che ce ne sia. 

Detto assai abbastanza de' travagli deU» Primiera , resta 
a dir di quegli delle genti che ad essagiocano.! quali, coma 
i sopraddetti, si possono pigliare in due modi: uno, per di- 
versa maniera di giocare , l' altro per passioni e accidenti che 
agli uomini intervengono giocando. Le maniere del giocare 
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la diTBrsità delle ^Bnti che giocano. 
Aloani soa larglii nel gioco, alnuni stretti; alcuni astuti , 
reservati, alcaniinattiesbardellati; alcuni timidi e da poco, 
aloani animosi ereaolnti; alcnni impazienti e temerari, al- 
enili pazientisBimi e Baldi; certi subiti e Tolontoroaì, certi 
altri modesti e gravi; e un' altra apezìe ho visto di molti che 
si arrecano a sospetto e ad angario , se uno più che nn altro 
gli starà a veder le carte; baouao trista cosa chela sia, essi 
ae la sanno ohe ne renderanno la ragione a chi la vorrà sa- 
pere; a me basta averla messa insieme con l'altre soprad- 
dette maniere e opinioni, per non mancare all' offlzio d'un 
buon oomentatoTe. Uà che dirb io di certi che, giocando a 
primiera, ae egli awien che e' vinchino , cappono della somma 
continuamente, e imborsano le miglior monete? La qual 
cosa la nostra Corte con pecnliar vocabulo chiama imbra- 
chettare. Questa, dico io bene il vero, che se me ne fosse 
domandata sentenzia sopra, direi che non me ne paresse 
punto bene, anzi la fusse la più brutta cosa del mondo; e 
che non potesse procedere da altro che da puaillanimità o 
da avarizia. Difendinsi pur questi tali, se e' sanno; chÈ final- 
mente non daranno ad intendere per via di ragione ad uomo 
del mondo che la sia real cosa: benché eglino stessi, se 
punto di vergogna avesseno, eonoacerebbono che mai non 
fanno cosi vile atto , ohe con lor grandissima ignominia non 
siano notati da' circnstanti ; sanza che la fortuna , aevera ga- 
stigatrice delle cose mal fatte , quasi per giusta vendetta , li 
eostrigne lor mal grado a sbrachettare, non solo i vinti da- 
nari , ma di quegli che e' non pensorno mai che dovesseno 
veder luce. Ma io mi sento troppo traportare allo sdegno 
dietro a costoro. Però ripigliando la mia incominciata 
materia, dico che alcuni nel gioco della Primiera son lar- 
ghi, e che questa lor larghezza procede da natura, che a 
coai essere gli aforza. Questa maniera di giocare, se sia lau- 
devole o no, gran disputa nasce fra i nostri dottori i e final- 
mente, doppo molte ragioni di qua e di là allegate , si conohiu- 
de, che se questa tal larghezza non è accompagnata e regolata 
da corvello, ella sia più tosto dannosa o da biasimare, che 
altrimenti; conciossiachè il proverbio, che cotidianamente 
si odo nella bocca di questo e di quello , che a Primiera 
bisogna poco oerveUo e assai danari , non è né autentico ah 
approvato, e detto più tosto a ventura, che con fondamento 
di scienzia. In questa spezie ho io conosciuti pure assai amici, 
e oggidì ne conosco molti, ohe per questa lor naturai lar- 
ghezza non son molto avventurati nella primieresca repub- 
blica. Altri si truovano stretti, e questi tali non mancano 
di timidità, cosi come i primi di audacia; né piace qnest'al- 
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tra aorte medeBim&ments a' dottori, affermando che eauEa 
grandissimo pregiudizio non si.poasiDO gli altri con costoro 
ÙQpaccìare ; e traovasi bene spesso gli amìcì con va cing^uan- 
ta^uattro 'o con un oinquantaoin^ue aspettare olle uno invi- 
ti, e fargli del reato, o verauieute passare per còrgli meglio: 
onde non immeritamente nella nostra Corte, per VDlg&to 
proverbio, son detti star dopo l'ascio con l'accetta, a guisa 
dì malandrini; a Firenze, con più. mita vocabolo, si cMa- 
mano aspettonij e di questi cosi fatti, siccome de' primi, co- 
nosco io pure assai. Si voglio perù che questi tali si diano 
ad intendere di sapere far meglio i fatti loro clie gli altri: 
anzi gli tratta peggio la fortuna, quasi per~Teudiaarsi contro 
alla lor malvagia natura , e il proverbio vituperosamente gli 
condanna, quando dice che in capo dell'anno spende più 
1' avaro che il largo. Sono alconi altri astuti e reservati; al- 
cuni matti, pazienti, impazienti, subiti, volonterosi; nò à 
alcuno ritto che non abbia Uroverscio suo, chòlungo sarebbe 
ogni cosa voler raccontare. BL queste tante diverse maniere, 
cappando le migliori, si potrebbe fare una composizione, che 
trovandosi in un giocatore, si potrebbe colui chiamar perfetto. 

Non lo ritroverebbe il calendario. 

Né '1 messal, eh' è si lungo, uè la meesa, 
Né tutto quanto inaieme il breviario. 

Di poca dichiarazione hanno bisogno questi versi , sendo 
per sÈ stessi assai noti, né contenendo in sé cosa, per la 
quale i noviaj della primieroaca professione debbino affati- 
care gl'ingegni loro. La figura è poetica, molto bella, e della 
quale abondano tutti i buoni autori ogni volta ohe in simili 
esagg erazioni, descrivendo qualche cosa, vogliono con cosi 
fatti fioretti far bello il poema loro; si come Vergilio in in- 
finiti luoghi ha fatto, e il Petrarca: 

Yenghin quanti filosofi fur mai- 
Dante nel capitulo dell'Inferno: 

8' i' avessi le rime e aspre e chiocce. 

Il poeta nostro medesimo nel principio del capitalo del- 
l' Anguille: 

S' i' avessi le lingue a mille a mille. 

E finalmente tutti i poeti toscani antichi, i quali certa- 
mente, per dir col nostro, non ritroverebbe il calendario. 
Ma perchè e' potrla parere a qualcuno che leggesse, l' ad- 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



COL COMENTO. 371 

darre clie sì fa in questo luogo dello ìmposBìbUe esser cosi 
poco relligiosamente detto dallo autore , come auohe ìmper- 
tineute, non avendo convenienzìa alcuna la messa nò il 
breviario col gioco della Primiera, ma Bendo totalmente 
l' tino all'altro contrario, si risponde cte, come, secondo il 
placito d'Orazio, alli dipintori è concessa ogni cosa, qnalcte 
Tolta sia lecito, non solo con iperboU passare il segno della 
verità, ma con piacevolezze e motti, che abbin qualche sa- 
pore, adescare le oreoclùe deUi lettori, e bene spesso uscir di 
proposito con digressioni impertinenti; siccome leggiamo 
appresso Yergilìo, Lucrezio e li altri buoni, quello ora con 
le laudi d'Italia, ora con la favola de Orfeo, ora eoa lo 
scudo d'Enea, quell'altro con descrizion della peste, uscir 
di via, solo per recreare e disgregare le giàstanclie orecchie 
dello auditore: il che, pur che si faccia con grazia e non 
absurdamente , non solo quella ohe pub parere ìmpertineiL- 
zja h pertineuùssima , ma se qualche cosa vi fusse mescolato 
ohe offendesse le orecchie dell! scrupolosi, allora, l'ome dice 
Orazio, li sarà data licenzia, modestamente però. Senza che, 
nella Poetica par ohe sia legge comune, ove una qualche pa- 
rola insurga alle volte sopra l'ordinario del stile in che si 
scrìve, o per mitigarla, o per fiorire più quella eloouzioue, 
o per dichiararsi meglio, siamo forzati aggiugnere quaJche 
altra simile e oonsequente a quella; come in questo luogo, 
avendo usato il poeta il proverbio del calendario, il quale 
vulgarmeute si ha in bocca quando si parla d' una cosa ma- 
lagevole a ritrovarsi, come queUo della carta da uaTÌgare, 
pare elle f nsse consentaneo, salva la reverenzia del breviario 
e del messale e della messa, libri e cose ordinate per nume- 
ri, metterli a canto a quella, come correlativi suoi per ac- 
crescer più quella impossibilità, massimamente che, come 
dice Orazio, non ha motteggiato senza gravità. Di queste 
fig:ure son pieni i poeti, che lungo sarla raccontare; e U Boc- 
caccio, autore nelle sue cose facetissimo, ne abbonda; come 
quando dice della Quaresima cosi lunga, e del calendario a 
cintola e delle quattro tempora, nella uoveUa di messer Eic- 
ciardo di Chinzica, e in altri infiniti luoghi; per l'autorità 
de' quali pare ohe il nostro poeta debba venire scusato dalla 
suspizione della impertinenzia , e della poco rispettata re- 
ligione. 

Dica le lode sue dunque ella stessa; 
Però oh' un ignorante nostro pari 
Oggi fa bene assai, se vi a' appressa. 

Quanto più. ai va procedendo in questo Capitolo, tanto 
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maggiore ci ai eoorge dentro arte, e profondità d'ingegno. 
Erosi sforzato l'autore di dire ciò che a Ini era possibile in 
laude di lai, pigliando soggetto e da longhezsa di tempo, da 
eloqaaniia d' nomini , da valenteiia di lìngae , da fonta di in- 
venzione , da beneficio , in nn certo modo , di divinità , 
quando disse: 

Non lo ritroverebbe il calendario; 

come se opra miracolosa e soprannattiral fassa descriver 
bene nna tanta cosa: come anche fece Yergilio nel nono della 
Eneide, volendo raccontare iJ miracolo della metamorfosi 
delle troiane nave, quando disse: 

Qaol dio, o Muse, eoe' 

Finalmente, vedendo dì non potere asseguire, quasi despe- 
rato dell' impresa, come dice Orazio, lascia etex le cose cbe 
vede non esser per rinscire, e soggiugner 

Dica le lode sne dnnqne ella stessa. 

Quasi dica: non si trovando modo alcuno dì laude ohe pa- 
reggi le virtù di costei, ella, che sola eè medesima e il v^or 
ano perfettamente Gonosoe , dichiarisi , e dica di ih , 

Fero eh' nn ignorante nostro pari 
Og^ fa bene asaaì, se vi s* appressa. 

Lnogo tolto ingeniosissimamente da Plinio nel libro Vii. 
Cosi il Petrarca in molti luoghi, parlando della sua ma- 
donna lAnra, e non potendo anche egli dir tanto che si sa- 
tisfaccia in lodarla, ora l'assomiglia a ab stessa, ora dice 
che in bè stessa respira, e con simili descrizioni va dicendo 
quel che pare che e' non possa dire. A questo pEir simile 
quell'altro luogo usato dal nostro medeiìmo poeta nel capi- 
tulo delle Pesche, quando disse: 



Molti altri esempi di poeti e d' oratori ai potrieno addnire in 
similitudine di questa figura usata adesso da lui , ae con 
nomini idioti, t^e non molto ben sapessino il conto loro, 

I QkU DiBt, e ilntat, lem utnv iHKmO* IVmrù jivtHil, ic. i. 77-78. 
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come debbon. sapere quelli ohe a. Primiera gìooono, e non 
eoa dottissimi aTessimo a ragionare. 

E chi non ne sa altro, almanco impari: 
Che colui ha la via vera e perfetta, 
Che gioca a questo gioco i suoi danari. ' 

Eecitansi oti^nolmente nella Poetica di Orasio questi 
due versi : Lì poeti vogliono, o deiettare ■ o giovare , ovvero 
inaiema dir cose piacevoli e utili alla vita nostra; quando 
un poeta non si ha proposto un di questi (ed 6 vera la sen- 
tenzia del filosofo che dice r Ogni cosa k fatta a qoalche 
fine), io non veggo a ohe proposito quel meschino si dura 
fetioa per impoverire, come ben dice di sotto il poeta no- 
stro in fine della presente opera. Quando anche tanta grazia 
gli dà la natura o la fortuna, ohe egli abbi in sé 1' uno e 
l' altro, oio6 che sia e utile e piacevole , quello si debbe ve- 
ramente chiamar poeta, e tener sempre in mano, sempre 
leggersi, sempre studiarsi: perchè come dice il medesimo 
Orazio nel medesimo luogo : Chi ha insieme 1' utUe e U pia- 
cevole, ne cava la macchia. * Questo, che sia nel poeta nostro 
manifestissimamente, chi h cobI cieco che non vegga, o cosi 
presuntuoso e maligno che ardisca negare? Considerisi pri- 
ma la intenzione sua, nella proposizione dell'opera: consi- 
derisi il Bubietto d' essa, veggasi li andamenti nel laudare, 
nel descrivere , nel procedere. Se non fia chi -leggo in tutto 
mentecatto e tristo, non potrà dire con verità che in lui non 
sia somma utilità congiunta con infinito piacere. Dice: Chi 
non ne sa altro, almanco impari. E quale h più util cosa agli 
nomini che la «cieuziaP Quale appetito è più secondo la na- 
tura umana , che questo ? Per lasciare andare qnel che dice il 
filosofo , che tutti li nomini naturalmente desiderano di sa- 
pere, o Salomone nella sua Sapienzia e ne'Proverbj, e il Pe- 
trarca : Ch' altro diletto ohe imparar non trovo ; non vediamo 
noi, per cotidiana esperienzia, di quanta utilità sia la dot- 
trina, il sapere, la pratica? Questo ci giova a guardarci dal 
male, e ad acquistare il bene. Onde vengono le riccheize, 
onde li onori, onde tutti quanti i beni, se non di qui? Che 
cosa ci & differire dalle bestie , se non questa ? Che pnò fra 
noi medesimi aver maggiore e minor grado, se non maggiore 
e minore soienzia? Ohe fn proposto al primo nomo dallo ini- 
mico della umana generazione per indorlo al peccato, se 

' Coli i di Itggdi qunto Untilo, i «OD «CDodo la intapuntiou eht, rL- 
UlinpiiidD il Cipilolo, usai a paj. «. 
* Ottiat lìilit pìmetttm- 
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non. qneato? Che, benohè restasse ingannato, por fa sotto 
spezie dì qaeBto bene. Ma senza che più InngamentG an- 
diamo repetendo altre ragioni in confirmazione della propo- 
sizion nostra, venga in mezzo la esperienzia, domandisene 
chiunque lia il senso comune, che naturalmente non lo ne- 
gherà. Proponendosi adunque dal poeta nostro allì lettori 
questa utOità del sapere; conosciuto e laudato lo artificio 
die usa circa 1' uno e l' altro fine , e che un pari suo si deve 
proporre scrivendo; lasciato da parte qnello del. deiettare, 
ohe della materia stessa, senza altra elocuzione o disposi- 
zione del poema, si vede manifestiBsimo ; è da considerare in 
che modo e con che termini si può ecq^uistare questa sorte 
di scienzia propostaci nel gioco della Primiera , e per conse- 
quente questa utilità. 

E chi non ne sa altro, al manco ìmpari; 
Che colui ha la via vera e perfetta , 
Che gioca a questo gioco i suoi denari. 

Non penso ohe e' mi bisogni affaticare in purgar quella 
parte , che forse dal principio del mio scrivere in dichiara 
zione dì quest'opera saria stato a proposito ohe avessi, se 
non purgata, almeno reietta, rispondendo a quelli che 
troppo filosoficamente, o ipocritamente per dir meglio, dan- 
nano e vituperano in genere ogni sorte di gioco, affermando 
tutti i vizi, inconvenienti e disordini da quello procedere; 
bestemmie, li odi, le rapine, le ruberie; finalmente tutti i 
mali che seguitano la avarizia come loro radice. E certo non 
si moveriano da mal zelo, se alquanto più resorvati e non 
cosi senza respetto parlassero ; perchè in verità il gioco in 
eh tutto ohe sia simile a quelli insCrumenti, che diversa- 
mente adoperati diversi effetti producono , come anche dice 
Marco TuUio parlando della eloqucnzia, questa, benché sia 
di natura più presto trista che altrimenti , non è pero tanto 
ohe, moderata e sostenuta dalla ragione di chi 1' usa, facci 
così terribili effetti di malignità, come costoro vogliono 
senza redenzione alcuna che faccia. Vediamo niente essere 
stato prodotto dalla natura invano : nessuna cosa cosi mali- 
gna o fiera, che con qualche arte e contrappeso non si con- 
verta in qualche buono uso. Chi diria che del veneno sì fa- 
cesse medicina? e pur si vede per ordinaria esperienza 
questi e maggior miracoli. ' Ma concedasi a questi ohe il 

Ptstt I • Nsi fa nai ailtllii una HctiU ti. - [pig. S3 di giiuti tdiuoDc). 
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gioco sia pessima cosa; poiché anche il nostro Boocaooio, in 
quella sua prefazione della, prima giornata, pare clie senta 
con loro, quando dice esser necessario che nel giocare, 
eziandio di niente, si oontttrhi 1' animo dell'una delle parti. 
Diasi lor vinta: Barenno eglino coslroaoluti nei loro placiti, 
ohe non consentino anche a. me che ci sia qualche sorte di 
gioco toUerabUo, piacevole, graaioso? E se noi consenti- 
ranno, e che io il provi loro, ohe diranno ? Benché, se avessi 
a venire a questo, non dico di durar doppia fatica in laudare 
la divina invenzione delta Primiera (ohe non mi parrehhe 
mai grave), ma di mettere , come ai daoe , il mio in oompro- 
messo, come dice il poeta nostro nel capitolo de' Cardi, 

Crederei prima rinegar san Piero. ' 
Né so perchè mi dovessi degnare di cavare d' ignoranzia uo- 
mini casi indegni , dandola loro ad intendere , e non più pre- 
sto lasciargli aniara in malora con la loro oscura dUigenzia, 
standosi an lo hanche a grattar la pancia tatti di per co- 
scienzia di non giocare a Prim.iera. Posto adunque, e non 
concesso , che il gioco sia mala cosa , già che noi semo cosi 
fragili e impotenti dei nostri appetiti, che non ci potemo in 
tutto guardarne, ditemi, padre, quando pur ci vien questa 
maledetta tentazione, come avemo a fare P Risponde: 

Che colui ha la via. vera e perfetta. 
Che gioca a questo gioco i suoi danari. 

Quasi dica: Colui la intende che, avendo pure a giocare a 
qualche gioco, gioca più presto a Primiera ohe ad altro. O 
scrupoloso, fantastico, malinconico, quando tu ti tro- 
verrai a mezzo luglio in vìUa dopo desinare, e sarai uno 
ignorante e da benoi vedrai quattro o cinque buon com- 
pagni ad una tavola allegramente fare una Primieretta ga- 
lante per passar tempo fino all'ora del diporto; che farai? 
Dormirai? Che cosi dormissi tu sempre, e massimamente 
quando di' mal della Primiera. Vederai la virtù, e per dappo- 
caggine la lascerai stare, parchi tu non se' neanche degno 
di conoscerla. Quali' altro, che non h cosi tetrico, dirà che 
egli è meglio giocare sci giochi a Sbaraglino , perchà Ò gioco 
da gentiluomini, gioco ohe dura e ha vita, e non sa eh' egli 
ha più presto la morte e la febbre e la rabbia e '1 canchero 
ohe li venga; gioco da gottosi, da rimbambiti, da chi ha le 

< Qdeiio vena non >i legga coti nel CapiliilD del Cardi, mi dicii • <i bii- 
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gamberacce ; gioco trovato per far rinnegar Cristo a BanPaulo, 
6 perder la pazienzia a Socrate: ma di sotto in questo propo- - 
sito, dichìaraDdo quel terzetto che dice: 

S'io perdessi a Primiera il sangue e gli occhi, ec, 

ne diremo di bello. Un altro più. piacevolone di coatni, per 
intrattenere an poco più la festa e dar piacere alla brigata a 
goardare le dipintore , ha trovato ohe Tarocchi sono un bel 
gioco, e pargli essere in regno ano quando ha in mano un 
numero didngento carte, che appena !e pn6 tenere, e, per 
non essere appostato, le mescola cosili meglio elio pub sotto 
la tavola. Viso proprio di Tarocco colui a chi piace questo 
gioco ; che altro non vliol dir Tarocco che ignocco , sciocco , 
balocco, <3egno di star fra fomari e calzolari e plebei a gio- 
carsi in tutto un di un carlino inquartoaTarocchi, o a Trionfi 
o a Sminchiate che si sia : che ad ogni modo tutto importa 
minchioneria e dappocaggine, pascendo 1' occhio col sole e 
con la luna e col dodici, come fanno i putti. Alcuni bravi, 
che fanno profession di ìudioio , vorranno combattere in oa~ 
miscia che la Bonfa è gioco bellissimo al possibile , perchè 
lo trovò el re'Ferrando , perchè ci bisogna grandissima me- 
moria in tenere a mente quello che è dato, industria in in- 
vitar 1' ultima, cervello a saperla tenere: tante cose ai ri- 
cercano, tanta fatica oonvien durare per avere un poco di 
piacere, che meritamente si può dire a questi, come nel 
principio del oapitulo dello Sparvieri disse agli auditori suoi 
il poeta nostro : 

O buona gente che vi dilettate, 

E piaccionvi i piacer del Uagnolino, 
Figgevi in cortesia che m' ascoltiate. 

O voi che giocate a Bonfa, sensa invidia abbiatevi cosi fatta 
consolazione, perchè io tengo per l' ottava allegroEza quel 
piacere ohe cominci da dispiacere, non che quello , nel quale 
siano mescolati infiniti dispetti; parendomi che, come dice 
quel buon compagno , più presto nuoca che giovi quel di- 
letto ohe si compra con dispetto. Però non sia alcuno cosi 
prudente autore, che mi persuada esser bella cosa levarsi 
tre o quattro ore la mattina innanzi di por andare a oaooia; 
etare al sole, all'acqua, al vento, alla polvere, senza ma- 
gnare ; correr drieto a ohi fugge, a rischio di rompere il collo 
per non pigliare un povero animale che non ci ha né colpa 
né peccato, che io dirò ohe el sia assai più pazzo e maggiore 
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animale di Ini; ' e oobI dico sommariamente d' ogni piacere 
ohe sia di qaest;a lega. Ohe diremo dell' altra moltitadine 
influita de' giochi? Ohe, come ohe siano innnmerabili, 
inetti, agraiiiati, non è perb cosi diserto alcuno, che non 
abbi particnlarmente qaalohe favorito a chi e' piaccia; ai. 
come anche non è donna cosi brntta né cosi soiagurata, che 
non abbi nno innamorato a suo proposito ; perchè, cosi come 
BondiTerse qualità di cose edÌTeraìgusti, come dice il poeta 
nel capitalo de' Cardi, 

Ognuno ha il suo giudizio e '1 suo discorso, 

oos) anche da questa dÌTersilà nasce un certo temperamento, 
che concilia una similitudine e una conTonienzia frase, si- 
mile a quella concordia ohe fra li quattro elementi, non 
solo diversi ma contrari, ai vede essere. Lasciati da banda 
quelli che costoro Toglìono reggersi immediate dall' inge- 
gno , non dalla fortuna , come diro li acacchi e la palla, an- 
cor che quello sia da pedanti , questo tenga un poco del 
facchino insieme con li altri di questa sorte, senza numerar 
quelli di che 6 il ragionamento nostro , che troppo lungo 
calendario saria, concluderemo nessuno essere ohe, per vi- 
cinanza parentado che abbi con madonna Primiera, sia 
degno ove si consumi nn'ora di tempo più presto che in 
ogni altro disutile esercizio. Abbinai la Cricca li sbiiii , ì 
Trionfi piccoli i contadini, il Flusso e il Trentuno le donne, 
il Trichetracche o il Dormiresti addosso a Papa Julio che 
lo trovò. Neviera , Sestiera e Quintiora i troppo speculativi 
ingegni che, non contenti de' confini di questo esercizio, 
hanno trovato queste gentilezze ; per andare un poco più 
oltre, finalmente tutti li altri, che n6 mi soceorrouo né vo- 
glio perder tempo in numerare, siano di chi so ne diletta, 
senza concorrente , liberamente. Facoìasi madonna Bassotta 
innanzi , che se le tira così forte ohe le pare esser qualche 
grand' nomo ; che ne dice il poeta nostro ? 

Chi dice egli è pifi bella la bassotta, 
Per esser presto e apaccìatiyo gioco. 
Fa un gran male a giocar, ee egli ha fretta. 

Sanilo dire altro costoro ohe la lodano, hanno altra re- 
torica ohe questa, altre laude da darle? Dice che h bel gioco 
per esser presto e spaooiativo. Oh ! se tu l' hai cosi in sommo, 
vai cosi in diligenzia , che ti paia mille anni d' averla espe- 
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dita, poiché, a dirla, come si deve, moatri dì |:iocaro per mar- 
cia avarizia, non per piacere , a ohe oonaamare anche qnel 
poco di tempo in aspettar la prima o seconda? Che non d&i , 
quando ti Tien quella voglia, i denar che ti vv ' * 
deposito a ehi ohe sia, e spogliatoti in carni se 
pagno tao , con un pugnai per uno in mano , ni 
finita per ohi e' debliono essere ? Che a manco di tre la liv&- 
rarai. ' Piacovol gioco che è questo, per Dio! Poi ohe una 
volta è chiamato il punto e scoperte le carte, vedersi sem- 
pre la morte innanzi, il rasoio alla gola, stare con una an- 
sietà, con un tormento cmdele, aspettando ohe venga quel 
clie tn vuoi, o il malanno e la mala pasqua ad nn tratto. 
Porse che ci à redanziono o refogio alcuno altro, che qael 
magro ordinario di fame fuori, o dare o tòi vintaparte della 
posta? Forsa che speranza, o recreazione alcana ? Quivi be- 
stemmio in chermisi di Cristo e di Santa Maria; quivi rin- 
negamenti, villanie, rabbia, desperaiione, e straooiar carte , 
magnarsele, dir loro mille vergogne; quando non fusse mai al- 
tro ohe il atraiiioche si fa loro in questo maladetto gioco con 
tanta indignità, pigliandole per 1' orecchio, come si fanno i 
gatti o i cagnolini, e storpiandole cosi bruttamente, per di- 
vertirle da quello uso, per chele sono state trovate prinoi- 
palmente, in cosi vituperoso ed esecrabile. Dio il perdoni 
al magnifico Lorenzo dì Medici vecchio, ohe, sondo stato in 
tutte le sue azioni pradentìssimo, nel scrivere di giudizio 
grandissimo, non so a che proposito, in una certa sua can- 
zonetta carnevalesca la quale ha il titolo da' Confortini;, 
parlando di questa maledizione, parve che volesse laudarla 
anche egli da questa parte , quando disse : 

Questa baasetta, spacciativo gioco, 
Si può far ritto ritto in ogni loco ; 
Ma egli ha in sb un mal, ohe dura poco, ec. 

Anzi , quanto di bene egli ha , è questo , che e' dura poco : 
ohe , come dice Dante , 

Quando all' argumento della mente 
È aggiunta la forza del far male, 
Nessun riparo vi pu6 far la gente, ' 

' iDteDdi: in men di Ile rolpi spiccerai i\ negozio (livrtr (rmae). U 

. Che a nuDco delle quHlru ella gli maaa - (]i iliiu). Vcà. a pig. 112 di 
quuli cdiiione. 

■ Holiii ci» quelle dueciliiioDi, da Daniel di Larenio dt'Medici, mii- 
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Il Flusso c' è , eh' 6 gioco maledetto , eo. : 

che certo più proprio Haria stato , e più voramente detto ; ma 
BGOBilo Tubo di quelli tempj., e una certa comune opiniona 
inyeoohiata, ohe talvolta uè' ben forbiti ingegni ha tanta 
fona , che gli fu uscire della vera via. 

Fa un gran male a giocar, eo egli ha fretta. 

Come se dicesse: perchè non corro la posta più presto, o 
non vola, onon si getta giù per una balza per avanzar tempo, 
se ha tanta furia? Ed è simile elocuzione a quella ohe usa il 
Boccaccio nel fino dallo sue Ccntonovelle , nella apologia 
ove si scusa ce, in queUa parto che dico : se le buone donne 
che riprendono le sue novelle di lunghezza, hanno da far 
qualche cosa ohe loro più importi, follia fanno a perdere il 
tempo in quelle. Così questi tali cosi frettolosi, perchè, se 
sono occupati «1 a^i6t2tòu« etinnegozii, non fanno più presto 
quel che hanno a fare , lasciando giocare aUa Bassotta quelli 
che vendono 1 caldi arrosto o le ciambelle , come gioco vera- 
mente da loro? In servizio del quale, e deUi altri che sono 
anche peggio di lui , vorrei poter, senza dirne male e senza 
offendergli , seguitare l' institnto mio di mostrar al mondo la 
©ocellenzia della Primiera , perchè io veggo alcuni dì questi 
cosi prosuntuosi, die, senza un iudicio al mondo, presu- 
mono esser qualche cosa-a comparazione di questa. SI come 
alli oratori è concesso in defensione dello coso loro impu- 
tare le contrarie, sia anche a me licito , por mostrare que- 
sta vera via e questa utilità che propone il poeta nostro alli 
nomini, in qualunque modo usar mozzi ohe faccino a questo 
fine : e ehi non è in tutto dì corrotto giudicio , il pigli in 
buona parto se vuole; seno, lasci staro. 

Questa fa le sue cose a poco a poco: 

Quell'altra, perch' eli' è troppo bestiale, 
Pone ad un tratto troppo carne a foco. 

Come fanno color c'han poco sale; 
E quei che son disperati e falliti , 
E fanno conto di capitar male. 

È continua dimostrazione di questa ' differenzia sia del- 
l' uno all' altro di questi giochi, e una oomparaaione delle 
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queliti d' amendui , per la qUale si pub comprendere il TEtn- 
taggio che à dall' uno all' altro. E per star sa quella Bota dif- 
fereusìa in che si fonda il poeta , parendogli clie anche sola 
debha bastare a provar la intenzion sua, veggasi che cosa i 
matnrità e pmdenzia, ohe temerità e pazaia; di quanto ben 
sia causa quella, di quanto mal questa: disoorrasi per ra- 
gioni, per autorità e per esempi, che sema molta faticasi 
troverrà la verità. Avemo visto molti imperi , eseroiti e città, 
per leggerezza e imprudeuzìa de' Gtovamatori, esser capi- 
tati male ; all'incontro per la prudenzia e gravità, non solo 
esser mantenati, ma di grandissimi pericoli e mine salvatL 
Troppo volgar cosa sarla addurre per esempio quello che da 
Iiivio quasi ad ogni passo della sua istoria si scrive , e di 
Quinto Massimo e del contrario. La caperienzia aupplisoe 
ove mancano tutte le altre ragioni. Né sia chi incontro mi 
alleghi ' la prestezza di Cesare nelle espedizioni, la quale 
dalli /Scrittori può esser cosi male intesa come ben lo- 
data: perchè io diib che questa appunto facci a proposito 
mio; ch6 non voglio cosi assottigliare la proposiziou del 
poeta e mia, ohe non s' intenda la virtù che si predica in tutta 
questa opera della Primiera esser posta nella mediocrità, 
come sono anche poste tutte le altre virtù. Non era Cesare 
temerario, benché ponesse il sommo bene nella prestezza, 
come dicono costoro : anzi non moetrb mai segno di precipi- 
toso, se non in quelli casi che li era forza essere \ il che si 
può vedere , se diligentemente si leggono e considerano le 
cose sue. Non à laPrimiera lenta come i Trionfi, non agiata 
come il Tricohetraoche, non fastidiosa come lo Sbaraglino, 
non sazievole come la Bonfa; ma ha in sé una certa lauda- 
bile mediocrità, con la quale si va temperando fra l'uno 
estremo e r altro j oè si distende in cinquanta carte come 
quelli, nk si ristrigne in due come la Bassetta, ma nel 
perfettissimo numero del quattro , al quale da Platone , 
principe do' filosofi, sono attribuite tante laudi, che, se io 
volessi raccontarle, saria lungo. A me par argumento assai 
sufficiente a provare, che, se la rirtù è un mezzo di dna 
estremi viziosi, come dice Orazio, da ogni banda ristretto, ' 
questo si vede per prova cosi manifestamente essere nella 
Primiera, che oramai se le doverria concedere il primo luo- 
goj poi che, messa al parangone dì quello ohe a qualcuno 
pare che li facci concorrenzia, finalmente si conosoe, non aoLo 
esserci grandissimo intervallo, ma, non avendo fra sé que- 

■ Anche qoMa formi troiiri poi DUti dit Bnni DtWOtlmdo (ILI, 4, >) 
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Bte due qualità alcuna aorbe di Bunilitudiae se non in easeazia , 
biaogtta concedere la comparazione esaero totalmente falsa 
e TÌzioaa. Chiama la Baasetta bestiale il poeta, come cosa 
veramente da bestia: ed è da notare ohe neUe, nostra linsna. i 
nomi denominativi ohe vanno in ale per la maggior parte ai- 
gnifloano una certa particip anione della aostanzia da ohe si 
derivano; come dire animale da anima, corjiorale da corpo, 
apiritìtate da, spirito , e va' diacoirendo ; in modo chebesliale 
viene ad importare tanto quanto ooaa da bestia. E se cosi 
non fa le cose sue questo gioco , non vaglia ; che non solo da 
sé h di queata natura, ma per virtù d' inEusao in chi 1' usa, 
canaa una certa similitudine di eh, che d' uomini li fa venir 
proprio bestie , bestemmiatori, dispettosi, ladri, omicidi, e 
con tutti quelli difetti che di sopra avemo raccontati; né gli 
basta esser bestia, ae non è anche coal grande, ohe, per fare 
onore a' forestieri, possa mettere ad un tratto di molta carne 
afuooo, come ben dice il poeta; 

Quell' altra, perch'eli' è troppo bestiale. 
Pone ad un tratto troppo carne a foco; 

usanda una gentilissima translaaione da un bufalo o da un 
elefante, che, avendo assai carne addosso, assai anche ne 
può cuocere alla volta: b proverbio cotidiano, tratto da quel 
cuoco o da Quella fantesca che, portandole lo spenditore in 
cucina la carne che abbi, verbigrazia, a bastare per tre di, 
la mette al fuoco ad un tratto, o per smemoraggine, o per 
ghiottonia; ohe tutto torna a proposito di chi inconsiderata- 
mente sigetta alla strada egioca del disperato. 

Come fanno color e' han poco sale ; 

ideat poco cerveUo : pare che stia nella translazione del cuo- 
co, e non è coai; perchè , dicendo uno aver poco sale, non è 
nonaeqnente che debba mettere assai carne a fuoco, pon 
avendo da insalarlftidiceadunque semplicemente poco sale, 
imprudenzia e bestialità. 

E quei che son disperati e falliti. 

Chi non ha che perdere , non ha anche che pensare : come 
dice Ovidio in quella di Dido , ' ohe , avendo perso la fama e 
r onore e ogni coaa, leggier coaa le era perdere anche le pa- 
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role: parò aon cosi resoluti li uomini disperati e falliti, Fai.- 
tiTO Bi può intendere in qualunque modo l' uomo abbi perso 
il credito , o di mercanzie , o di denari , o di riputazione , o di 
scienza o di favore : è nome generale da accomodarsi ad ogni 
sorte di perdita che ai faccia, dalla quale possa nascere ma- 
rita deaperazione e, per oonsequente, riaoluziona d'animo 
ad ogni fortuna. 

E fanno conto di capitar male: 

cioè e' bì hanno proposto il capitar male per fine : non miga 
per fine necessario e che proceda da elezion voluntaria, i 
che, se a<Kiadesse loro, non aarlati " ' 

ria chi non fusee cosi disp 



Ha la Primiera mille buon partiti , 
Mille aperanze da tenere a bada; 
Come dir Carte a monte , e Carte e 'nviti. 

Credo aver detto di sopra, nel princìpio di questa mia 
fetica , non essere nh faoultà né profeasion mia dare diffini- 
zione né precetto alcuno della Primiera, ma solamente di- 
chiarare la monta dello autore, per quanto mi fnase possibile ; 
perchè la prima parte b cosi nota, clie aarebbe ben panila ae 
volessi descriverò quella coeb, che ogni giorno di ha innanzi 
agli occM, e che la natura per sé medesima insegna; la se- 
conda ' è tanto profonda e infinita , che se io pensassi con la 
imaginazione, non cbe col scrivere o col parlare, aggiu- 
gnervi, troppo più. inconsiderato potrei chiamarmi, ohe chi 
per non perder tempo si mette a giocare alla Bassotta, mas- 
simamente avendomi tolto!' animoel'ardire il poeta, quando 
in quella sua prima amplificazione, narrando la grandezza 
del anbietto che per lui ai scrive, dice ohe non ne direbbe 
affatto Cicerone, uè Harte, nò Ì1 Calendario ecc. ; che sbi- 
gottirebbe non t^e me , ma ogni ben esercitato ingegno. Pu- 
re, perché delle cose grandi, come dice colai, bastala buona 
volontà , ■ per non parer però sbigottito in tutto , né mi met- 
terò troppo in alto a pescare , né mi tornerò a casa coi piedi 
asciutti; e quelli che son più dotti di me nella scienzia pri- 
miereBca, vedendomi aver pretermessi infinitissimi luoghi 
che si sarlano potuto mettere , scusino benignamente la igno- 
ranzia e la impotenzia mia , e consentine che ogni cosa né 
si possa né si debba dire. È adunque nella Primiera mille 
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buon partiti. Questo vocabolo Partilo eì piglia in diverii mo- 
di , i quali mi par neoesaario dicliiarare , pei venire più age- 
volmentie d significato in che l' autore lo piglia. Partito in 
primo modo Ripiglia pernuarosoluzione che da aè medesimo 
l'uomo piglia nelle sue azioni, non come fine immediato, 
ma mediato e ordinato ad uno ultimo fine, come se tu di- 
cesai deliberazione , la quale con questo nome ohianuuto ap- 
punto iLatini: in questo modo lo piglia il Morgante, qiiando 
fa dire a Margutte ; Della vergogna i' ho preso partìtùi quasi 
dica, aon reaolnto, non. ci ho più dubbio: e in questa signi- 
fioaaione si piglia quel che si dice uno esaer uomo di parti- 
to , contrario a quello che è nimico delle conclueioni. Non 
e' intende coal quando si dice una esser donna di partito ; che 
allora ai piglia in poco onesta significazione , oìol che la sia , 
come dice il Boccaccio, femmina di mondo. Altrimenti si 
dice, uno andar cercando partito, o aver trovato partito, 
esser un buon partito se; quella volta vuole significare ri- 
capito, avviamento e indirizzo. Dicesi eziandio, uno essere 
a mal partito , quando ha le cose suo mal condotte , tanto ohe 
non aa più che si fare , e significa mal termine. In Corte si 
piglia in un altro senso , quando nelle cose de' benoficj uno 
cerca di far partito con altri ; allora far partito vuol dir ba- 
rattare , vendere , impegnare. In nessun di questi lo piglia il 
poeta nostro; né lo intende per deliberazione, neper avvia- 
mento, neper permatazione, ma per patto, per condizione, 
per offerta. 

Nella Primiera è mille buon partiti: 



Come dir Carte a monte, e Carte e 'nviti. 

È licenzia usurpata dai poeti dir qualche volta una cosa 
per un'altra, impropriamente trasferendo da una cosa ad 
un' altra le proprietà e i modi del dire , ora ponendo un tèmpo 
per un altro, ora una persona, ora un caso , e va' discorrendo. 
Caute a monte, è parola peculiare della fi.oiifa, quando, non 
avendo le parti in mano carte che aatiafaccino , a' accordano 
a metterle a monte amendue e rifare il giuoco di nuovo. Uà 
perchè in effetto tanto auona quanto a Primiera il dir Pasbo, 
non ha avuto par inconveniente il poeta metter questo per 
quello; e lienchè anche questo non si possa metter fiaquelli 
partiti di che ha intenzione di dire, e ohe poco disotto da 
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Ini e da me Baranuo messi, pure può difenderai conia, me- 
desima licenzia poetica essere , se non partilo , al tuauco nu- 
mero e principio d'esso. CKe cosa sia il dir Passo, come 
dice quel terzetto del capitolo dell' Orinale : 

Questo lo sa ognun che sa murare, 

dirò ancora io : Qaesto lo sa ognun che sa giocare ; che è 
quello che hasta alla intenzion mìa, perchè ciii non sa gio- 
care a Primiera, senza scrupolo di coscienzìa si pub separare 
dal consorzio delli uomini ; né io curo , ni anche importa, 
che sappi quello ohe sanno li uomini. Nel dir: Passo, è da 
notar qualche punto che importa alla dichiarazione del te- 
sto; a ancora che sia cosa essai resoluta ira i gran dottori, 
perchè io ho a giovare ai principianti , che non sanno cosi 
ogni cosa come quelli, è da avvertire diligantement© che 
non si faccia mai proiudicio al compagno, dicendo quella 
parola, ma si lasci andar per ordine la proposta e la rispo- 
sta, secondo che va la mano, non preoccupando mai la volta 
d'aicuno: né bisogna esser cosi volonteroso dì levarsi di 
mano le carte che non piaocino, che non si aspetti che tutta 
la compagnia sì sìa resoluta o di passare o d'invitare, se 
già le carte che uno ha non fossero tanto tristo, che non 
dessero da banda alcuna causa di tener l' invito. E cosi, 
sendo deliberato in ogni evento dì gettarle, può farlo senza 
preiudìcio suo o d'altri: altrimenti non è onesto che sia 
reintegrato d' alcuna sua ragione, anzi le perda tutte, colui 
che una volta ha messo lo ca.rto confusamente a monte: e 
questa sia regola generale, tanto nelle due carte, quanto 
nelle quattro. Questo precetto fta utile ancora nel processo 
del gioco , circa il soprainvitare ; cioè quando uno si truova 
in mano un buon punto, e invitando un altro innanzi a lui, 
ba animo di rihvìtarlo di sopra, o per troppa pressa non la- 
scia che li altri compagni rispondine se lo vogliono , o no : il 
che & segno d' imprudenzia e causa danno non piccolo, per- 
dendosi quello che coloro ariano forse tenuto : dico ancor 
che si usi di dir Senza mal gioco; il che, come dissi di sopra, 
non è legge generale, ma patto, cbe quando si usa, quando 
no , e poi non si fa anche sempre quella eccezione. Doman- 
dasi qui se, avendo passato tutta la compagnia, salvo che 
colui che fa le carte , può quel tale di cM à la volta invitele: 
e pare che non se risolvine questi legisti , ma la lascino nel- 
l'arbitrio do' giocatori ; volendo che i patti, eie fra loro ao- 
pra ciò si fanno di potere o di non potere, si tenghino per 
legge. Alcuni vogliono ohe si come faccende le carte ha dis- 
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avTButaggio colui, e nell' esser l'attimo alla mano e nel- 
l' avere a metter la posta doppia , perchè non abbi il malanno 
e la mala pasqua, possa pure invitare , e non tenendosi per 
ninno l'invito, sia in potestà sua scattare e non scartare, 
seguitando tnttavia di da£ le carte, e usando il privileg^io 
tante volte quante bisogna. In tux ùtro modo si suol dire 
PASSO, di che il poeta poco di sotto farà menzione dicendo: 

Stare a flusso, a ptimiara, e dire: A voi. 

E significa dire a voi, tanto quanto rimettere la volta e 
l'azione che oi tocca, a quello eh' 6 immediate dopo noi ; e 
benché sustanzialmente importi qnesta parola il medesimo 
che quella , ha però alcune ciicustanzìe ohe la fanno in al- 
cuna cosa differire. Alle due prime carte si siiol dire ordina- 
riamente passo: aUe terze e alle quarte non cosi, perchò, 
cominciandosi da quelle il gioco di poca impoitanzia, , pare 
che sia usarci solennità di parole. ' Nel processo poi, quando 
le poste son cresciute e la materia riscaldata, più conside- 
ratamente a con più rispetto si parla; perchè, come die tutta 
le altre parole in questo gioco non apportino preindicio al- 
cuno a chi le dice, ma le carte medesime e i punti siano 
quelli ohe parlino, questa, sola è che dà o toglie le sue ragioni 
ad uno , detta in tempo e fuor di tempo ; come dicemmo di 
sopra essere quando le carte sono messe una volta a monte, 
quel tate, che le mette con quelle medesime, non deve aver 
azione alcuna nel gioco. È adunque dire caste a uomte, 
Passo, o a voi, in sé una medesima cosa; ma si dabbe usare 
in diversi tempi , vq^endo importare diverse intenzioni. 

Cabie e 'wviii. Interviene alcuna volta che, sondo data 
la quarta carta intorno senza far menzione di chi l' ha o chi 
non l'ha, il che fia dichiarato di sotto, o vero non essendo 
stati tutti d'accordo di fare, ad uno, ohe prima aveva nelle 
tre un mediocre punto , sarà venuto un sei o un sette , il che 
gli ara fatto crescere la cesa in mano ; di sorte che , non con- 
tento della prima posta , e vedendo non poter più vincere se 
non con nuova condizione , dice questa parola carte e 'sviti, 
cioè, scartisi, e diansi corte di nuovo, e inviti chi vuole: il 
che se piace a' compagni e aocordonsi fra sé a ricevere, si 
toma né più né manco ne'termini delle tre prime carte, e 
vanne tal volta il resto gagliardamente , o al meno grandis- 
sime poste, secondo che la fortuna va dispensando i punti 

' loltodi: pire che lii un aure lolcnnitb di puoli In eoa ài foa im- 

Bebk:, Rime, ec. 35 



b, Google 



DEL GIOCO DELLA PRIMIERA 

che correBpondino a qaello cha ha tatto l'invito. Questo ai 
pnò mettere tre, i primi buon partiti della Primiera ; ohe tal 
volta sarà imo ohe alla Teatora ai sarà messo per disperato 
a tenere a primiera, o con baone o con triste carte, eeoondo 
che acoade; e venendoli la seconda volta fatta, come vien 
bene spesso, uccella politamente quello amico ohe , non con- 
tento di vincere in pa^ie quello che la sorte gli aveva propo- 
sto, per troppa ingordesza va cercando Maria per Bavenna: 
se anche non gli vien fatta, è il buon partito per colui che 
fa onore a c^uel bel punto che gli manda mesaerBomeueddio; 
tanto che la regola ad ogni via vien vera, che 

Nella Primiera è mille bnon partiti, 
Mille speranze da tenere a bada. 

Quasi tutti li espositori , che fino ad ora hanno scritto 
sopra questo capitulo, interpretano semplicemente esser po- 
sto dal poeta il nome di spekahea secondo il significato ge- 
nerale di quella passion d' animo descritta da' filosofi per 
contrario della paura, ancor che per questa si trovi mate 
volte usata dalli scrittori, ohe non è or tempo di raccontare; 
e dicono nella Primiera esser mille sferaheb da tenibe a 
EADA, cioè, da intrattenersi, da aspettar sempre qualche 
cosa ohe megliori o che emendi la condizione e lo stato del 
gioco loro ; e di qui nascere che alcuna volta si accorderà la 
compagnia a mettere a monte, o a passare venticinque e 
trenta e quaranta volte le carte , fin che le si riducano a 
niente, tuttavia aspettando d'affirontare qualche punto so- 
pra che si possa fondare l'invito: di quj procedere ohe al- 
cuna volta invitandosi forte per la maggtor parte de' compa- 
ghi Bu qualche buon punto, o faccendosi del resto, come 
interviene, un terzo che si troverà in mano come dir tre 
sette o tre sei, parte per non far loro ingiuria , parte eon 
speranza che ho che debba venire o D quarto o qualche altro 
simile che gli faccia far primiera, la tiene gagliardamente; 
e benché il più delle volte gli venga fallita, perchè stare a 
primiera, ove tutti li altri abbino punto, per il più è cosa 
fallacissima, non è pet5 che questa non sia specie di spe- 
ranza. Similmente si dica speranza in questo gioco, aspet- 
tare che venga flusso quando V uomo vede vinto il punto suo 
da un maggiore; potarsi accordare col vincitore; ohe uno, 
con chi sì ha fatto a salvare , vinca la posta; e in breve ge- 
neralmente si può diro speranza il natara) desiderio e appe- 
tito che si ha di vincere, bì come in tutte le altre nostre 
azioni quello che ce le fa ordinare al fine si chiama ape- 
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ranza, senza la quale nessuna oosa si fa di voglia. QneBta 
come ohe possa esser principale e sola intenzione dell'au- 
tore, non però mi fia negato il credere che, coma in tutte le 
altre sne cose egli è ingenio sissimo e profondo , cosi in que- 
sto abili voluto poeticamente porre specùm prò genere, coma 
da poeti molte volte si suole, e per una passione sola del- 
l'animo aver voluto significare, ohe tutte le altre si tmo- 
vano manifeatìsaimaraente nell'atto del giocare a Primiera. 
IKcemmo di aopra, se ben mi ricorda, in esso essere le tre 
virtù, teologiche : fede , speranza e carità ; e non solo le teo- 
logiche, ma le cardinali, B le vescovati, e le papali. Ora di- 
ciamo non solo qaeste , ma tutti li affetti , tntte le perturba- 
zioni, tutte le passioni dell' animo umano vedersi cori 
espresse, come se tutte in una maestrevole pittura ci fus- 
sero poste innanzi agli occhi; in modo che, cosi come da 
quella mente, che dico Vergilio nel sesto esaer infusa da 
Dio ne' corpi nostri, nascano i quattro accidenti del timore, 
desiderio, doloro e allegrezza, cosi dalla Primiera , o nascere 
in noi di nuovo , o destarsi talmente , che in nessuno altro 
umano atto possono cosi ben notarsi come in questo. Chi 
potria descrivere il timore che ha uno quando si truova un 
oinquantaoinque e ha la mano e ogni cosa, ' che un altro 
non gli faccia una primieraccia addoaso, come intervien 
bene spesso; o vero che, avendo una buona primiera, non, 
gli sia fatto fiuBso; un punto mediocre, non vinto da un 
maggiore; un trontanove per uno in mano in due carta 
quello ohe ha la mano, ohe gli altri non riscontrino prima di 
ini; che non sia fatto dei resto sopra l'invito che si fa per 
nn mediocre punto; e cosi in tutti lì altri pericoli, che k 
superfluo raccontare vedendosi cotidian amente? Del desi- 
derio che diremo, se non che chi vuol conoscere quanta 
causa abbino quelli che dicono il fina del giocare esser il 
pia.cere e il passar tempo, non l'appetito del vincere, come 
doverla però esser ragionevolmente , stia a vederli giocare a 
primiera, e consideri ben di quanti colori si fanno, aapet- 
tando che la volta èia finità, che da ognuno sia accusato o 
punto o primiera; e se eaai per sorte avanzano li altri, con 
quanta avidità si vbtino innanzi il piatto della posta, tirino 
il resto d' ogni intorno, senza corcar se moneta o oro v'è da 
cambiare, o da rendere indietro ad alcuno, o da salvare chi 
par ventura si sarà aoo or dato -con loro, come se usa di far 
molte volte? È ben grosso colui che crede, in qualunque di- 

• E qntrto pur* riminEDU lilellin SIV (pig. S94), o>e iaelLo; - A Piii- 
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fettoso ftiTfsnt«Bco e vittipeioso gioco , per desiderio di tìh- 
aeTo, aversi rispetto od amici, a parenti, a fratelli, a madre 
o padre, a b6 stesao, per modo di dire, che non si volasse 
vincer loro la vita e l'anima, se fassa poBsibile. Non ha tro- 
vato la natnra maggior ooninnzione fra li uomini n& più 
potente, che quella dello amore: venga Platone, venga 
Marco Tullio, venghin quanti filosofi fìir mai. Quella ohe 
per nessuno accidente, o per rarissimi almeno, par che si 
possa separare, tuttavia i' ho visto due innamorati ben 
da maledetto senno, giooors insiems, e a gioco ohe non 
saria degno di scalsare la Primiera, non solo esBersi cruc- 
ciati, mtt venati crudelmente alle mani; e si come da mala' 
detto senno prima erono innamorati, cosi poi da maladetto 
senno esser diventati inimici, non per altro che per deside- 
rio di vincere. Benché , come di sopra dicemmo, non avven- 
ghino mai questi inconvenienti, se non fra persone di cor- 
rotta mente, e che non tendono, giocando, a qael fine, il 
qual ciascuno uomo ingenuo deve proporai, pur non è che 
questa passione evidentemente non apparisca con le altre 
dette di sopra, e che di mano in mano si diranno. Del dolore 
ancora chi a parte & parte considerasse, non dico quanto 
siano li effetti cho si causono in noi , ma li segni che este- 
riormente si monstrano, manifestamente conoscerebbe quasi 
la maggior parte del gioco easor dolore ; cho se ben interar 
mente non si gusta, se non poi che ognuno è partito, da 
queUo o da quelli che restano olla fine perditori, non è che 
fraH giocare, or uno or un altro, perdendo quando questa 
posta e quando quella, non si dolga: e che sia vero, doman- 
disene Dante, che dice; 

Quando si parte el gioco delta Zara. 

Non è cosi magnanimo colui , né oosl resoluto nelle cose 
sue, che possa con buona eonsoienzia dire non avere per male 
il perdere, e non so no muover, se bene non notabÙmente, 
almeno qualche poco da eh; perclià naturai cosa è, non solo 
all'uomo ma a tutti gli animali che han qualche eccellenzia di 
senso, coiitriatarai del danno suo. Cosi vadasi dìsoorrendo 
per tutte l'altre perturbazioni dell'animo prossime, e deri- 
vate dàlia allegrezza o dal doloro, due capi e fonti principali 
di tutti gli affetti dell' anima nostra: e per non esser troppo 
lungo, concludasi olie tutte insieme, e ciascuna da per se, 
si conoscono coslnotabUmente nel gioco della Primiera, mieì 
via molto più che in qualunque altro atto umano. Io ho più 
volte udito dire un proverbio , che non so se si à apocrifo o 
autentico, perchè k senza autore ; bello è e vero : che le qualità 
delli uomini, e quelle che si dicono le nature, si scuoprono 
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nell'atto del giaco mirabilia sìmBmente ; nh ò cosa che dichiari 
più la ingenuità e Ugagliofferia, la umanità e la beBtÌEilit&, 
e finalmente la bontà e la tristizia,, che el gioco. Onde, con- 
-tinoando ne] proposito nostro a provare la eccallenzia della 
fnmieca , b in pronto formare un sillogismo demonstrativo ; 
ohe s' egli h vero n prò quia , e che nell' atto del gioco ap- 
parischino , come in nn specchio , tutte le passioni umane, 
g^uanto an gioco è pia. vicino alla perfesione , e qnentì più 
gradi tiene di heUezza, tanto pia è generativo di questo ef- 
fetto, La Primiera è gioco perfettissimo , e ha in sa il sommo 
grado della bellezza, e di quel che altro eipuò avere, secondo 
la natura della cosa; adunque la Primiera è massimamente 
dimostrativa e rappresentativa dello passioni dell'animo. È 
adunque in essa, non solo il piacerò il dolore il desiderio l' alle- 
grezza e le altre raccontate , «la speranzae'l timor la fiamma 
. e'lge1o>,'malafedee la carità e tntte le virtù morali, non che 
teologiche e cardinali , come si disse di sopra; le quali per non 
avere a raccontare e provar tutte di nuovo , basti dir solo della 
carità , che è la capitanessa di tutte , e quella che ne cava la 
macchia. E quale h maggior carità che mettere tre , o quattro, 
o cinque, opiù, secondo che accade, per uno , come dir tutto il 
suo per mezzo quel d'altri? Quale maggior dimostrazione di 
bontà, che dare aUi compagni intomo intorno la lor carta cor- 
rente con tanta affezione, die a pena si darla cosi il pase; darli 
abilità di passare , di scartare, di rientrare in gioco, di fare 
a salvare, di far partito , d' accusare più o men punto, final- 
mente di sperare fin ohe le carte sono scoperte e che si ha il 
rasoio alla gola? Vergogninsi quelli che hanno levato in can- 
zone , e par lor dire una bella cosa quando chiamano la Bas- 
sotta il gioco della carità , perchè si dà prima la carta ad altri 
che a sé , come se anche in questo non si facesse cosi : e non 
sanno i poveretti che la prima carità comincia da sé stesso, 
e che se non hanno altra analogia onde formare tale denomi- 
nazione, questa èr assai magraj benché, a confutare la loro 
sciocca posizione , poco di sopra mi pare che abbiamo detto 
assai, parlando di questa bestialità. Siche nella Primiera boh 
MILT.E SPERANZE SA TENSBE A BADA ; cìoé souo mille intratteni- 
menti, come si dice vulgarmente, per darle un' altra esposi- 
zione; e non si partendo dalla prima, mille speranze e mille 
pasaion d' animo. 

Oorae dir carte a monte: ad uso di buon difQnitore, va 

discendendo dalli universali alli partioulari per far la defi' 

nizion sua più lucida. È sentenzia del Filosofo, e tanto 

trita che non à frate al mondo che non la sappia per lo 

< Tir» del Pelntn : Soncllo CIXX , Pint 1> 
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senno e, mente , ohe pec maiEO degli tmiverHali sì viene in oo 
gnizion de' partioDlari ; come dire, non si saprà mai cosa 6 
cane, cavallo, pecora, nomo, ec., se non li è sapato prima 
che cosa è animale; uè animale, se non iiAitarUia; ne lub- 
ttanlia se non em. Non si eapr& ohe cosa è dircAsTE ahomte, 
se non si ea che cosa sono le speranze e li intrattenimenti 
che intervengono nel gioco della Primiera. È adunque cabtb 
A HORTE nna di queste speronee ; di che sendo di sopra detto 
abbastanza, eecondo il parer mio, segniteremo più avanti, 
dichiarando le altre più necessarie cose. 

Chi l'ha, 6 ohi non l'ha: Vada e non vada; 
Stare a flusso, a primiera, e dire: A voi; 
E non vemre al primo a mezza spada. 

Questo, sJli novizi ohe navigano per l' alto mare di questa 
divina invenzione, trasportati dal vento dello appetito al- 
quanto più avidamente che la piccola navicella del loro in- 
gegno non sopporta , ' snole essere uno scoglio o , per dir 
forse meglio , un guado e un golfo più fastidioso e pericoloso 
che le secche di Barberìa e lo stretto di Sciita e Oariddi; 
tanto ci si stenta ad insegnare e a studiare quello che voglia 
dire CBi l' ha e cri noh t.' ha. : bisogna circauBoriverlo con tante 
perifì'asi, che se e'ftisse uno dell! insolubili d'Aristotele, 
basterebbe; e tanto più fatica bisogna durarci , quanto la ap- 
pellazione , a dir cori, e l'nsanaa del dire, non è uniforme. In 
Corte , &a i buoni e che giocoso al vero gioco della Primiera, 
si usa universalmente di dire chi l' ha b cui hor l' ha. A Fio- 
renza, e in qualche altro luogo di Toscana, ho io sentito 
dire S£ LA NOK o' È: altrove si debba dire altrimenti: basta 
che al fine la torna tutta in uno. Come avviene della varietà 
de' pesi, delle monete e delle misure, ohe quando la cosa si 
6 ben lambiccata e dibattuta, finalmente chi non ha denari 
suo danno; cosi qui, se la ho» c'è, o cai son l'ha, non im- 
portano le parole , purché i fatti se intendina. È adunque cm 
NON l'ba, per cominciare a parlare della prima parte, una 
certa condizione un patto e un accordo ohe si propone da 
uno della brigata, ohe ha voglia d' allungare il gioco più del- 
l' ordinario, o perché ha tristo in mano o perchè ha troppo 
buono, e invita i compagni a fare a chi sor i.' ha, cioè, ve- 
dute che sono le carte, a scartar di nuovo quelle poche o 
assai che più a ciascheduno parerà, invitando o non invi- 
tando , a beneplaoito di chi ha il tratto di mano in mano , per 

■ QutiU iiaiUiion* dinum e san ntl proemio il ciole UX dell'Orimi 
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pot«r fore, se Irìsognti, del reato, o per poter sperare di sai- 
Tarai in qiialche modo con primiera o con pnnto : né si usa ' 
far questo, se non dandosi la quarta carta, la quale non h 
onesto né giusto che si guardi, se prima non ai è risposto del 
si o del no a ohi domanda. Terbigrrazìa, sarà quello di chi h 
la volta, ohe, vedendo dare intomo le quarte carte, sitroverà 
un cinqnantacinqne in mano ; e non gli parendo fino allora 
aver fatto onore che basti a qnel bel punto invitando , vorrà 
ristorare il danno oon un'altra volta, e dirà alli compagni: 
OHiHOH l'bà.; oioè vaglia a scartare, se in questa mano non 
sì sonopre primiera , e rif accisi di nuovo , dando ad ognuno 
libertà di faro i fatti Buoi come più li piace. Se il partito ag- 
grada alla oompagnia , allora U più vicino a colui che lo pro- 
pone, risponde di si per le medesime parole; poi l'altro, e 
l'altro di mano in mano, secondo il numero de' giocatori', o 
cosi viene ad accordarsi la musica, e dicesì fahe a cai non 
l'ha; ed è questa una legge fermissima, tanto ohe, consen- 
tito una volta per tutti nella convenzione, non si può più 
retrattare né alterare, come se fusse un instrumento pnblico. 
Altrimenti si dice pabe a chinoh l' ha, benché una medesima 
cosa sia , quando il medesimo di ohi è la volta, trovandosi 
stare a Primiera, buona o trista che sia, e dubitando di non 
la far per allora , condotto da speranza di farla un' altra volta 
propone la medesima condizione alli compagni nel medesimo 
modo , ed essi , secondo che più Iot mette bene , la accettano o 
la rifintano. È poi un' altra cosa dira': chi l' ha , quasi tutto il 
contrario dell' altra; e vuol dire pah chi l'ha , quando, een- 
doai invitato a chi non l'ha, uno a chi non piace la festa, 
perchè non sta a primiera, come pensa che debbino star li 
altri , dice : s chi l' ha ; cioè , voi volete fare ohe , non si sco- 
prendo primiera , si scarti , e ricominciai un nuovo gioco ; e 
io voglio fare che, se anche la ci si acuopre, chi l'ha aia te- 
nuto a scartarla: così, se il partito di costui piace a quello che 
ha proposto l'altro, e all' compagni di mano in mano, si sta- 
bilisce fra loro per legge , e dannovi drente ' rinforzando le 
poste più o meno, secondo che si truovano più o men grosso 
in mano. Ove è da notare che, corno- in tutte le altre cose, 
secondo che dice il Filosofo nella sua Logica, la negazione édi 
tanta malignità , che mina eie che truova , e induce il senso 
contrario , cosi in questa non degenera dalla natura sua. Sic- 
ché , sendosi accordata non solo la maggior parte della com- 
pagnia ad una cosa, matntti sino all'ultimo, se avviene che 
queir ultimo si opponga e dica di no , è di tanta autorità quel 
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SUO no, di quanta eraquello de' Tribuni della plebe a Boma, 
si che ogni cosa guasta e manda per terra. Similmente è da 
sapere cbe , come h non solo usanza ma dovere , delle due di 
queste condizioni proporre la prima sola, dicendo ohi don 
i.'ha, cosi abaurda e mal fatta cosa àpcoporrela seconda in- 
nanzi alla prima, dicendo CHI l'ha, o amendue ad nn tratto ; 
e dannomi il mìo resto coloro ' cbe corrono a furia, senza 
vedere se a loro tocca la mano , o se si fan bene o male a dire 
CHI l' ha e chi non l' dà , bestialmente e senza una prudenzia 
al mondo. Bisogna adonque non equivocare da una cosa ad 
un' altra , ma servar l' ordine della mano , del luogo , del par- 
lare, e di tatti i numeri necessari, perchè un clie ne manchi 
guasta la cucina. 

Vada e non vada. Questo, benché sia posto dall' autore 
in questo luogo più per riempimento o ornamento, che 
vogliamo dire, dell'opera, conoiossiach& poca o nulla con* 
venienzia abbi vada e non vada col fare a Chi l' ha b ohi 
HON i.' HA, pure, perche b ancor egli ano dei numeri del gio- 
co, e considerasi a proporzione come fanno gli altri, è da 
sapere ohe si dice vada , parlando prima dell' uno come di so- 
pra del Chi non l' ha, ogni volta che, sendo date le carte in- 
torno duo e tre e quattro e tante volte quanto bisogna, uno 
della compagnia, al quale si abbatta a venir qualche carta 
buona, sopra la quale gli par potar fondar l' invito stando o a 
primiera o a punto, avendo detto tutti li altri: fabbo, e questo 
iu caso ohe egli non abbi la mano o vero avendola iunansi 
agli altri, non dice più: passo, ma, fermatosi, piglia o un 
quattrino o un grosso o un giulio , o quella somma che con 
proprio vocabulo si chiama il vada, e che frali giocatori in- 
nanzi tratto si stabilisce per primo invito , e dice : vada ; ohe 
tanto vuol dire : Io l' invito , se voi altri la volete; Cosi il se- 
condo, di chi fa la mano dopo questo, • al suon della parola 
maladetta,- come dice il Burchiello,' secondo che ai ritrova 
d'appetito risponde di si o di no; e, volendola, risponde per 
le medesime parole , come dicemmo di sopra : vada , mettendo 
ancor egli la parte sua in mezzo: cosi di mano in roano li 

a questo modo, che, pur che un solo tenga l'invito, basta. 
Attaccata la battaglia, e' si rinforzano le poste, secondo ohe 
le carte vanno dando o togliendo speranza alle parti : che se av* 
vien ohe si passi fra quelli due o tre che si sono attaccati, che 
è il più delle volte , è lecito alli altri esclusi ripigliare al luogo 

* Il Ttru « piopriiRKDte di Dinlt -Hd iuod d(ir< piiolc milfdtde ■ 
(Enf. Vili, B9J, t 11 eiliuoi» d<1 Bnrthicllc. Kn.1». f.tU pò boill. 
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ano per ordine e riaver la ToceintermeSBa, seguitando tut- 
tavia il gioco in quelli termini che si trova, come se allora 
se cominciasse. Nò si può disdire o negare ad aioono che non 
riabbi la voce e non sia reintegrato delle sue ragioni, ogni 
volta che mettala prima ppsta, cioè quello che poco disopra 
chiamammo il vada , e se altro invito si è fstto poi da quelli 
che sono rimasi attaccati sopra la terza carta. Ove è da no- 
tare ohe ,. benché impropriamente e per abusione soglia chia- 
marsi questo vAnA l'invito, perchè molti, volendo attaccare 
il gioco, come quelli ohe si trovano ben forniti a carte, al- 
cuna volta non dicon vada, ma mviio, non perb è da consi- 
derare questa voce secondo ohe si proferisce, masecondoche 
vuoi signifioare. A differenEÌa adunque delli altri inviti che 
si fanno nelle terze e quarte carte , e poi di mano in mano se- 
conde occorre, diremo ohe la prima posta ohe si mette sopra 
le due sì chiamerà propriamente vada e non mviTo, ma le 
altre sì chiameranno poi isviti e non vada ; altrimenti si 
confonderebbero i vocabnli e consequente i sensi, n& si po- 
triano dare precetti particnlari dell' arte della quale noi fa- 
cemo professione. Non vada si pub ben dir ohe del tutto aia 
messo dal poeta superHuamente, e più. tosto per far la rima 
al verso ohe peraltro; oonoioasiachèmainel gioco non soglia 
accadere usarsi questa voce, se non alle volte, motteggiando 
da qualcuno ohe non vorrà tener l' invito , sentendo dir da un 
BìtTo: Tada, dice egli: Non vaca, non perchè sia neoossBjio 
dir cosi , ma gli vien detto del significare che non vuol tenere ; 
il cbepotrìaancliefar tacendo e gittando le carte a monte, e 
intenderebbe si per discrezione. Non è adunque de itÌlo<nirice, 
né parola solenne dir Hon vada, ma posta cosi dal poeta 
per fornice il verso suo , aoconoiamente però e con graaia. 

Stare a, finseo, a primiera, e dire: A voL 

Dae capi principali ha il gioco della Frìmlera, anzi due 
capi soli, sopra li quali e dalli quali ai volge e sì regge, e 
ohlamasi l' uno il punto , l' altro primiera. Questo pohxo è ohia' 
mato dallo autore, per licensiapoetica, flusso; non perb im- 
propriamente, conciossiaohé ha seguitato la derivaKione di 
quella parte che suol essere superiore alla primiera, cioè a 
quattro carte differeniiate ; e questa è quattro carte d' una 
sorte , le qnalì , quando si abbattono a venire ad nno , colui 
si dice aver flnsso ; el qual nome onde sia derivato , e perahè 
ai chiamino quattro carte d' una sorte , flusso , e non con 
altro vocabulo , ai disputa fra i dottori nostri. ìfè ancora si 
risolve se non con dire, che si come in latino ^ui^o vuol dire 
on oorso di cosa liquida e una certa oontinnazione uniforme, 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



394. CAPITOLO DEL BIOCO DELLA PRMIERA 

cosi nel gioco della Priioiera flusso voglia significar simili- 
tndiae di corte. Come si sia , di ciuesto capo principale di 
qnasCo gioco ha volato inteudare il poeta btakb a fliibbo ; per- 
diè in verità, benché, come ad alcuni altri espoBitori piace, 
secondo che il aubietto di tatti li giochi , e massimamente di 
quelli che si reggono dalla fortuna, sono i numeri, né si 
chiama il vincere o il perdere se non essere superiore o in- 
feriore di qualità nninerale i coslanche nella FrimieTa il stato 
del gioco e l'obietto dei giocata aia avanzar di punti, e per 
questo più presto un capo ohe due paia ohe debbi avere la 
Primiera. Però , chi pia sottilmente considera questa scieniia 
conoscerà senza dubbio la perfeziono di quel che chiamano 

corte , nelle quali si £niace il gioco , a quella uniformità che 
dicemmo di sopra, e coal il fine di chi ai dice siabe At pchto, 
esser fab flusso, e cosi vincere il punto e la primiera e ogni 
cosa. Ohe se O fino & quello ohe dà la perfezione olle Doee, si 
debbe credere ohe dia. anche i) nome, e sia una cosa mede- 
sima col principio e col mezzo suo. H fine del punto 6 il flusso : 
adunque il punto h fiusso , e cosi vìen ad esser vera la posi- 
zione del poeta, che stabb a flusso voglia dir btabe al punto , 
e AI. pnirro, a flusso, né esser un capo solo, né un sobietto 
al gioco della Primiera, come vogliono alcuni, ma dne, 
come avemo detto noi di sopra. Tutte l'altre aou novelle 
appetto a questo, come dice poco di sotto l'autore: e in 
questo proposito non ha forse disutile avvertire i nostri 
scolari del disordine e mina che canea in questo gioco quella 
ohe si chiama Pabiolia , deUa quale da alcuni vogliolosi , in- 
quieti, degni di giocar più presto alla Bassetta, come li 
sbirri, ohe a Primiera, È fatto tanto conto che vi si strug- 
gono attorno , né si avveggono che la mette sotto sopra e av- 
viluppa ogni cosa, col mostrar che bisogna far delle carte 
l'uno all'altro, col ricordare, col tenere a mente, con romper 
finalmente la testa a chi , più sanamente sentendo , bada ei 
vero modo del giocare e ha il capo a far bene: ohe così Dio 
il perdoni a chi fu inventore di cotale sciocchezza, come non 
fu truovatà mai la più trista cosa. D medesimo diremo delle 
altre impertinenti invenzioni, se alcuna ne à che io o non 
sappia non mi ricordi, o vero é per trovarsi, che sia atta 
a guastare il divino gioco della Primiera, come fa questa. 

E dire ; a voi. Seguita tuttavia di narrare i passatempi e 
l' intrattenimenti ohe propose di sopra , dicendo uille buon 
FAniin , ec, ; e dice che fra li altri h questo dire : a voi ; per il 
ohe é da intendere che, benché ad alcuni , non considerando 
più oltre che la superficie delle cose, paia che il dire; a voi 
sia quasi una cosa medesima con quel ohe di sopra dicemmo 
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esser il dir piBBO a caste a honte,' ha peri più profonda oon- 
sidetazioaa, come dice il poeta nel Capitnlo deU' Orinale , ed 
è non poco differente da qaello , ee non nel ai^ificato , al- 
meno nel tempo del significare; cioè che ad un tempo s'usa 
il dir: passo; ad nn altro il dire; a toi. Dicemmo di eopra, di- 
chiarando c[iiel Terso che dice : Ookb dis, Caste a mohtb ecc., 
chetantoqnasieradir CASTE A MONTE, quanto fase o j e ohe, per 
non esser venato destro aU' antere lìsar questa voce , la quale 
è familiariBsima e ordinaria del gioco della Primiera, aveva 
detto questa , caave a. monte ; che l' una e V altra si usava in 
principio del gioco, qnando ai dava intomo le due prime carte ; 
uè era solito o concesso, dandoaene più, adoperarla anche 
più, ma ohe se n'adoperava nn' altra, volendo intender di 
qaesta ohe è ora posta qui dall'autore. Diceai dunque: a voi, 
poiché è fermo il gioco sa le due prime carte: e seguitandoai 
le terze e le quarte, avviene che a qualcuno non piacoiona 
la sue, e cosi desiderando scartarle , dice a voi, cioè , do la 
volta e la azioni mie a voi, parlando a quello che li à più vi- 
cino; chi, ae pare ancora a Ini di rimetterai all'altro o d'in- 
vitare, ne abbi intera licenzia. H medeaimo si può dire con 
animo di non scortare ancora, ma di atare ad ogni volantà 
de' compagni, secondo che ai accordano a disporre del gioco; 
e cosi toma tutta in uno, che il dire a voi non k altro che 
cedere il luogo e la mano sua ad un altro; ni si naa, ni si 
debbo dire altrimenti , ni in altro tempo ohe dopo le prime 
carte. Chi fa il contrario mostra d' intendere male i termini 
del gioco della Primiera, e paimi aver bisogno del maestro 
delle E. ■ 



E non venire al primo a, mezza spada. 

Bellisaima tranalozione tolta, o dalli giocatori discrima, 
o pnr da due che a caso venghino alle moni con le spade ; 
che , ove ai auole a poco a poco andare offendendo e difen- 
dendo , anzi più presto difendendo eh' altrimenti , ohi ha poco 
cara la vita sua e gioca del disperato , bestialmente ai mette 
innanzi senza riguardo alcuno, eviene a mezza spada; cioè, 
dove ordinariamente ai ata tanto lontano che appena si può 
toccarsi con le pnnte, ai viene a mezza spada, cioi alle strette, 
come si dice vulgarmente ; e vnol tuttavia intendere della be- 
stialità della Baasetta, dei Tre dadi, edellioltri aimili, ohe 
alla bella prima voglion vedere quel che n' ha ad easere : ar- 
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gnmento Teramente mMÙfestUsiiao di mer» aToriùa e tacca- 
Che se tn vnoi tener l' invito, puoi; 

Se tn noi vuoi tener, lasciarlo andare, 
Metter forte e pian pian, come tu vuoi. 

Hai eloiione libera di far quel che ti pare , senza esser 
esolaao totalmente del consorzio deUi nomini : e se non ti 
piace di tenere l' invito ob.e fa il compagno , per non aver cosi 
buono in mano , cbe ti dia animo di farlo , puoi non lo tenere ; 
e né più ah manco , passato clia si sia nn' altra volta d' ogni 
intomo, esser rimesso nel luo^ tuo, se non prima, almanco 
alla quarta carta, facendoaì per sorte cai non l'ha. Se lo 
vuoi anche tenere, questo s'intende per discrezione , senza 
dome molti precetti, che puoi tenerlo. 

Metter forte e pian pian, come tn vuoi. 

Cioè, invitare d' assai e di poco, come ti piace. È parlare fa- 
miliare e proprio de' giocatori METTEapoBiB e piano; ondesi 
dice rinforzare le poste, quando ai crescono. Fobie inlìngtu 
nostra è uno adverbio di qualità , che alcune volte, ooniunto 
con nomi, significa quantità, come dire uno, forte savio, 
forte bello, forte ricco: alcune volte si ooninuge oon verbi, 
e allora significa quando qualità , quando quantità : A come 
dire , uno aver battuto un altro forte , vuol dire tonto quanto 
acerbamente; alcnne altre significa quantità; come dire, in 
questo laoj^o, Mettbs fobtiì, vuol dire quel che noi diremo 
fanone poste; ed è quantità numerale discreta, come dicono 
i Latini, perchè significa metter denari. Dirassi ancora, uno 
spender forte, e sigmificail medesimo. Altrimenti s'inten- 
derà, un cavallo, o altro animsle, correr forte; ohe allora 
sarà quantità continua , e vorrà dire , non solo quel che ge- 
neralmente s'intende con velocità, che saria qualità, m» 
assai spaeio di via in poco tempo. Il contrario di questo 
adverbio, preso nel aignificato suo ordinaria, come in que- 
sto luogo proprio, è uno altro adverbio, ohe si dice fllso; e 
per questo generalmente s'intende, e senza troppo oiroun- 
scrizioni , la natura e la importanzia del oontrario suo foktb, 
se vero è che, conosciuto uno dei contrari, sì viene a cono- 
scere anche l'altro. Che sia vero, il poeta medesimo per 
dichiorarai disse : usTVca foste b fiah piano , che tanto vuol 
dire, quanto aasai e poco, ec. 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



COL COHENTO. 397 

Puoi i'ar con un, compagno anche a salvare, 
Se tn avessi paura del resto, 
E a tua posta fuggire e cacciare. 

Questa voce salvahe, a il significato suo, credo io che 
s'usi nel gioco della Primiera solamente, perchè in ueasim 
altro suole accadere; e se pure accade, debbe chiamarsi 
quello atto con altre parole che con queste, il che se è o se 
Don è , sia aitiui cara il cercare. Io credo bone che , come in. 
molte altre singularità, a dir cosi, ed eocellenzie, questa 
divina invenzione è superiore all'altre, e ha da sé alcuni 
lumi e proprietà particuìari che la fanno rilucere, non solo 
come la luna fra l'altre stelle, delle quali si mostra tanto 
maggiore e più lucida , ma come il sole , che tanto le avanza 
di luee che le estingue; cosi questa' sìa una veramente 
unica e ana , e per questa, e per l'altre infinite simili che in 
lei si truovano, posai meritamente agguagliarsi di proprietà il 
gioco della Primiera alli altri giochi , come il sola alle stelle. 
Dicesi adunque fìhe a salvaks fra li giocatori, ogni volta 
ohe, andando qualche buona posta sopra la quale sì siano 
tutti fermi con le quattro carte, uno che ara qualche buon 
punto in mano, e accortosi che alcuni de' compagni stiano a 
primiera, dubita che con essa non gli sia levato, come bene 
spesso anzi il più delle volte interviene, seudo la natura 
della fortuna dilettarsi di fare sempre qualche segnalato 
tratto che faccia maravigliare la gente ; ' cosi quel tale , pa- 
rendoli par male di perdere quel bel punto, invita colui che 
pensa stare a primiera, e domanda so lo vuol salvare; cioè 
se , caso che la gli venga fatta , e vincendo la posta , si con- 
tenta di renderli li denari che ha messo , offerendo a lui an- 
cora il medesimo ; cioè che, vincendo esso col suo punto, el 
quale si dà ad intendere che sia più sicuro perche cosi è 
universale opinione, farà il medesimo partito a lui di ren- 
derli indietro li denari che ha messo in tutte le poste : onde 
viene ad esser questo salvare, reciproco, come dicono i La- 
tini, e, come noi, scambievole; cioè, non si fa mai questo 
patto fra due , che l' uno non sia tenuto a fare all' altro quel 
ohe vorria ohe fosse fatto a sb. E perchè questa cosa pare al 
poeta che tenga un poco della furfantarla, o di dappocag- 



D,g,t,ioflb,GoogIe 



398 CAPITOLO DiX GIOCO DELLA PRIMIERA 

giue almeno, e por per oaser uno de'partiti e delle Bpenuue 
detenere a bada, oke aono nella PrimiorB, h atato quasi 
eforcsto emetterla in calendario, a' è ancora egli eolvato, e 
soDNitola col dire: 

Se tu avessi paura del resto, 

E a tua posta fuggire e cacciare. 

Quasi dica: è lecito alcuna volta, per paura di non perdere 
ciò ohe l'uomo ha al mondo, fare qualche coaa meno die con- 
veniente al decoro dell'uomo da bene, e arrecarsi a qualche 
indegnità: come qui, pcTchò a qualcuno non venisse voglia 
di OBcir del manico e far del resto, o vero pazzescamente o 
pur con fondamento, con grave preiudioio di chi fino allora 
ha tenuto l' inviti sopra qualche punto mediocre, penaando 
che la cosa non ahbi ad ir più avanti , dove oneatamente cer- 
care rimediare alle cose sue meglio che può , come fanno i 
principi nelle cose della guerra; che con ogni loro avvan- 
taggio vanno ora cercando ora fuggendo 1' amicizia di que- 
sto e di quello, non guardando più ad onestà che a vergo- 
gna, per schermirai e defandere il stato loro, e mesurano le 
amicizie e le inimicizie con li commodi e con quel che torna 
lor bene. Simile a questo salvare pare che aia quella usanza, 
che de sopra in principio della nostra fatica dicemmo essere 
in alcuni luoghi frequentata , il dire : sknea hal gioco ; che , 
con tutto che tenga anche più di questa del dappoco e del 
pusillanime, pure è ricevuta da alcuni, e non dispiace a 
molti ohe hanno iudicio. Come si aia, l'una e l'altra, o que- 
sta almeno, è posta, come avemo detto, dall'autore per us 
de' partiti del gioco, e non perche ai debba, ma perchè non 
si disdica, e poasaai, asnza scrupulo di coacienzia, nsarla. 

Fnossi fare a PrimierEi in quinto e 'n sesto: 
Che uon avvien cosi negli altri giochi, 
Che son tutte novelle a petto a questo. 



Come avemo detto di sopra, sogliono tutti i poeti ordi- 
nU'ÌBmente mettere tempo per tempo, caso per caso : cori ha 
messo qui numero finito per infinito , e dice che si pu6 fare 
a Primiera in quinto e in sesto , cioè può ginocare a Pri- 
m.iera chi vuole: che tante fusaero le carte da dare, quanti 
possono essere i luoghi de' giocatori! Anzi, tanto è più bello 
e vario questo gioco, quanti più giocatori ci sono ; savi però 
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e quieti, a. oi& ohe dove è moltitudine senza ordine, non aia, 
confusione. È Eidnnque dire is quinto e in sesto quanto in 
influito, se così potesse essere, cioè se lo carte fnesero infi- 
nite. E tuttavia continoti. , conio maiiifeetamente conosce chi 
alquanto a drento considera la profonditi de' sensi , in 
laudar questo gioco, con quella potentiasima ragione filoso- 
fica che, se ben mi ricordo, subito da principio della nostra 
interpretazione adducemmo per provare la eocellenzia e 
bontà della Primiera, dicendo della natura del bene. E acciò 
che questa verità più chiaramente apparisca , come li valenti 
orefici , ohe , quando vogliono chiarirsi della perfezione d' una 
pietra , tra li altri buoni argumenti che ne hanno b il para- 
gone d'un' altra, cosi poeta, con lo esempio dì quelli altri 
graziosi giochi, la torba de' quali tanto fastidiosamente 
avemo raccontata di sopra, diduara quale e quanto sia que- 
sto, dicendo : 

Che non awìen cosi negli altri giochi, 
Che son tutti novelle a petto a qnesto, 

Ucco il termine della comparazione: a. petto a questo, 
cioè a comparazione dì questo ; ed k translazione di gio- 
stranti che , volendo fare esperienzia delle persone loro , a 
qual sia più valente cavaliere, sì riscontrano con le lance 
dandosi nel petto, e cosi si dicono stare a petto l' cn dell'al- 
tro: è elocuzione e figura di parlare schietta toscana. He so 
io, per quanto mi sovviene, quale altra lingua yalgare se 
l'usi: e perchè È, anzi che no, modo dì parlare alquanto umile 
e familiare , non eredo che altro autore de' nostri che il Boo- 
caocìo l'abbi usato nelle sue prose; né però h che in rima 
non possa usarsi sicuramente , massima in questa sorte che 
acTiTO il poeta, che certo k tanto familiare, che ha molto 
più similitudine con la prosa che col verso. 

Anzi son proprio cose da dappochi, 
Uomini da niente, uomini Bcioechi, 
Come dir, messi, e birri, e osti, e cuochL 

In effetto non si può in tutto astenersi dal biasimar 
qualche cosa per lodarne un' altra , come di sopra dicemmo. 
Ed È lecito, anzi attribuito ad arte, e una delle parti della 
oratoria, che si chiama, secondo costoro, confutazione; che 
ò quando r uomo ha provato, con le più e migliori ragioni 
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ohe ha potato , il fotto sno , non li restando a fii'e altro ohe 
buttar per terra , se alcnna me ha l' awerearìo , cfaa sia atta« 
tenere le orecchio delli auditori non bau persaase, si inette 
loro attorno, e rispondo aduna ad una, se può, modesta- 
mente , se no, nel modo ohe può. Cosi fa il poeta al presente. 
Vedendo la proauiiEione che hanno li altri giochi contro alla 
Primiera, non potendo farli accorgere dell' error loro, se 
non col dirli TiUania, come si fa alli plebei, lì chiama cose 
proprio da dappochi. Ove è da notare ohe questa parola dap- 
poco h appresso li nostri grammatici indeclinabile e neutra; 
oioè si attribuisce a nomi maacnlini, feminini e neutri, 
Bensa mutarli vooe o terminazione; come dir, nomo dap- 
poco , donna dappoco , legno dappoco ec; né nel numero del 
più sì varia mai in caso alcuno; come dire, uomini dappoco, 
donne dappoco, e va' discorrendo. Cosi l'usa il Boccaccio, 
nel qnal solo autore io mi ricordo averla letta: e non è di 
dire che possi essere errore dalla stampa, perche in quel 
fidelissìmo testo antico, anzi oraculo, che io stimo scritto 
fino al tempo dell' autore stesso , come in tutte le altre cose 
che sono di qualche importanzia & costante, cosi sta ap- 
punto tante volto quante lì accade usarlo. Lì luoghi parti- 
colari, a quante carte e a ohe mano, sono in pronto a vedere 
a chi ne ha voglia; ' e a chi anche non si contentasse di que- 
sta autorità, parendoli fatica il cercare, consideri, come si 
suol fare per trovare la signiicazione d' un vooabalo , la eti- 
mologia o la derivazione d' essi. E acoorgerassi che per esser 
questa dizione composta di cfa e di poco, serva la medesima 
natura che le altre parole composte nella lingua nostra; 
oome dir, d'aaiai, ohe ò il contraria di questa, da bene, e 
molte altre simili, che nel numero plorale non mutano ter- 
minazione, ak si dice uomini o donne da heni, a uomo e 
donna d'a»iaÌo; ' il che essendo, come è in fatto, pare che il 
poeta nostro abbi mal posto questa del dappoco, avendo 
detto <!a^oc7tt nel numero del più; ma si salva con dire, che 
quel che non à stato lecito al Boccaccio, n& saria a chi altri 
volesse scriver prosa , è concesso ad un poeta nelli privilegi 
dell'arte sua, si come è stato a Dante molte cose assai pia 
esorbitanti dì questa; al Petrarca ancora, per non dire delU 
Latini, de' quali li esempli ci avanzerebbona ; che la neces- 
sità del verso ha indotti a storpiar nomi, e formar nuove 
iceutì, casi, numeri e mille altre cose. Basta 
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ohe la licenzia è tollerabile, e HcoBaai pTObabìliasìmameiite 
senza sorapolo, maeaimainente appresso a ohi ha benigao 
iadicio. 



Pareva al poeta ayer detto poco in Datfochi, se uon 
esaggerava la materia in dir da niiìhtg: e in questo anche 
non si sendo satisfatto , aggiugne uomini Bcioccar. Bel pro- 
cedere di grado m grado. Cbe '1 da poca sia men male ohe 
da niente, non deve essere chi non sappi: che poi sciocco 
eia peggio dell'uno e l'altro, il mostra la esperìenzia ma- 
nifestamento. Dappoco è difetto alquanto tollerabile, po- 
tendosi sperare che chi ne sente possa col tempo, con la 
industria, con lo esercizio, farsi un di da gualche cosa; con- 
oiossiaohè, con tutto che poco vaglia, pur sendooi quel poco 
come un seme atto a far qualche frutto e crescere , come 
avemo detto , se ne può epeiore qualche bene : ma da niente 
è ben mala cosa, e tristo a chi è cotale, ohe gran fatto sarà 
ohe se n'abbi onore. Peggio di tutti è poi I' esaere sciocco, 
che non solo ha in sii le due qualitèi predette, ma una terza 
eopra venuta gentilezza; ohe non solo è disutile per natura 
a per negligenzia, ma per sciocchezza, ideat per mancamento 
di cervello: e di questo male non si truovò mai che ne guar 
risse alcuno Measer Domeneddio; perchè e'buoni uomini, 
a detto del Salmista, gli danno la stretta peggio che chi 
riniega in galea, come è scritto nel salmo Tigeaimo terzo nel 
principio. ■ 

Come dir, messi, e birri, e osti, e cnochi. 

Diehiara chi sia queste gentil persone favorite de'gio- 
chi soprannominati, ohe hanno in so queste tre egregie 
parti, e dice che sono UEHai e bihui. Questi in Toscana si 
dicono famigli de officiali, che vanno fuori a far giustizia; 
ma è difEerenzia dall'una all'altra spezie; ch& quelli vanno 
citando o richiedendo la gente, per usare i vocaboli di \k; 
questi vanno armati a fare altro che citare , e pigliando per- 
sone e pegni e ciò che vien loro alle mani senza discrezione 
alcuna; e forno quelli che pigliarono lesu Cristo. In altro 
paese si chiamano zaffi: in qualche altro luogo forse altri- 
menti; e in questi s'intende il boia: basta che al fin l'è 
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tutt' uno, e ìntendeai che queste brigatelle sì trastullano 
volentieri con questi manigoldi passatempi. 

Osti e coochi. Questi sono due nomi cosi chiari e qbì- 
tati per tutto, ch'io non credo cte alcuno ne aspetti altra 
dichiarazione. Queste quattro spezio di brigs,telle ha, messo 
il poeta in esempio, perchè s'intenda generalmente di tutto 
il resto della plehe e de' furfanti: ed b quella figura che si 
notò di sopra nel terzetto : Puossi fare a Primiera in quinto 
e ■« sesto, dicendo cte area posto il numero finito per l' in- 
finito : che se gli avesse avuto & mettere in calendario tutte 
quelle ierarchle che portono te domeniche di maggio il pa- 
Uotto a san Bastiano, ci sarla stata faccenda infino a luglio. 

S'io perdessi a Primiera il sangue e gli occhi. 
Non me ne curo; dove a Sbaraglino 
Binniego Dio, s'io perdo tre baiocchi. 

Veramente in servizio di questo gioco traditore, discreti 
lettori, vorrei non avervi promesso quel che poco di sopra 
dissi, avendo a dichiarare questo terzetto ; perchè se mi ci 
metto, e non gli rovescio in testa un cappello onorevole da 
ogni tempo, temo di non esser tenuto da poco. Se anche li 
ritrovo le costure, bene ho paura che non mi sia dato nome 
di appassionato; massime da chi sa che già sono due anni 
che, giocandoci per disgrazia, come si fa, e sondo vicino 
per li mali trattamenti suoi a farmi tener pazzo da' oircum- 
stanti, ' feci voto di non ci giocar più in vita mia, e osser- 
veroUo , cosi Dio mi vaglia , mentre che vivo, e anche da poi 
la morte, se vo in luogo ove mi sia lecito lasciare stare il 
tavolieri per le carte. Pura, perchè vedo il poeta, per un 
certo singulare odio che ha anche egli a questo morbo, quasi 
volendosi vendicare di lui dimostrando alli ascoltanti la 
malvagità sua, pretermessa la ciurma degli altri, aver fatto 
di questo partioulare e singular menzioile, io, come fedele 
interprete, debbo sequitare li vestigi del duca mio. Mi sfo- 
gherò pure, cosi il meglio che potrò, con una mediocrità fra 
l' uno estremo e l' altro , riservandomi ad un altro tempo a 
farne più aspra e più allegra vendetta. Bello Sbaraglino 
credo io veramente che il diavolo fussa trovatore, e non da 
molto tempo in qua; a ciò non vi pensaste che la origine sua 
fusse cosi antica, cosi illustre, come quella dell'arte mili- 
tare o della agricultura. Anzi si tiene che, da poi che l' ini- 
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mico dell' um alia generazione, mandato da Dio a tentara 
neUa pazienzia lob con tanti e al dispettosi argomeati, 
come si legge nella istoria sua , non ebbe forza di maoveclo 
punto dal proposito suo, vedendosi vinto, e deBignando 
sopra noi altri , clie semo poi successi , vondioaisi della ver- 
gogna sua , andò più e più tempo pensando che cosa potesse 
proporre per venire a questo fine; uè alcuna sufficiente tro- 
vandone, stentò un pezzo, fin che per nostro mal grado a 
disfacimento della constanzia e fermezza dell' animo che 
deve avere un uomo, fece cbe '1 magnifico messer Pirro, 
come costoro vogliono e come noi in principio dell'opera 
dicemmo, trovò questa bella cosa; a per guarnirlo bene de 
tutte le parti cte si convengono ad un corpo bene organiz- 
zato, ci misse drento tutta quelle piacevolezze che mette 
Omero nel scudo dì PaUade e Vergilio nel carro di Marte, 
le quali chi vuol vedere distintamente, legga el duodecimo 
libro della Eneide e il quinto deUa Iliade; e anche ce n'ag- 
giunse da una dozzina in su di suo, per esser tenuto più ec- 
celleute artefice che Vulcano o che i Ciclopi. Volse che chi 
giocasse a quel gioco fusse, la prima cosa, a reverenzia di 
Bio e della Tergine Mafia, bestemmiatore; baro, ohe va per 
l'ordinario; ladro, che è oonsequente da quello; arrabbiato, 
non dico iracundo né fantastico dispettoso, che è un pec- 
cato veniale; spiritato, malinconico; gridasse-com'una be- 
stia; dicesse villania non solo al compagno con chi gioca, 
ma a quelli che stan da tomo, se qualcuno, come accade ben 
spesso, dica qualche parola in favore dell' adversario suo; 
perdesse il sonno, e talvolta il mangiare; si scompisciasse; 
si straccasse, stando le notti intere intere in piedi, ' e adope- 
rando le braccia a metterle innanzi e indietro, che solo que- 
sta facchineria basta a chiarire chi non sapesse ben che cosa 
fusse Sbaraglino; e tutte queste gentilezze, le quali sono 
niente appresso a mille altre che le seguitano. Quale indi- 
gnità fe maggiore ohe stare adiscrezion d'un asso, o d'un 
sei, o d'un altro punto, per entrare in casa, o per levare, o 
perchè e'non ti sia dato, o per dare ad altri? Qual maggior 
dispetto che quando e'non viene, aspettato da te,o pel con- 
trario, quando viene non aspettato né desiderato, anzi avuto 
in odio? Che consumamento d'anim.o, che ansietà! peggio 
che star aspettando d'essere impiccato fra un' ora; anzi, che 
giocar alla Bassotta, che non sì pub dir più là, come ao- 
3, di sopra l'autore, a noi, esponendo el testo, di- 
nou so che. E forse che non vogliono nobilitar questo 
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morbo, con. dire ohe h gioco da gentila omini, gioco de rapn- 
taEÌone, perchè oi giocano li uomini vecchi, padri di fami' 
gli», governatori di Repubbliche? E lasciamo andare che si 
sia loro risposto nel principio della fatica nostra con lo 
esempio delle pesche, che piaccino a simil aorte d' uomini 
più che all' altra gente , e non sono però la miglior cosa del 
mondo; io- voglio acoreacera questa loro ragione, e farla 
migliore, col consentirli ohe non solo tali nomini ci giocano, 
ma ancora li principi, li tiranni e li re. E che sia vero , do- 
mandisene Totila ftagellum Dei, che ebbe nella testa d'un 
tavolieri da un che giocava seco, e fa ammazzato ad uso di 
bue. Ad uà altro, capo di parte, di Trevisi, fu fatta la festa 
tirando un sei cinque e tre, che fu dato por segno a chi ora 
deputato sopra ciò. La istoria sua, ohi vuol più distinta- 
mente sapere, legga le croniche e trovaralla. Ecco ohe 
scherzi piacevoli sou quelli dello Sbaraglino: senza che ne 
potrei raccontare infiniti altri, lasciando stare li gran mae- 
stri, e venendo a persone di più. bassa mano; come quello 
ohe intervenne, non sono perù quattro anni, in Boma ad un 
della terra mia , che giocando a questo gioco traditore, li fu 
dato d'un pugnale nel patto. Li esempi della disperazione, 
della rabbia , del rinegar Dio e li Santi , del diventare atto- 
nito, danno altrui fra li piedi, ed h fatica ociosa mettersi a 
raccontarli ; tanto manco, che l' opera non marita ei pregio. 
Basta; io non credo che altro fusse ol bossolo di Pandora 
(del quale scrive Orazio nelle Ode , quello che fu dato a Epi- 
meteo, onde usci la febbre , et mal franzese e quel di S. Laz- 
zero, el cancheio e tutte lo disgraiie), ' che lo Sbaraglino. K 
se è lecito dire religiosamente, quel pomo ohe persuasa 
l'inimico dell'umana generaEÌone al primo parente nostro 
ohe dovesse mangiare, promettendoli la scienza del bene a 
del male, e tante maraviglie (poi non ne fu altro), è gran 
cosa che non fusse questo , e che il diavolo non volesse dire 
in sno linguaggio, quando disse: Mangiate questo pomo: 
bnparate a giocare a Sbaraglino , e capitarete mala. La- 
sciamo andar la cose più leggieri, che di sopra avemo accen- 
nate, del far li uomini spiritati, furiosi; correre nella strada 
col tevolìeri in mano senza beretta, domandando a' vian- 
danti se e' sanno giocare; poi darsi dalla testa sul tavoliere 
e oaeciarcisi dentro e'dadì; e, quello che k la manco, venir 
fra sé a quistione uomini, ben galanti per altro e gentili; 
dirsi vUlanie da cani, tanto che si diano dei oandellieri per 
eloapo. Questo ho veduto io, e ne potrei addurre infiniti 

' Ciò e "p«lulo, quiii con II ilitit piioU ii)l Bigini mi Capiltlo hcooJu 
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esempi, ma prima el dì roì verrìa luanco cb 

che si li può bea dire el coatrario di quel verso che poco di 

sotto mette il poeta, concludendo questo Oapitulo, dicendo: 

Basta che la Primiera è un bel gioco; 

basta che el Sbaraglino b un brutto , un traditore e un ma- 
ladetto gioco; dico di sotte, che el Toccadiglia, Tornagalea, 
el Minoretto, e li altri simili, fino a Scarica l'asino, cbe à 
al più deserto che ci sia, sono un zucchero a petto ad esso; 
' e sounelmio dir parco» come dice colui. ' Ma forse un di mi 
verrauno ristorati i danni a gran misura; e dirò tanto male, 
anzi pur la verità, che da chi vorrà conoscere el frutto d'essa, 
e quanta utilità li apporti il dir mio, mi sarà avuto grado 
conveniente, e non meno laude riporterò di qual si sia mai 
stato benefattore della generazione umana. 

Non è uom si fallito e si meschino , 

Che, s'egli ha voglia di fare a Primiera, 
Non truovi d'accattar sempre un fiorino. 

Chi vuol più. bai patrimonio, più bel banco di questo? 
Qual possessione , quale orto insegnò mai Columella, Marco 
Tarrone, «Dioscoride, Plinio e Teofraato», che allega el poeta 
in quel delle Pesclie, a, lavorare e cultivar tanto, che ren- 
dessi cosi bene come £a questo? Io non so se mi abbi letto 
nello Etimologioon o nella Poliantea, o par sentito dire al- 
ali' avolo mio al fuoco, una certa novella d'una fata, che dette 
a tre uomini amici suoi tre belle e avventurosa cose da far 
diventar ricco in un'ora; frale qualieranna borsa che, sem- 
pre che al padron d'essa veniva voglia d'avere danari, per 
ogni volta eie ci metteva la man dentro , li veniva cavato un 
ducato ; tanto che se un milion di volte avesse fatto questo 
atto , tanti ducati si trovava da spendere. Bel trovato vera- 
m.ente, se e' non fu vero. Io credo che e'fusso verissimo, e 
che, come tutte le cose scritte sono scritte a dottrina nostra, 
e ogni cosa oÌ è data sotto allegoria, non volesse intendere 
altro colui che trovò questa figura, che della Primiera; della 
quale io non so qual sia più bella borsa, se vero è che chiun- 
que ha voglia di giocare si truovi d' accattar sempre un fiori- 

farei se potessi, né dovertiano far tutti quelli ohe hanno 

' [l Penarci, Soocllo 9i, Piitf 1*. 
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punto d'ingagno, e quelli clis nonliaiiBO ancora,; come dir 
coloro olia si beccano el cervello dietro all' Archimia, che 
possono, senza tanto atentare a stillar mercurio e. la seata. 
esBSnzia e tante novelle, imparare nua Arohimia, che è la. 
più certa di tntte. 

Ha la Primiera si allegra cera, 
Che la si fa per forza ben. volere, 
Per la sua grazia e per la saa maniera. 

Continua el poeta nelle laudi di questo gioco, nelle quali, 
piacendo a Dio , poco di sotto finirà ; e usa una ragion po- 
tentissima a provate la intenzion sua; quella che certo deve 
muovere e persuadere ognuno sopra ogni altro , ed è la bel- 
lezza; della quale e Platone e tutti quelli filosofi speculativi 
hanno dette tante cose, e la natura medesima, maestra del 
tutto, insegna; e non tanto la bellezza quanto la grazia, ' la 
quale è ancor più potente, come vogliono costoro che fan 
professione di vagheggini. Dice che la Primiera si fa per 
forza benvolere con lasua grazia. Per fohza. Serva ben i ter- 
mini, descrivendo la natura della oosa.È scritto in. un distico 
delli Epigrammi greci , dove si fa una comparazione deUa bel- 
lezza e grazia all' esca e 1' amo , e dice , che la bellezza senza 
la grazia deletta, solamente , ma accompagnata con ossa , pi- 
glia e strigne ; e a questo alludendo el poeta , dico che la Pri- 
miera si fa ben volere per forza con la sua grazia, quasi dica, 
aforza altrui, o vogli o non vegli , a farsi amare, E pee lì sda 
HANiEBA. Tutt' uno: ancor che alcuni ci fascino differenzia, 
e pongbino la grazia de tutte le cose , e particul armento par- 
lando d'una bella donna, in certi atti e movimenti del corpo 
con tempo e con misura, che piaccion più che senza essa; la 
maniera poi, nel parlare e ne' costumi : ma quella considera- 
zione si lasci alli più sottili. Maniera importa tanto quanto 
modo, cioè differenzia di far le cose ad una foggia o ad un' al- 
tra; ed è vocabulo medio, come dicono i Latini, come ap- 
presso di loro Dolui, Valelado e simOì, che si possono pi- 

Ed io per me non truovo altro piacere, 
Che, quando non ho il modo da giocare, 
Star dù'ieto a un altro per vedere. 
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Quanto poeticamente, e con quanta arte, procede, se- 
piitando e' veatigi di quelli che innanzi a, lui hanno carni- 
nato per simile strada '. Quando Ver^lìo ehbe detto un 
peszo delle laudi della ag^ricnltara, contando tutte le ragioni 
cheli occorsero, non li parendo poter dir più, usò el termine 
ohe UBB. el poeta nostro ; e disse che desiderava ancora esso 
essere fra li boschi e fiumi e campagne , con e' contadini a far 
festa, eco,, nominando li più famosi e piacevoli lochi per ame- 
nità, che allora fuseero in prezzo; e'Ueggere le parole che usa 
paiticulannente è In pronto ad ognuno. Cosi fa l' antora che , 
avendo detto ogni cosa che li pareya atta a tirare li auditori 
nella opinion sua, aggiugne una potentissima e che deve pia 
che alcuna muovere; e questa & di sé stesso, che non truova 
altro piacere, che far quello che si sforza persuader alli au- 
ditori che è bene. Cosi fa Marco Tullio nelle Tusculane, 
parlando della immortalità doli' anima ; cosi el medesimo 
Vergilio in molti luochi; cosi quasi tutti li buoni autori; ed 
h una demostrazione potentissima, come ognuno vede; dico 
ognuno ohe ha el senso comune, e gusta e' piaceri che gu- 
stano U altri uomini. 



Z stare'vi tre di senza mangiare; 
Dico bene a disagio, ritto ritto, 
Come s' io non avessi altro che fare. 



Fende dal precedente , e va tuttavia crescendo e esegge- 
rando, come ha fatto di sopra in motti luochi, e partictilaf- 
' mente in quel ohe notammo con la figura iperbole , cioè della 
impossibilitai quando disse; - Tutta l'età d'un uomo intera 
intera, eco. > La elocuzione è chiara, né ha bisogno di molta 
dichiarazione. 



E pei suo umore andrei fin in Egitto; 
E anche credo ch'io combatterei, 
Defendendola a torto e a diritto. 



Gran segno di benevolenzia è patir per ano qualche di- 
samo; come di sopra star senza mangiare tre ài e, che & 
più , ritto ritto , e appresso , dietro ad un altro , ohe è indi- 
gnità, e stassi con poca reputazione: maggiore è andare in 
Egitto; el qual paese h venuto a bocca a! poeta par uno 
de' lontanissimi che sia , come dir Calliout , o Temistithan , o 
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Zimia ; e come Calandrino, in qnella noTella della ottava gior- 
nata del Cento, bì pensava ohe fosse l'Abruzzo ; né ha voluto 
intender d'Egitto partioiilarmente , ma d'una delle più lon- 
tane parti del mondo , cte 3ia. Grandissima cosa poi è com- 
battere in defenaìone altrui, in q^ualunq^iie modo si facci : che 
dove ai capone la vita propria a pericolo , pare a me eh© più 
non ai posai fare. Maggior di tutte queste h poi difendere el 
torto per qualcano; c^è, sondo tanta la forza della verità 
quanta si dice , di gran apavento deve esaer oansa lo oppor- 
aeli macifeatamente ; e pure el poeta dice che lo farla, per 
mostrare la afFezione che ha a qnesto gioco ; ma non dubita 
d' aver a venire a questo , dico di difenderlo a torto , avendo 
per tante vie di Bopra provato che egli ha seco tutte le ra- 
gioni del mondo. 

Ma s'io facessi e dicessi per lei 

Tatto quel eh' io potessi fare e dire. 
Non arei fatto quel ch'io doverci. 

Quasi deaperato di potere con alcuna sorte di opere pa- 
gare el debito che ha alla eccelleuzia de' meriti della Primiera, 
e per oonsequente acquistare della grazia sna per queata via, 
dice queate parole ; e indi segnitando o , per dir meglio , ri- 
tornando nella opinion che ha dimostra ne' primi verei del 
Capitolo , dicendo : Dica ie loob bob »CHqnE Kr,t a bibssa, ove 
diffusamente si estende a dichiarare ecc., aoggiugne: 

Però s'a questo non si può venire, 

Io per me non vo' innanzi per si poco 
Durar fatica per impoverire: 

Basta che la Primiera è un bel gioco ; ' 

concludendo che è meglio, nelle impreae grandi e difficili, 
mostrare una buona volontà di pigliarle , laudandole ed am- 
mirandole, cho metterai in esae temerariamente, a rischio 
di restar con vergogna, non rinaeendo. 

DuKAB FATICA PEB iMPovEHiKE. È uu provcrbio ohe s' usa, 
o a ma par che si usi, solamente a Fiorenza; ed è proprio ac- 
commodato a quelle persone ohe hanno fra le mani qualche 
impresa, non solo difficile e inutile, ma ancora dannosa; 
come dir, verbigrazia, li Arehimisti. Bimile ad caso h quel che 
si usa in molti luoghi: Durar fatica per farsi tener pazzo ; o 
Menar li orai a Modena ; e appreaso e' Eomani, Cavar l' istmo. 
Finalmente dice, epilogando, quella ultima bella ed efficace 
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parola, in confiimazioiiQ di tutto quel ohe b& detto di sopra, 
e di che certo non pare che si possa dir più: 

Basta elle la Primiera è un bel gioco. 



£ cosi, lasciaado questo concento nelle orecchie delli au- 
ditori, ad uso di buon oratore , finisce la eaa opera. Nella 
quale , discreti lettori , io non m' inganno d' essermi temera- 
riamente messo a durare ancor io fatica per inipoverire; con- 
cioBsiaohè a mille miglia conosco non mi esser accostato a 
quel che deve uno che pigli simile assumpto; e molte cose ho 
pretermesao, e molte commesso altrimenti di quel ohe avevo 
a fare, e finalmente non satisfatto. ' Me ne scnsai in princi- 
pio, se ben mi ricorda; e continuai ancora le scuse nel pro- 
gresso del scriver mio , dicendo esser mia intenzione non 
tanto dichiarare i sensi del poeta con li numeri convenienti, 
dando precetti della Primiera, ponendo i casi in termine eco., 
come alcuno forse aria volato, ma accompagnarlo e aiutarlo 
A laudare questa divina invenzione. Se mi è bastato, come 
deve però appresso li benigni indicii, ne ho neU' animo mio 
el grado che si conviene : se è altrimenti , torno umilmente 
a pregare chiunque leggerà queste mie inezie, che le pigli in 
buona parte, non guardando a quel ohe è detto, ma a quel 
che si sarlo voluto dire ; che tanto è, quanto offerire la buona 
Toluntà, ove siano mancati li effetti. 
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